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CARDI

ROSPIG
Velli, che dedicano i Iibr£

muneraéte nelle Dedicacone </àf

_^^ aontraklli Maggióri fatò 111 u#rj-

prodezzelattea e prerosatiue nai^to £è&n'
j i-n /- » * • •• r j •'•in- SQaj3tc»

delPerfonaggio;acui preienjCaiaiQii-nbro. ^ja ^

l'Eminenza Voftra non foiio: di jneftiere J Ja]tr r

parole, perche le^ii lei qualità d'ogni forte fio<r0,

lannente rigo.ardeuoli 5 fi taccino a tiKti palefì,rì^

trouadòiiin vapofto tanto alto,chefooo da tutti

per neceflità cohofciute,«e riaerite . Ma (è gli ]lo

da dire con fiitóettezza il mio (entimentOjini pa

re di pia, che le mie parola farebbero, molta mal

concordanti con quel,che*djcfcil libro,e.có quel

lo, che nel Difcorfo moilrb (dJ'fcìntirancor'ioij fé

metteflì in grado (ublinicy ed in lode rilegata ciò,

elle co la noftra breùe vita ci fuanifce^ìatì f>m- dal

mon-



 

mondo tenuto in quel somo prcgio,che le piace.

Dirò ben sì dell' E.V. quello, che ibmmamen-

te apprezzo, e nel che bramo fìa fpecialmere imi

tata da chiunque fègnalatifllma,cófagione la re

puta 5 ed è il concetto vino , ch'ella Kà delle veri

tà, che in queflo diicorib fi dimoftrand, è la bra-

ma,che dargli altri tutti fiano ponderate, ed iute-

fc} hauen.do efficacemente operato , che quanto

prima ritornaiTero alla luce del pu blico . Il qua!'

tetto* penfò, nò farà poco valeuoie per l'acquifto

deliai fuàeternitàfelicejconcioiìache par cofa_*

cerdKìma, che chiuquc nel frontifpitio del libro

leggerà il iti lei Eminétiflìmo Nome (quantuque

iia J5er al frodi conditione non ordinaria) diuen-

tcrà fubico vogliofo di leggere ancora il Difcor-

fo. Confido poi nella Diuina Bontà, e Prouideza,

che reftàdo il di lui intelletto conuintoj fé gli ac

cenderà anche la volontà , nófglo a farla Rifoiu-

tione per l'Eternità beata necdiaria» ma a procu

rare di più (per quato porterà il proprio flato) co

fanto zelo il bene eterno di tutti: Donde percoo-

requenzaarKÌrà crefcendo altresì «tell'E. V. il me

rito, Con che facendole quell'humilifllma riue-

renza,che deuo^Supplko il Signor Iddio,che per

fettamente compifca il defiderio concefibli della

telicità * che non conofce termine. ^ 7 . . .

Dcli'E, V. •;.;:,/ • , HuiniliffioiQ, e Dcuocifiìmo Seruo

Dicgo'dcRofis della Coinp.diGiesil.
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AL LETTORE
."''"'DELLA TRACCIA DEL DISCORSO.

. è . . • • i ;• • ..i»; '-

DEueVhuomo dopò que&a breuc vita , cominciar

ne vn'altra fcliciflìi«a,ò mi&riflìraa, ma eterna.

Per liberarci dalla mifera, e meritarci la felice fiam' po-

fti in quefto mondo . Chi intende, la proportione , cho

paffa fra l'eternità, e li cento anni (ch« té il piùlongo

tempo adeflo della vita humana) intende altresì l'abba

glio irremediabile 3 e d'infinita importanza di tanti , i

quali dimenticati dell'eterno, tutti occupati ftanno nel

momentanea. Si come le colpe c'irnpedifconoracqui-

ftó dell'eternità beata, e ci fanno rei della penofidìma^i

cosi gli atti meritorij ci fanno degni dell'eternità colma

de* beni, e libera da nitri mali. Bifogna dunqueferma

menterifoluere di fuggire ciò , che c'impedHce il meri*

to>e ci difpone al peccato j ed abbracciare in ogni mo

doquello, £hel'oppoftoci cagiona.

Errano«lcunij perche non credonoledette verità;

erranoaltri, perche non le considerano comedeùono.

Per quefta ragione nel principio del Difeorfo , (i proua^

conrnorateuidenzalaDiuinitàdiChrifto, e la Verità

della Religione Cattolica . Dopò fi portano i motiui , e

modi piùpoffemi a persuaderci la Rifolutione,non folo

di ponderarcontinuamente, e con perfetta attentionex

quanto fi è dettoj ma di metter'eflicacemente in pratti-

ca tutto ciò, che fi vede necefiario per arriuare alla có-

pita, ed* eterna felicità. • * • * -

* v * • Che



 

Ohe ildifcorfo fìa valeuoléàconulncere|)gni pru:

dente intendimento^ e pércon/eguènzaànÀiouercI^

volontà di chi bene il confiderà ; non folo l'autorità di

huomini dottiflTmi, epruderfc/flìmi,che l'hano letto nel

la prima (lampa 3lo teftifica; ma l'efperienza degli effet

ti cagionati in molte perfbne di conto fufficiente;men-

te lo proua : tanto che vno di molto fapere , e di iungo

efperimento, hebbe a dire , che molti lettolo vna volta,

fuggirebbero di kgger-fo di nuouo , per non fi metterò

in necetfìtà, o di rifoluere qudlo,che non gii va a gufto;

o di riempirti di gagliardi rimorft nella propria cofcien-

za ..Se tale eraprima, penfo poter dire con verità , che

altrettanto di vigore gli fia crefciuto adeflb,per la nota

bile aggiunta fattali in quefta nuoiui impreflìone .

biibgna, dizDcitsaperiAtcor a chi leggej

dxuntur.
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M4RCELLFS S P INE L L V$

Pr&pofitus Prouincialts Societatts lefi

in Regno Neapotttano.

GVMlibrum,cui cirulus eft ,

per l'Eterniti P.Dldaci de Ròfis Societatis

lefu, tres dufdem Socictrftis Theologi,quibusid

conutìifTiim fiut,recognoucrint , ac in lucem ed i

po(Te probaucrint,poteftace ab Admoda R. P. N.

Gofuuino Nichcl,l?r*p0fito Generali ad id nobis

tradita? facnltatem concedimus, vr typis mandc-

tiìr,fìitàiisfadqmo*pertinet,videbitur. In quorìi

fidemhasiitteras màhu noftra fìibfcriptas,acfi-

gillp Socictatis noftr* munitas dedimus. Neapo-

li die 2 6. Noucmbiis:;i 6 j 9:
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APPROB'ATIO.

TN Congregarione lubit» coram EmincatìfKmo Domina Cardinali

JL Philainarino Archiepifcopo Neapolita.no fuit didum , quodR.D.

Tobias Campanili* Canomcus NcapoKtanus rcuideat,& in fcriptis 'refe-

rat cidcm Congrcgationi voiumcn inticulacum La. Hijclutione fir l'tter-

tà del P. Dicgo de 11 ofo .

ttontius Mtltace*KU.-G**.

Cnn.D.lA*ttb.tini STJ3U tfrCwXo.
 

lìminentìffiins Domine, librai^, qui infcribitur Ltt Rifolutiane per l'E

ternità, ab Admod.R.P.Didaco de Rofis Socieutis Iefu,vir<xrudito , &

pio elaboratuna^fumma animi rolupttce pcruolui; illumquc apprimè

valere ccnfeo adiuftar octhodoxx fidci veritatis componendos mores:

eò quòd dilucidè intelleftum conoincat, ac mirifice volunucem quod-

ammodò obftringac ad curr endam viam mandatorum ; 5c ad ardas , ac

rei^as Chrilliaax Religionis Temicas conciane profcquctidas. Idcircò ad

vtilicatem publicara quàm priinum cypis commuti fumraoperè cxopt*»,

li Hiuincntix veftrz ita vi{u>n tucric. Neapoli die io. lanuzri) 1660.

To&os Campanilis S.T.D.ColUgulis,& Ca,n»nicM DcfHtutns.

In Congregatione lubita corani Euìinentifs. D. Cardinali Pbilamarino

Ardue pi(copo Neapohtano lub die 1 5 . Marti) 1 660 • fui: dietimi , quod

ttaatcrclationefupradióti Rcuiforis.IinpriiiutuSp ,

Horatiiu 7tiatt*ce<t Pie. Ctn»

Can.D,Mattb*us {{en-% S.ThcolD.& Conf.S.Off.

Ad Memoriale refponfum.

fi£U.T.Carolus Fbrillili videat , & infcriftit refaut S.E.

ZufiaReg. Mufceptula Reg.

Proaifutn per S.E.Ncap.die 17. Marti) 1660.

In duplici hoc voIamine.quoranialcerum.Ethica Chriftiana , Rifok-

tioae per lEter.ìitd, infcribitur altem^Authore Didaco de Rofis,nihil

cantra Regiam lurifdiótioiieai , coacra regimen policicutn nihil inucnù

Sacram porrò politicatn.Sinflafque viuendi mores citsi ad pjetatis de-

licias vcrjinque (Licere djceat.digaurn Typis vcrumque reor.Datum in

CoiJwgio S.Fraacifci Xaticrij i5.Maij 1660. Carolai FlorillKfSoc.Iefu» '

Vifa rctrofcripta relationc imprimarar . Vcrùm ante publicatioiictlC

fera;:ur Rtjia Pragmatica ,

Zutìa Reg. Mufceptula Règ.

ProuiTum per SuamHxcclIentiam Neap. dicj.Intfij 1660*
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LA RISOLVTIONE

PER L'È T E R N I T A'.

Qual deue fare chiunque da vero defidera

difaluarfl.

INTRODVTTIONE AL DISCORSO.

Erche la maggior parte de gli huomini

non viue fecondo il lume della retta ra

gione , quindi è , che tanti perdono l'o

terna felicità , e tra beccano ne'tonnen-

ti, che mai finifcono . <Q«tA nuUns-, dille

Giobbe nel e. 4. infettigli , in AterHum^t

pcribiint . Chi opera conforme alla ra

gione , prcuedc il ino vltimo fine , nel

quale puoi veramente trouarc la fua

compita felicità , & ordina , e prende i mezzi, che a quefto fine

lo conducono . Bifogna prima acccrtarfi del Fine, e di/Mcz/i>

che poi non vi farà difficoltà a far la rifolurione vhima, e falcivi»

di cercar quefto fine , prendendo li fuoi mezzi.

 



2. La "R-ifolutione per fEternità.

Di quello, eh'è certo } e noto a tutti dellofiato

dell'httomo.

GAP. I.

EGli è certo , o huomo chiunque viui adeflfo, che cent'anni

fa non haueui la vita> né Federe . Sono partati mille,e poi

cinque mila , e più anni di quefto mondo, ne'quali non fei vif-

futo , anzi è paflata vn'eternità,nella quale tu fei ftato rinchiu-

fp in quelle tenebre ofcuriflìme del niente,e non è gran tempo,

che da quelle fei vfcito alla luce dell'effere . Haurai fatta riflef-

fione più volte , che fopra del tuo capo fi raggira ogni dì vna

gran machina, tutta piena di lumi, la quale con la diuerfità de'

moti cagiona effetti mirabili, e continui in quefti baffi elemen

ti . Quindi vedi fuccedere lanette al giorno, il giorno alla not

te > la primauera all'inucrno , dopò feguir Feftate , e l'autunno,

con vna continua gencratione , e cornimene delle cofe fenfa-

te, ed infenfate. Ti vedi porto fopra d'vna terra, tutta fcmina-

ta di Ville, Cartella, e Città , habitate da tante diuerfe nationi

d'huominl , delle quali fé confidcri la diuerfità delle lingue,de*

cortami, e de' fentimenti ; dirai, che fé bene la natura loro non

è diuerfà nella fpecie , nientedimeno , parlando moralmente-,

pare che differiscano anche nel genere.

Egli è certo inoltre, che il tuo eiìere in quefta vita è molto

breue, perche non puoi, fenza profunrione vana , prometterti

vna vita, che paffi l'anno centefimo. Si che slungala quanto

puoi , dentro il picciolo giro di cent'anni ftà riftretta la tua vi

ta , e tutto ciò, che alla vira s'appoggia in quefto mondo. Però

diceua S.Paolino a* Giufti, parlando de' Peccatori , che trion

fano in quefto tempo .- Sinamus illos interitnfraantur fiori* , &

•vii* fna ,poti*tttttrfntfìFtbusfttij , quia ficut olera herbarttm citò

dtcìdent , quorumjpes intra huius jiitifpati* concliiduntur . E per

darti a credere qucfta verità , non ha meftiere jicercarne l'au

torità,
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torità, ed efempio degli antichi, o de* fcientifici : ma^tu Aeflb

lo vedi con gli occhi tuoi , non folo ne gli altri, ma in te mede-

fimo , che poco prima eri putto, poi fanciullo , apptello gioua-

ne, adefso ti troui nell'età virile , e fenti che ogni dì corri per

le pofte alla vecchiaia, ed alla morte.

Quello , che non fi vede così chiaro,e di che da alcuni fi du

bita, ti è) dopò quefta vita, fé l'huomo ritorni nella tua primie

ra ftanza del niente, o pure) fé mancando , e corrompendoti il

corpo, refti in vita l'anima . E fé ciò è vero, che cofa lì tacci di

quell'anima feparata , doue vada, quanto habbi da viuere.iru

che fi debba occupare nel tempo futuro , o nell'eternità.

Per fcioglierquefti nodi, bifognarebbe fcioglierne prima

molti altti . Come, fé fi ritroua realmente nel mondo vn'altra

vita , e fé ci fia qualche vera deità , e quefta, fé in vn fol'Iddio,

& in vna fola perfona.- Se l'anima deH'huomo,pofto che fìa im

mortale , fia premiata per l'opere buone, e caligata per i pec

cati dal vero Iddio, & altri fimili .

Ma il rifolucre tutti quefti particolari , farebbe cofa troppo

lunga , e non neceffaria , eflcndo flati trattati da molti compi

tamente , e baftando dimoftrare vna fola verità , la quale (labi

lità, fubito fi fcioglieranno tutti i nodi , non folo detti , ma an

cora quanti altri fé ne pofsono proporre; cioè , fé GiefuChri-

fio,adorato da' Chriftianijfia il vero figliuol di Dio , e la Reli

gione , e Chiefa cattolica fia quella radunanza d'huomini, che

adorano , eferuono a quefto vcr'Iddio col cult'ordinato 5 e la-

fciato veramente da lui ; in fomma, fé la Cattolica fia la vera

Chiefa fondata da Chrifto, la quale, Ejlcol*mn<i, &firmamfn-

tnm vcritatis . e goucrnata dallo Spirito Santo , non può errare

ne' fuoidogmi,edimnitionidifede; così dice Chrifbfiomo

nella dimoftratione . £>up4 chriflusfit Deus. Ante omntA hocpr*-

ftare oportet, &frontejeqnenturdia. Perche flabihta quefta ve

rità , tutto quello, che la Chiefa Cattolica ci rifponderà intor

no a tutt'i dubi; , quello farà il vero, e certo, cantò» quant'ècer.

ta , e vera Piftefsa Chiefa . Perche, fi come non puoi efscr che

dica il falfo il vero Iddio 5 ali'iftcfso modo egli è impoflibilo»

A 2 che



4 La Rifoltitione per l'Eternità.

cl^nfegni il falfo la Chicia illuminata » e retta nelle fuc cfiffi-

nifioni-tìal mcdemno Dio : E come vnafoia falfità detta da vn

Dio, batterebbe per prouar efser falfa la di lui deità ( perche

nel vero Iddio non può cadere pur'vn minimo difetto) così

batterebbe per proua della falliti d'vna Religione,il moftrare,

che vn folo de' dogmi in legnati da efsa fia veramente falfo.Ve

rità infegnata da Agoftino nel lib. 1 2. Super Cenejtm ad licter.

e. 1 4. con qucfìc p.ì role : Citm ad aliqtndperttcnitur , quod eft co-

tra bonos mores , velaliquideindeuterfalfum cernitur^non magna

ejt tuncfalfam fetfì A vera difcernere.Bonus enim^ i>erax Detts,

nutiius turpitudini*, velerrorisauctor effe pfteft.

Per rifoluer dunque ad vn tratto tutt' i dubij , dimoftriamo

breue5 ma fodamente la diuinità di Giesù Chrifto, e che la Re-

,ligioneCattolica fui la uera Ciucia fondata,e gouernata da lui.

Si mofra con euideriì(a morale , che desti Chripo

, v cvero Dio.

•

GAP. IL

OGni leggeconcede, che fi cerchi qual fia la vera Religio

ne, dice Agoftino. Si che, per chiarircene meglio, fac-

. ciamo conto che non habbiamo né pur fentito parlare di Reli

gioni » ma che quella è a noi vna cofa, e ncgotio nuouo ril uo-

ier inucftisare, per trouare qual fia nel mondo la vera Religio

ne . Grani* ( parele fue , de Militate credtttdi c.j. ) dittine & hit"

tHAìiaittr* permittttnt qtt.erere Catholicam Ttdtm . Pitta nos adhuc

aeminem audiffe cuwfpitmRtligionisinJìnuatcrem . Ecce resuoua

tjl A nvbiì , oegotiumcjutfttfceptunt . Et ceco fubito fi ci faranno

incontro diuerfi difenfori di diuerfe fette, e Religioni quafi in-

namerabili: eciafcuno procurerà perfuaderfi la fua efscrla

più certa , e più uera . Ma non uoglio , che m>i , per adcfso ci

mouiamo dall'autorità di nefsuno, dice Chrifo(tomo, uoglio

che crediamo folo ciò, che polliamo con gli occhi mcdtìitni

uede-
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vederci è con il noftro naturai difcorfo arriuare ; eprouiamo

a* Gentili, ed altri infedeli la Diuinità di Chrifto da quello,che

&ànoi, & a loro è chiaro , e da niuno fi può riuocareindu-

bio . Vnde Gentile conuincemus ? Non aliude, quìi abhis , qttjt inter

Kosy& illum inconfejjlafunt-i & quAÌndubium reuocare ncquit*

dice Chrifoftomo nella fopra citata dimoftratione.

Ma, prima d'entrare nel difcorfo, bifogna fupporre alcune

verità certiflfìme, & irrefragabili appreflb tutti gli huomini di

giuditio . E la prima fia . Chi toglie ogni fede.e ricerca di tutto

l'euidenzajèpazzo, e degno d'efTer fcacciato dall'humano

commercio , perche quefto non può ftare in piedi, ma fi riduce

in nulla fé fi bandifce ogni fede . Così difle S. Cipriano . j/«£_»

fdenec itfa. exigi poteft vita hominis. Anzi fi annienta l'iftefs'or-

dine della natura: perche, fé quel, che non fi sa per propria co-

gnitione , non fi ha da credere , come douranno i figli riconov

fcere, & obbedire a i loro genitori , fé non deuono credere.^

d'cflcr flati generati da loro ? Si quod nefcititr, parole d'Agofti-

no, credendum voneft, quomodoferuient parentibus liberi , quos

farentesfaos, effe non credenti

La feconda,che prudentemente fi crede , e fcioccamente fi

nega quello , che da molti, e da tutti-gPinformati , commune-

mente fi afferma, o a voce, o con fcnttura , o la traditone an

tica, & vniuerfole de' maggiori a' minori l'aflerifce, e profefTa:

e ciò molto più , quando i teftimonij fono di diuerfi tempi , di

diuerfe nationi, e fette, e perfone di fapere , & accortezza,per-

chc gli è moralmente impedibile , che fimil' moltitudine di te-

ftimonij s'accordino a mantenere il falfo . Quindi dilfe Tertul-

liano '• ^nodApudmultosinnenitur^onefterrAtum.fedtrAditum,

Et Ariftotile lib.7.Nic.c. 1 3 Non prorfusfanta ilUperìt , aitarne

malta per orbem turba hominitmcelebrat . £uod eniw omnibus vi-

detur-, id effe affifmawus.

La terza , che quando fi vede vn'effetto chiaro, nel rintracU

ciarnela caufa,bifogna feruirfi del lume della ragione,& appi-

gliarfi a i più fodi fondamenti , e non andar dietro a chimere,ò

metterli ad iudouinare , per voler poi negar le confequenzc

cui-
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cui denti , che dal più certo , e dal più fondato deriùano?

Finalmente bi fogna fupporre>che la vera Religione è donò

fopranaturale di Dio : non foloperche così fi sa per detto di

Chrifto , qual dimoftraremo efler vero figlio di DioiNemove-

nitAdnte •> nifi P*tergiti mifit mejraxcrit eum \ ma ancora per

l'efperienza in tutti quei , che vengono alla vera fede . Si che

non bifogna cercare vn'euidensa tanto chiara , che niuno vi

porta in modo alcuno contradire , perche fé ciò forte, non vi fa

rebbe merito alcuno in credere ; ma bafta, che i motiui, e ra

gioni , te quali vi fono di credere con fede certiflìma , e fopra

naturale , fiano moralmente euidenti in modo, che da niun_-

huomo di retto giuditio fi poffano rifiutare. <£>uÌ4/iJe/es,\'in-

fegna Vgone Vittorino ^femper httbent vnde dubitare poffent , &

infideles vnde eredere vtlcant : iufte , &fdclibus pròfde d*tur

pr&mtum , & infddibus prò infdelitAtcfupplicMm.

Hor di qucfti mótiui>n'addurremo qui alcuni pochi di mol-

tiflìmi, che ve ne fono : ma quefti foli, quando altri non ve ne

fodero, ad ogni ragioneuole intelletto poflfono con euidenza-i

morale dimostrare la verità , che andiamo inueftigando.

E fiano i primi, quei quattro , che apporta Chrifoftomo. In

dcmonftrAtioncquodchrijtusfitDew-t per conuincere i Gentili,

dimoiandoli che Giesù Chrifto adorato da' Chriftiani fia ve

ro Iddio . Ognuno sa , dic'egli, e niuno benché Giudeo,ò Gé-

tile lo puoi negare , che Chrifto habbia fondata la Chiefa , e

Religione Chriftiana più numerofa d'ogn'altra fetta , fparfa-,

per tutto il mondo, ma più nell'£uropa,parte più nobile di tut

te l'altre . Ne*tiq»amcontraJicent ( parole fue) quodchrijìittno-

rumgentts pUntMerìt Chriftus, éf qftod omnes vndtqttaquc Ecclc-

Jtas Orbis Chrtftus fundAuerit •

Diflì Religione più nuraerofa di qualfiuoglia altra fétta ;pe-

roche acciò vna Religione , o Setta fia differente dall'altra, ba

fta che in vn fol dogma , o articolo , che profeta per certo di

fede, fia difcorde dall'altre . Di modo , che quella congrega-

none d'huominj fi dice vna Setta, o Religione, la quale con

tiene » e proielTa riftefò collezione di dogmi , e principi; , che

tiene
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tiene per certi indubitatamente nella Tua dottrina: che fé fi ac

cordano in nouantanoue articoli * e difcordano folo in vnomó

fono più vna medcfima Setta , ma diucrfc. Se bene dunque fo

no moltiflìmiquei , i quali fi chiamano Maomettani : nientedi

meno fono molte le fette, perche fé bene in alcuni dogmi con-

uengono , in altri difcordano : e l'ifteflb auuiene a* Gentili , e

molto più a gli Eretici , e gl'iftefli Ebrei non in ogni cofa con-

uengono , che appartiene alla fede. Si che , a chiunque vi fa ri-

fleflìone, gli è chiaro, che non vi è nel mondo Congregatione,

e radunanza di gente, la qual fi accordi intutt'idogmi certi

di Fede i più numerofa della Chiefa Cattolica, fparfa per tutte

le nationi , e fra tutt' i principali pacfi del mondo.

Niuno dunque può dubitare , che nel mondo vi fia quefta-

Religione Cattolica , la quale numerofiflìma,e fparfa per tutto»

adora per vero Figliolo di Dio Giesu Chrifto Crocififlb . Ed

in quefta Religione , o Chiefa , ognun'vede quanto fia grande

la macftà del Sommo Pontefice Vicario di Chrifto , lo fplen-

dore della Gerarchla Ecclefiaftica, di tanti Cardinali , Patriar-

chi, Arciuefcoui> Vefcoui, ed altri Prelari, con l'ordine ammi

rabile di tutti gli altri gradi inferiori del Clero, e d'altri Reli-

giofi affatto dedicati al culto, & alla veneratone di quefto

Crocifitto.

Di più, chi può negare , che in quefta Chiefa Tempre ci fia-

no flati , e fiano i maggiorij e più illuftri perfonaggi del mon

do , Imperatori, Reggi , e numero fenza numero di Prencipi,e

Signori grandi? Ma quello che più fa al cafo, tanti huomini

eccellenti/fimi d'ingegno, & in ogni forte di fcienza, i quali

fé bene in altre materie profeflano, e mantengono diuerfiffime

fentenze; nientedimeno rutti fono d'accordo in difendere gl'i

ftefli dogmi, certi di Fede nella Chiefa > de' quali niun di loro

ardifce di dubitare .

Quello che anche gli è noto a chiunque ha qualche tintura

d'evuditione, e legge l'iftorie d'ogni forte falle quali,fenza no

ta di pazzia 3 o di tcmerità.non fi può negar la Fede ) fi è l'an-

tichità di quefta Chiefa Cattolica, la quale è più di mille, e

fei-



ieiccnto anni che fiorifere ; e fé bene non in tutti i fecoli paflati

è fiata in quella pace, e fplendore, nel quale fi ritroua aderto

quanto ad'vn'efterna maeftà , affai ftimata dal volgo ; ad ogni

modo quanto più fi va verfo i primi fecoli , ne' quali fi propa

gò , tanto più è riguardcuole per l'opere fante, e per i fatti mi-

racolofi , in virtù de* quali è ftata piantata, & ècrefcittta, i

quali in queftì vltimi fecoli , come non più neccflarij,fono ma-

cati di numero , potendo ben radicata,fenza quefti mantenerli

la fede, con merito maggiore de* fedeli = fé bene anche in que

fti noftri fecoli , fra Gentili Indiani,fono da' Predicatori Cat

tolici , inanime da Francesco Xauerio, flati rinouati i miracoli

più ftupendi, che fi viddcro nel tempo della primitiua Chiefa.

I quali fé non vogliono ( negando ogni fede a tutte l'iftorie)

ammetterei Gentili,& infedeli; non potranno al certo negare,

<;heGiesù Chrifto più di mille.e feiccnto anni fono,fu da Giu

dei fatto morire nel più ignominiofo, & infame patibolo , che

all'horafi ritrouaffe , qual'era la Croce , come reo d'vfurpata_

Maeftà humana, e diuina , e come biaftematore, e feduttore

del popolo , hauendolo tutti i fuoi Difcepoli nel tempo delia-

morte di lui, o tradito, o negato, o abbandonato. Nthiihic con-

tradiccnt , quadchrijlits cructfìxus eft a Udtis , quodinnumeri Ab

illis paffìts , dice Chrifoftomo , perche tutto quefto,non folo

l'iftorie , e la publica fama, e commune rraditione lo predica

no , ma gl'inimici capitaliflìmi de' Chrifciam, i Giudei medefi-

mi lo teftificano,&à bocca piena,come prodezza de loro mag

giori lo profetano .

Horsù vien qua , dice Chrifoftomo . In mala, opinione vitam

fni*it j vt Blafpbemusy vt Tyrannus. Egli è morto Chrifto infa

memente come federato, beftemmiatore, ed arrogante , croci

fitto in vn legno, all'hora maledetto , & i di lui Difcepoli fi fon

diuifi,c fugiti . Chi potrà .iddìo con forza humana Cancellare

dalle menti degli huomini l'opprobrio di lui > e far che fi formi

da tutto il mondo (aldo concetto della di lui diuinità* .- in modo

tale, che lafciando gli huomini il culto de loro Dei , fumati da

I oro gloriofi » e veri; liconolcano per Iddio vero vn Crocifiifo

già
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gii morto, il quale pactìendo da qucfta vira tu (limato la feccia

della plebe , e f'oppi'obno degli huomini ? Chi farà , che fi h-

fci di facr-ificar' a Gioue, a Marte , a Mercurio, & àgli altri fa UT

Dei ? Che fi gettino per terra le di loro fla-tuc > fi diltruggano i

tempi; ,per edificargli in honor d'vn Crocidilo» per offerirgli

facrificij , e feruirlo con ofleruare le di lui leggi,non folo rcpu-

gnanti al fenfo , Se. inclinationi della natura corrotta ; ma diffi-

eiliflìme ancora i perche comandano, che fi credano cofc , lc^

quali in niunmodo può comprendere l'humano intendimento:'

Che forza creata può baftare a fuperare qucfte quattro dif

ficoltà ? Primieramente a far lufciai-e La Religione , e coftumi

antichi j ne* quali fono gli• huomini nati s &allcua.ti, per pren

der Religione , & o/fèruanzc'nuouc? Sabntrm teges patria*(di

ce Chrifoftonio ) sbolcutt co»fuetudines rnneterates ,' cucrttt-fti*-

pes tanto tempore radicata* . Dao -violenta .^Qu* enimau cptrant 'a

Patnbtts, Auis' ProaHÌSialiffqu&SttpcrioribuSi FrogcnitonbitSiPhi-

iafopbif, ea reffnere docebantur , qttodfane dt^ctUtmum crat . At

Mjicilinxwou#m-*rciperetonju«tn4inem .ftiAmqu.e 'vaidt: laboriosi.

Iva feconda, a far-cefTare'la.veneratione , eculcodiDekic

ereditati, cgloriofinelcorpetto del Popolo, perche fi ricono-

(chiji&'adoricotTiejvefoDiovn Crocifiiro, &à cjuc/lo fi dia-

.ogni culto, &oflequio douuto a Dio ? La terza a far che gJi

huomini.lafcinxs il modo d'apprendere , e ftimar le coic , affai

focile, cdiletteuolevc conforme all'apprcnfione,mutino l'ope-

ratiom^Laf.'quarraì'perluadere a gli huomini ilo-edere mifh?-

'Wj diiftciiiffìmi'à capirfi, e che fi fogget&ino a farcoft repugna-

'OflRme-aiirintiéhdSraento aoiftro•peruerfo.prjuandofi.quafi affat-

tb della pròpria, liberti ?:Iri fbmma a farxhe lafcinòb ftrada^.

lar«à,ccommodasanr'i.'diletteuole, fi pongano a canunaro

per vna viirdifafti'ora,'ed?3ngufti(fima ? Abdnxtt emm (parja

fempr? Chrifoftomo y-jtbelitxit Chrifttts a i-eÌKptat.eì&ts.£luxft

'*dieianiiiM s-xtdaxit ab amore, apt<mjdamorempaupertattsi abdtt-

t Alttxtiy&i-ndn'x'it adtcmpcraKtiam : abdtixit deniffue A i>i
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Con tutto ciò , ognun' lo vede , quefto Chrifto morto Cro~

cififlo ha fuperatc rutrc quelle difficoltà , & in brcuiflìmo tem

po ha perfuafe , e fatte fjr qucftc cofe tanto ftuperide,e diffici

li, non a cento , o mille pedone , ma a tutte le nationi, e generi

d'huoinini innumerabili in tutto l'Vniuerfo . Si che per tutto il

mondo fi veggono Tempij , & Altari o diftrutti,confecrati

prima a Giouc, a Marte» & altri ialfi Dei; o fé non diftrutti,tol-

ta l'antica fuperftitione ., dedicati a Giesù Chrifto . Al quale

tante fono le Chiefe fabricate, & i Tempij eretti , quante , per

così dire le ftellc del Cielo . E da mille) e fei cento anni in qua

i plebei , & i nobili, gl'ignoranti, & i dotti , i Regi , e gl'Impe

ratori, le Cartella, le Città, le Republiche,tutti in fine corrono

a riuerire, & adorare per vero figlio di Dio il CrocififTo Chri

fto . Quindi dimanda Chrifoftomo : <%itot *ittcmferf»ajìtì e ri-

fponde ; Non dttohns, veI decenti vel vigiati, vtl centum ,fcd età-

nibxtfermefub fole habitantibus . Neq*cinCÌKÌtiitesfolas>fedin

folititdinem vfque pcruaferuat hatt predar*facinora) o" in l'agot.

& i» Regiones , cr i» bt/itlas , & in ferttts . Nec trinati* & Princi-

pes tantttm i fette' tpfi Rcges , qui diademataferitati injìgntfdtfe

Cructfxt fubmittttxt . ,-y Ì3t';. , j . TJ

Quando muore qualche gran Ré , o Imperatore, fé bene fo

no fiati ploriofìtfìmi , riueriti , e temuti da tutti ; nulla dimeno,

perche iono puri h uomini, fubito fi perde la di loro memoria,

fi disfanno i loro decreti , s'annullano le leggi , in fomma per

dono il culto, e la venerationc . Come dunque , ie non era ve

ro Iddio Giesù Chrifto , poteua, efTenda morto da icelerato in

pcffiiuo concetto ; fondar dopò la Tua morte laChiefa r ed vna

nuou.i Religione ? ftabilirui le fue leggi , fupcrando difficoltà

fuperiorì ad ogni forza creata ? Cum hi , aiti iti magn* gloria**

{ gli è pure riflcffione di Chrifoftomo^ rebnf(jutjlorentikHs agììt,

WMriHHtitr \ptreunt fttm illisjìmiilalia entnia , qitcdin Regttiti ip-

Jtt qailibtt vidtt . At Chrtftm viti otcifos efi^ mortHHS ( vt difcas

quid#»»JttfHtrus tomo } nonfdttm rts cinsnon i»tercideraitt '.fe4

untilo ittiistriortSi &fni>limioresfont reddito .

Ma quello, c'hà più del miracolofo, e del diurno , fi è il mor-

do,
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dotcolqualehàfpianatequefte gran di Scolti , che v'erano

nella fondanone della Aia Chicfa.e dcftruttione delle falfe Re

ligioni : conciofia che non ha fatto ciò per mezzo d'etterati ar

mati, o con aprir tefori, o fpargere ricchezze, o per opera-

d"huormnidotti(fimi,& eloquenti/lìmi. Et bxc conftcit nullii

•vfus trmis , nullos f/icictts fomptus , ttullts moucnt cxcrcitut,

nulUfTJtli* commétte**. Ma valcndofi di pochi pefcatori, pouc-

ri, ignoranti, abietti, e priui d'ogni naturale eloquenza. Sta

frincifio ftr vndecim vires ignvbiltSy viltst rudcst tdiotas , paupf*

rcsixudoi . I quali diuifì , e (parfi per tutto il mondo > in breuif-

fimo tempo lo conuertirono dalla idolatria , e da tutti i più

nefandi vitij „ e barbare fceleratezze , all'adoratione , e culto

del Crocifitto , & ad vna vita Amtiifima , ed ornata di tutte le

virtù . Ma chi potrà mai credere, che poteflcro condurre a fine

vn'imprefa tanto ftupenda dodici idioti plebei , fé la di loro

predicanone non folle (lata rinuigorita dal diuino concorfo, il

quale Temendoli di quelle deboli voci , toccaua i cuori di chi

gli vdiua,&autenticaua i lor* detti con fopranaturali gratic,

che chiamano i Teologi Cratis d±tx , come fono il dono delle

lingue, delle fanità, de' miracoli , & altri? Gli cfciocchezza

attribucre a deboliflìma caufa vn'cffatn ftupendo ; l'effetto lo

vediamo affatto diuino , e fupcriorcad ogni forza creata , chi

dunque potrà negare la potenza diuina a Chrifto Crocifirso?

Confiderate il numero de' conue ititi alla Fede cattolica di

ogni forte di gente da mille , e feicento anni in qua , e faminate

le loro vite , e coftumi tanto innocenti , e fanti fopra ogni for

za della natura , come purtroppo lo prouano in fcmcdefimi

quelli ,chc viuono i» altre fctte,òquei Chriftiani, che fé bene

hanno il nome , poco però ofseruano le leggi de' Cattolici veri

feguaci di Chi iflo , che faiete cofhctti a dire : la fola Onnipo

tenza di Dio poter fare opere tanto alle forze della creata na

tura fupcriori.

Spicca inoltre àdifmifura la Diuinità del Crocili fso nella

conuerfione del mondo j fondanone, & accrefcimcnto della

(uà chicfa ^perche non folo tutto quefto e (tato fatto per mez

B 2 zo
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•zo d'iflrumenti naturalmente inabili ; ma di più col contrattai

ed oppdfitione di tutto l'inferno /carenato , il quale s'è feruita

come di fuoi mihiftri di tanti Tiranni , e Perfccutori potcntift

fimi , che in tutti i modi , maflTime ne* primi focoli hanno.fatco

giìci-ra alla Chiefa , nonfolo fpogliando d'ogni bene quei,chc

-iìconuertiuano alla Fede , ma tormentandoli , ed vendendoli

con efquifiti fuppiicij ! Ncque hoc folum mirabile ( foggiunge il

Dottor Greto) qrndpriuati ac pattperes tilt , & fauci , 3" igntbi-

test&illiìterAltì & c»»tentDtib'iles) totiusorbis correttioxfetn Atteitf

tttrunt : Sed quod ad longe difficiltora oper* ipfttm ducere iujjì » non

"hoeinpactftcerHrtt,fcdinfÌMÌtisbcllishinc inde excitati* • Namjj

in vna<jK>i(fHe vente, <jr fluitate 5 imo tnjìtigniti domibus gcrebatur

bfllum.^itodfecit'vtApoJtolos^ quafi ctmmunes hojìes plerifjue

titerfarentiir , nbìgcrentqueitos afe omnel Repts, Pr/xtipeSiPriuatit

Populi-, Vrbef>& nonfolttm ipfos^fedctiam Nouitivsinfde* Nume*-

ra qitot Tyranniab tllo tempore tdtterfus Ecclejìa. inftruxerut Aftes*

'qtmndo noititia eràt fide; , &Gentiles rcgnabunt , Tiberttis, Nerot

Caius •>& omnesvfqm ad Beati Conft&atini tempera. •.

Con tutto ciò refpericnza l'ha moftrato , che la crudeltà , e

barbarie de' Perfccutori contro la Chiefa allettauano più to-

fto i Popoli alla Fede Cattolica , anzi che gli fpauentatfcro , e

le qoccie Jel (angue fparfo da Martiri erano la fcméza di nuo-

ui fedeli -.onde con ragione fu da Tcrtulliano detto a' Tiranni:

Apoc.ìQ. Cruci Atti dumnateiAttentC) innocentiA noflrx probatio-t

iniquità! vejtrà i crndelitas , illecebra ejl feBjt : plures efficimtfrt

quoti?* metimitr A -vobis ,- Sangui* LMartyrum ,femcn est Chriftit-

nirum.

Se dodici fabricatori edificano vn Tempio materiale , e mi

gliaia di nemici continuamente procurano di gettar' a terra

quanta quelli lauorano ; farà mai poflìbile alle forze humane,

che s'alzino le mura 5 e fi ponga il-tetto a quefto Tcmpio^Ccr-

'to che nò . £^«/Wf/»»«//«j(fiegue il Aio difcorfo Chriioftomo)

edificare potejl pariéìem vnunt , qttem lapidibus , & calce extruìtt

Jt impediattir , &fugetur. lili autem& Ecclefìì ia t»to orbe i-iiguc

extruxerant, Iteet iigarentitr , perfccutiaatm ftrrtnt ,profcnbc-

rett-



 

jffttur ttrttf* box* i & occidtrtntur -vnacum difcipulis.

Aggiungete , che molto più facilmente al certo iì fabricail

tempio materiale , che lo fpirituale. Comedunque hana&poj^

tuto dodeci operarij condurre a tanta perfettione la fabricah-

fpirituale della Chiefa Cattolica , liauendo ficmpre , ma/fimc_»^

ne' principii , hauuti innunierabili , e potentiffimi nenù^i, che ,

getrauano per terra , e riduceuano in poluere , dand.o loro cru-;

deliflima morte , tutte le pietre iriftiche de'- Fedelij che fi col-

locauanp rie' muri fpir-ituaJi di-eflfo? E'pute confideratiopedii

Chrifoftomo^ il quale,nella tante volte citata dimoftrationes

Così fauella . Rettfotbant non lapititbusffedamrìial?*s,'.& ìvftitu-

enimpar ejì^onfltuerefenfibiltmfanetem^ & *^fttim& tanto tem

pore a D$monibits irretita perfttjtde-re, vt ab infanta HU dtfijlatjjt.

ad tantam perueuiat temperantiam. Nihilominus hocpotueruitPtMt-

di iIli , & calteìì carentei , o1 VHA vette. amtti> per

orbemcurrentetv ' • •'•

Lepromejfe oferuate da Chrìflo nella t

... , • della, Chteja ,prouano la di lui

Dtuìnità.

'^' C A P. Ili,

PRomife Chrifto a San Pietro vna gran cofa o quando gli

difTe; Ttt es Petrtts, &/uper hanc petramttdifcabo Ecclejìam

meam , &porta inferi nonprAiialebunt adtterjìts eam. Perche pro

prio dall'Onnipotente Dio fi è, il dar l'efsere alle cofeconla

fola parola , e far ciò , che gli -piace col folo volere , ed impe

rio .- quindi è , che fi come quando creò il Ciclo » eia Terra»

dicendo ; fiat lux : fubito vfcì dal niente la Juce : dic€ndo:Fr^

ducat terra her'bam virentemjubito fi vidde vn bt-lliflìmo prato»

all'ifteffa maniera appunto ( perche la parola di Chrifto hauc-

uà quella onnipotente virtù ) dicendo» Super bancpetram tdifi-

cafa



cafa Ectlefitm me*m , fobico diede virtù * e fòrza diuina a* Tuoi

Apertoli di fare in brcuiffirao tempo, vn'cdificio così fmifuri-

&, Se ammirabile , fuperando infinite difficoltà , e perfecutioni

crudeliifimc .Così l'infegna Chrifoftomo nella fua demoftta-

jtione, dicendo : llU verbA Chrifli •veri Dei condiderttnt tpera-t

ttm miràbili* . N&mfìcutcum dixemt : Germinet terre, herbam vi

rentem , <jr omnin max hortus ertvt » tmni* pratum ; ftc i/ti dixit:

Aedifcubt Ecclefitm meam ; multi, ttctlerfittone f&ftA eft , ctiam-f

tofitr* iU*m TjrAnnisfe ArmAntibusì & Principibuì infurgentìbut.

Et lécet hi , qui credfbAnt omne tormenterumge»us fkjìitterent , &

9ccidertnt»r'plttrestAmenfempcrAccrefcebxnt', ttonfolum exAffli*

ftÌ9HÌbnfAtiorum»ihilf*ftifegnÌ9res,fc(imttltitHt AUcriores , &

4j»A*uti$ visierent currere torrentei fingitinii credentium ,fcrucn-

ritres tAmenreddcbAntur iti Fide , érfidcntiores.

E* vero, che quei, i quali lì conucrtiuanoà Chrifto erano

pofti nelle carceri, erano fpogliati delle loro ricchezze, tor

mentaci con efquifici fupplicij, e con inuentioni barbare, e cru-

delidìme , infamemente trucidati quali nemici del publico be

ne. Mache per quefto? Se ad ogni modo (haucndoinloro

aiuto la mano onnipotente di chi diffc: Super h*»epetr*m tdifi-

CAbo EcclejtAtn me*m, & bort* inferi non prttiAlebttnt sduerfus et)

quanto più fiere erano le perfccutioni,tanto più crefceua l'edi-

ficio, e (i conucrtiua più gente olla fede, & alla vifta de'torréti

di fangue de* fedeli , crefceua in tutti il fcruorc.la confidenza ,

C l'allegrezza in predicar ChriUo per vero figlio di Dio , ripu-

tandofi feliciffimi per efter fatti degni di foffrir' affronti , e tor

menti per l'iionor del CrocifilTo.

LegganfiTiftorierc fi confiderino i ftratagcmmi,'lam , <_^

l'inucntioni diaboliche , e le machinc infernali , con le quali i

Tiranni , e tutti i Perfècutori , hanno cercato di gettare a terra

l'edificio della Chiefa Cattolica, ed impedire il progrcfTo di

quella; che fi vedrà chiara l'onnipotenza della parola di Chri

fto, il qualecome tela de' ragni ha, per mille , e feicento anni,

rotri tutti i dilegni de* nemici, e mandate in fumo tutte le di lo

ro nuchine ; E la loro barbarla > e fierezza ha /eruito più rodo

àfar
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àfarcrefcereilmerito de' Fedeli, ed a riempire il teforodi

Santa Chicfa del fangue pretiofiflimo di tanti Martiri , i quaC

quafi fortiflìme colonne, e torri inefpugnabili adornano.e fo-

(tengono il Tempio miracolofo della Chicfa Cattolica . Cosi

lo teftifica la Bocca d'oro con quefte parole . C.rtuifrmasper/e»

€Mtiones mouerunt potentiflimi Tyranni , veruntarne* infidi* , &

mAckinAtioKCs UU , omnts leuiìts , <juìnt arenarum teU 4f«rf**

funi \ a" quibus eos inuadebant , dr quihtts inftdUbAHtur, citin(fu

mo diffolut* ypHluercprjttericrunt t»Jìrmiora. Magnum enim nobis

Martyrum ntimtrum imttleueriintjmmortalefiiuetllos Ecclejì* thc-

fauros rtliqtieritnt , & colnmn*f-, ac turres, & eos , qui nonfolun-»

viitcntes ,fcd mortiti pò/i'tris magn* vtilttatis mattriafatfffunt.

Che dite adcflb o Infedeli ? Non vedete l'inui tea potenza

della promcfTa di Chrifto. Et pori* inferi non pr*u*Ub*nt *d-

uerfus f*m? E come mai farebbe (tato pofllbilc condurre al fi

ne , qual con gli occhi noftri vediamo.l'edificio della Religio

ne Cattolica per tutto il mondo , disfacendo tutte le fette anti

che, gloriole facili ad ofleruarfi, anzi diletteuoli al guaito

fenfo degli huomini, con introdurci la fede di dogmi dima-»

liffimiad intendcrfi, e l'oflèruanza di precetti del, tutto contra-

rij all'appetito fiumano : equcftopcr mezzo dideboliflimim-

ftrumcati, fuperando la perfecutione di molti , e potemiffiaii

auerfarij, nello (patio di breuillimo tempo? Come dico fareb

be ftato poflìbile far fimili prodezze ad vn morto Croqfiffo

mantenendo le fue promette fatte a' f»oi difcepoli mentre vi-

ueua , s'egli non foffc ftato ( quale fi profefsp fempre.e lo mo-

ftrò con euidenti miracoli )vero figlio d'Iddio ? guoptftoergo

(conclude Chrifoftomo ) tale, ac ttntum negotiui*, tot muattum

tbjttculisjinem habcre potnifit , um(Urttm venuti exitumteJK-

fcAntem , ntftttiuén* qtudam , érinuict* virtttsfui/et^uf.& htc

frtdxifet , & perfeci/et ? Niuno per certo , dic'egli, potrà ne

gare quefta diuina virtù di Chrifto, fé non chi gli è vn granj

pazzo, affare ftupido, e priuo d'ogni naturale fentimento.

Hullusvti<iuthiscontr4<iixerit*»ijìiini v*Me infiintt, & titttf

Quel-;
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' <3ujel!o finalmente , che aroftra anche pia chiaro* quanta fi*

draìnà quefta&ndatlone , & accrefcimento della Chiefa Cot*

tolida ; fi è il tempio tanto lungo , che non folo fi è mantenuta,

ITM fi è fcmpré più dilatata , e fatta maggiormente gloriofa . Il

tric1 acciò fi' vegga di quanto grande importanza fid i facciamo

dice GhrifbftonW, la comparaticene dell'alrreopinioni.e moJi

dìSHue'te mioul, vfciti , ed introdotti ncl-rnondo , con la dot

trina1; «'•mod'd di viuere nuotio'infcgnato da Ghrifto , e prati

cato dìi fuoi fedeli, gvodvt magiscognofcts ^parole di Chrifo-

ttom'oarat.2.a^»er/ùsf»af^stom>v/timo) Reputa tecut» , qu&m-*

bttttti conutiJtÌHt tpudGrt'cos , opinione* »ottas , o" peregrina* vi-

Hèàdtrutionesindttctftv'vel&tt Zeno», fUto > Socrates , Ut^ifor^^

PjtJrxgoÌ!4s\ÀlyqfiéìnutirHcri.ìiAjich.{ di- loro ha perfuafo .ciò

che vófeiia ? Pò^chiffimi fono ftati i loro feguaà, i quali barino

tenutele di loro opinioni , e molto meno quei , diehan nicflb

in prattica i loro'infegnamenti , fé non folle flato in quello fo

lo , a che la natura ftefla con grand'jmpetoglirapiua. Di tìia-

rrférache-norìfòló'iribreùiffimo tempo forio fucilicele di loro

fcuole-, ma della maggior parte fi è'perfa anche de' loro nomi

la ttSérhtìrrav Olle ^he faforma di viuere prefcritta da; Chrifto

fpaVfà per tutto il mo'ndo , non folo è ftata da infiniti abbrac*

ciata , e praticata > ma dopò mille , e fcicento anni mantienfi

il.dileì vrporè, quànfochc mai in offeruanza. Attamen (di

^ikelli'dicé il n£$to grarlOottore (Adeòmx'viccrunt , vtplerif*

<j;té fterjtfe 'de nomitttfìnt mt& Ghfìftus atttem non modo preferìfjft

•oftffoVnttiin , xerttm bànc fet fottuti tcrraru&orbem p/axta/titi .

k 'Quàrirlptodigij'fiaatra '^ràuer fotti queir Apolionio.Tia*

fìea ? mi acciò fupefle \ che il tutto era finnone , fono tanto té-

pò fa fuaniticome vn'ombra . £>ttAm malta, fertur Apolloniùs

ìlleTyaneiisfeeiff'c ? HVrìtm, utfciresltUnintnia. effe confici,'^«av*,

& nitìilhAbenttnHteri , \ketinffAfìtttt , & fnetti acccpertt»^. .

• -"Apprètto gli Ébrói ( eònte'ben lo norò, e lo diileiiel publi-

co cancilib , quél |ràìi Dottor Gainalielc) 'Vfcì ftiora vn ceoto

<5hiaini«oTeudà, il qitale fi fpacciana per qualche gran cofa,

C fi tirò diecro da quattrocento palone, ma in breuiffìnto tòpo

morì»
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morì, e tutti! fuoi Difcepoli fi difperfero, & ogni cofa fé n'an

dò in fumo- Dopò quefti, venne su Giuda Galileo,& ancor luì

in breue morì , e con lui tutti i fuoi fuanirono . Prudentiffima-

mentc dunque difle il Gamaliele a i Giudei, che volcuano vc-

cider'gli Apoftoli: vedete bene quel che fate, in pcrfeguitarc

i feguaci di Chrifto da voi crocifitto; perche fé quefto è nego-

tio di puri h uomini, e non di Dio; ben pretto da fé fteflò.fenza

voftra briga, mancherà ; ma fé gli è difegno , & opera di Dio,

voinon la potrete impedire »e moftrarcte volerui opporre ,e

far guerra col medefimo Iddio . Voi credete, che Chrifto ero-

cififlb fia ftato vn Sedutcore.vn Tiranno, vn federato inimico

del vero Dio; State a vedere, che il tempo chiarirà il tutto,

né permetterà Iddio , che duri molto vna Religione falfa,e nò

conofciuta da gli huomini fauij per tale : in fomma toccherà

a lui a tempo fuo fcoprire il vero,in modo che ogn'vno lo pof-

(a conofcere , e non iì porta, ingannare , fé non chi vuole » o

l'efito del negotio , farà fede della verità . Profetate vobis (ò\-

ceua Gamaliele) qitoniamjìf/ictitnt hocfuerit ab hominibus-,dif-

foltietur;fìn ex Dea efi , non poteritis illud dijfbltiere , nefòrte co-

penantini ndnerfus Dcum pugnare . Expecfate panlifper , tpfe re-

rum enentn-s vobìsfa.cietfidem , ^ ex tpfojìne cegnofcetisì vtrum

hicfìt impoftor , vt dicìtis , a» Detts vnitterf* temperarti , Hanno

afpettato pur troppo , e non fol venti , o cinquanta anni , ma

ben quattrocento , diceua l'Oracolo della Grecia,, e noi pollia

mo dire , più di mille, e feicento,chc Chrifto per tutto il mon

do ha poffl-dutc Chicfe innumerabiJi , doue è ftato con culto

diuino adorato, e feruito da fuoi re-deli. Expecfarut, expefìarTit^

è" non (jtitnfjuaginta, tanti/m annis.fed&ecntHtn , imrno bis,ac ter

tAntnm Annontm pr&terijt ; mt-nt aera elicere pr{Tumu$ , mille , «2*

fèxccMti , & AmpliHS Lij^-fnnt anvi, in quibus tot Ecclefìas in yptff

ferranti» orbe Chrifttis habttit , dr ab extretms ad extrema mundi

fKltumfutemprotulit, vmnisgeneris homincs fcff.itaresfttos'vtditt

licet tot ejfent obftacula. , »t dittimi efi.

Hor chi potrà ad'eflb , Eterno Iddio, dubitar più della Di-

uinità di Chrifto, pofcia chenella lunghezza di tanti iccolj.da

C tutte
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tutte le nationi del mondo, è flato il Crocififlb riconofciutd»

e venerato per Dio > e non folo fi è conferuata la Chiefa Cat

tolica, ma è andata Tempre più crescendo , non ottante il con*

rrafto,e perfecutione di tutto nnferno,& è arriuata allo fplen-

dore, e maeftà anche fenfibileà gli occhi noftri tanto fegnala-

tamente ammirabile ? Eflendofi di più hormai pofto filentio

ù tutti gli Autori, e feguaci dell'altre fette, li quali o non ardi-

fcono di parlare più in publico delle loro dottrine , e Religio

ni, o fono tanto fra fé diuifì , e difcordanti ne' dogmi , i quali

profetano; che ci farà più difficoltà a trouar cinquanta perfo-

ne, le quali in tutto il corpo della dottrina della fede conuen-

ganoperfcttamente,xhe a trouar qualche moltitudine,la qua

le nieghi affatto ogni deità, e Religione , e dica almeno,in/ìpift

in cordeftto^non eft Dettf . E fé bene in quefto sì lungo tempo»

non mai fono afflitto mancate le perfecutioni, ed ercfie, nulla-

dimeno, Porta inferì noafrxnnlerftttt , ma ventilata , e sbattuta

la dottrina della Religione Cattolica in tace Academie d'huo-

mirri dottiffi ni , delle più nobili nadoni del mondo, tante vol

te riueduta ne' Concilij >non folo Prouinciali,e Nationali,mi

ancora in tanti Generali , & Echumenici , ne' quali concorre-

uano i più fiuij del mondo ; Tempre la Spofa di Chrifto è ftata

ritrouara/?»? macula, & ruga, totaformòfa , e l'erefie fono fiate

abbattute, e disfatte , ^^jimohrem igitar , cum plures nouam^»

uiuenii rationcm indtixennt , £r difcipulos habuerint ; iHorant-»

ttmen , ne nomen qitidem hodie notum èft? Chrifttts uerò per omnes

mandi plaga* adhicccolitur , & tanto tempore diuinttm cultura ha-

tuit , nccpotuerttrtt inferi portjt aditerfus Catholicam ipfius Eccle-

JÌAmpr&ualereì Così conclude la fua rifkfììone Chrifoftomo.

Morirono nel medefìmo tempo fui Monte Caluario como*

rei tre crocififlì -Se Chrifto non era vero figlio di Dio , como

doppo la morte fi fece adorar come Dio per tutto il mondo, &

edificò la fua Chiefa, opera , come habbiamo detto, per tanti

capi d'eccellenza,e perfettione affatto fuperiore ad ogni forza

creata ? Tanto egli non era più in quefta vita , quanto quegli

altri crocidili : perche dunque più a lui , che a quelli il mondo
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ha preftata fede, e fede tanto grande ? Forfi perche egli fu giu-

dicato, e condennato alla morte , come più federato, e più in

fame di quelli? Die ntihit quid eft i» rauf* , ut (itm tresfueriat

crucifxi , eodem locojtodtm tcmfore-,fub tjfdem P-rìuciptbns,& Iu-

dtcibitSi illiftlcAntitr, kjcjolus ut Deus aderetur ? Non haucria in

modo-alcuno vn Seduttore crocinolo inimico del vero Iddio

potuto per mille , e fcicenro anni mantener/i in credito , e ve-

neratione di vero figlio di Dio apprcflb tutto il mondo i Dun

que vna di qucfte due propofitioni . glièneccfTatio che am

mettiamo . O Giesù Chriflo Crocififlo è vero figlio del vero

Iddio , e la Cattolica Romana è la fua vera Chiefa fondata , e

propagata da lui : o pur' è flato per mifle , e feicc nto anni , ed

è ancora adeflb , pazzo il fior degli huomini del mondo .

La difperflone degli Ebrei 3 e riprouatione della,

loro Religione dimoflrano la Diuinità

dì Chrifto.

GAP. IV.

LA publica fama nata dall'amicale continua traditionc,e

dall'iftorie d'ogni forte , predica le prodezze fatte da gli

Ebrei ne* fecoli puffaci , ed i fauori fegnalati conceffi loro da^

Dio con iftupendiffimi miracolatali, che maifìmili^rano flati

veduti nel mondo . Per magnum iltttm MofenJìgMti edidit minrr-

da > 4fprodigiofa ^qttAfub alto mortaliut» Htmtn(f4tfaftt»t,dittc

Cluiioftomo nella 3. orat. tdHerftisludtos Quanti ne fece nel

l'Egitto ? e poi la diuifione del mare i oflò ? Ja fommerfione di

Faraona ? per quarantanni continui nel diferto la nuuola per

ditela dal Sol. ? la colonna di fuoco per lumiera la notte ? la_

, manna, le coturnici ? la definì ttione de' nemici t* le muraglia

atterrate col folo fuon di trombe ? & altri innumera bili ? Ne*

minori poi ne' tempi fuflequenti in tanti luoghi, & in tante di-

uerie occafioni , dando loro (emprc Profeti , huomini che im-

C a me-
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mediatamente trattauano i loro negotij con Dio ? Il fuoco,che

" fcendeua dal Gelo per confumar gli olocausti, lerifpoftc,e gli

oracoli del propitiatorio , lo fplendor delle pietre,che portaua

il fommo Sacerdote nel petto , il quale era fegno delle cofe

future, lo fpirito, che fi conferiua per gli vngenti nelle facre

vntioni, la nebbia, e fumo miracolofo, che ben fpeffo fctnde-

ua ne' luoghi, doue erano radunaci gli Ebrei,e cofe fìmili,-maf-

fimc le vittorie a difmifura ftupende , riportate di poderolìflì-

mi efT.rciti, come quello de^li Attiri; di cento ottanta mila-,

tutti trucidati in vna notte dall'Angelo ?

Hor chi ha priuato il Popolo Ebreo di tanti ammirabili j e

sì innumerabili fauori dopò la venuta di ChriMo? dimanda».

Chrifoftomo . NttmttbhomìnibusfaffKmeJt, quodPropket<zceffk-

fHnt, & ilU alia) qn& apudludaosfuere magnifica. ? Nec enim homo

inferebtt igne inTemfium^fedfiammflfubltmi tmmijja confa*

mebat Hofliam . Quando cagnofcendum erat aliquid, e profittato-

rio uox qu£t.iitm e medio Cherubini prodiiat , frtdite/ts futura, : è

lApidjbttSy qui erant ìnpetJore Sacerdoti!fammi , relucebat ftilgor

qttidam>ftttnr.ifignijìcansE. così va riferendo de gli altri mira-

colofi doni , e benefici), che foleua Iddio conferire a gli Ebrei,

i quali tutti, come anche laverà loro Religione, e culto delve-

io Iddio ,.dopò la venuta di Chrilto fono celiati , ed è ftata ri-

prouata la di loro Religione.

Ma quello, che fopramodo importa , tutro quefto fi troua».

predetto dagl'ifteffi Profeti Ebrei, i quali non folo minutame-

te hanno defcritti tutti i principali auuenimenti di Chriftojma

l'iftèffariprouatione^difperfione degli Ebrei, & cflaltarione

della Chiefa Cattolica. Bafterà in quefto capitolo accennarne

quefla fola >tanto euidentememe auuerata, e nota per tutto il

mondo, che non è più di quella faputo,e conofciuto il Sole.

Quefta è quella , o per dir meglio quelle profctie, che da

più Profeti,in diuerfi luoghi fono fiate fatte della diftruttione,

e fine della Religione degli Ebrei, prima grata a Dio.có ipaiv

ticolari, che da quefta,nafcono; i quali tutti furono da Profeti

tanti fecoli prima predetti , e dopò la venuta di Quitto per

- ' unti
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tanti fecola fi fono auucrati,& adeffo ogn'vno con i proprij oc- ~~

chi gli può vedere più della luce chiarirmi . E particolarmen

te l'effe r mancati loro tutti i fauori , e gratie pur bora accen

nate, che foleua loro concedere Iddio>come meglio più a baf

fo fi confidererà.

Daniele Profeta nelcapo nono predice apertamente la ve

nuta di diritto, e la di lui morte , dopò la quale protetta , che .

il Popolo Ebreo non farà più Popolo d'Iddio ; ma verrà la ro-

uina della Città , e del Tempio di Gerufalemme , e dopò la ro-

uina, dalla quale nafcerà la defolatione : cefleranno i facrifi-

cij, e nel Tempio farà l'abominatione , né quefta defolatione

ceflcrà,ma durerà fino alla confumatione del mondo ; & ecco

ledi lui parole. Vnpetur Santfus Sa»fforttm . Poli hebdvmjdaf

feftHagintA duas occidetur Chrìftas : & non erit tius Populus , qui

eum ncgaturus ejl. Et Ciuitatem^ér Santtuarium diflìpabìt Popttlus

eum duce venturo, &finis eitts vaftitas, & pojì finem belli,fìatut4

defoUtio '. dejìciet bojtia> &fttcrijìciitm> & erit in Tempio ahomina

tta defolationiì , & vfque ad coafitmmAtionem , & fnem dttrubit

defoUtio.

Il Profeta Malachia , anche più apertamente ci moftra que

fta riprouatione fatta da Dio del Popolo Ebreo, e de' loro fa-

crifìcij : manifeftando nel medefimo tempo il culto, e i facrifi-

cij jcon iquali vorrà eflere da'fuoi fedeli riueriro, aggiungen

do di più , che le fue ofleruanze non doueuano reftringerfi ad

vn folo Popolo, & in vn'folo luogo , come erano rifìretti gli

Ebrei, di non offerire facrificij 5 faluo nel Tempio di Gerufa

lemme . Nonpettrii immolare-^ Deut.c. 1 6. Phafe i» qualibet Vrbiìi

tuartim, fedin loto, qiiem elegerit Donantis Detts tuus. Ma che do-

uea fpanderfi per tutto il mondo dall'Oriente all'occafo , & io

qualiìuoglia luogo gli fi doueano offerire facrificij puri, e

mondi . Noneftmihi (parole di Malachia alcap.prin-o)^/»»- ^

t*s in i/obis , dictt Dominus exercituum , & wunus nonfufcifiam

de manti •vejlr* , mugnum ejì ncmeit mcum in genttbus . *_x$ c/t-tt

foliì njfque tdeccA/unt, & in otuni Iccoftcrifcatxr , (ir offtrtur ne-

mwi meo obUtto muadn . £ Scfonia il conferma > e vi aggiungo

.-''••' di
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di più , che (pianterà i DeifuJfi . Atttmuiittmxes Dtotterr*t&

*dorab»nt eut» viri de locofuo , omnes infui*gentiwn.

Dichiara inoltre il Profeta Amos queft'vitima ripulfa, che

hauea da fare Iddio del Popolo Ebreo co parole fignificàtiflì-

me, dicendo : Vdite le mie voci , mentre fciolgo il mio pianto

(opra di voi, nel capo quinto. Attrite verbum tftttd> quodegolc-

ntfuper vos planffum. Domus ifrael cecidit > & non adycicfivt

refurgat : Virgo ifraelprotetta efi in terramfuam , non ejt quifub-

ituct e a.m.

Hora, fuppofte quefle,& altre fimili Profetie fatte da' Pro

feti degli ftelìì Giudei ; vediamo, quanto euidentemente fi fia-

no auueratc. E' il vero, che più volte, per le loro fceleratezze,

ma/lune per l'Idolatrie, è ftato il Pòpolo Ebreo priuato per

qualche tempo di molti priuilegij, che loro folcua fare il Si-

gnor'Lidio,& impeditogli anche l'eflercitio di molti atti ap

partenenti alla loro Religione, e culto diuino,mafifime di quel

li , che doueano eflfercitare folo nel Tempio , e di più.per giu-

ftacaftigo di Dio , fono flati fatti quafi fchiaui, e condotti io^

catciuità . Ma ci è gran differenza fra l'altre , e qucfta vltima-

difperfione, e feruitù , nella quale fi ritrouano al prefente.Per-

che primieramente , quelle non folo fono loro ftate predette

da' Profeti , ma è flato loro anche predetto il tempo , che do

ueano durare } e quando haueuano da finire.come puntualmé-

te è loro auuenuto , edopò quelle hanno riceuuti i fauori di

.prima, e l'eflercitio della Religione, maffime dell'offerire fa-

crificij . TrcsferitittttfsgrAHifftmas ( dice Chrifoftomo orat. $.

tditcrftt* Iìtdétos)pertulernnt Indù , quartim nulUm Deus ifigejfìt,

non prjtdifttim ,fedfinguU itti*prtdtcenda curanti , & locum , &

ternati , aliaejue iftnttatfummA diltgentia. prtnttncixns. E fcendc-

do a i particolari della cattìuità nell'Egitto , feguitò a dire . De

feruttate Egyptiaca Deus loquem ad Abraham , bis ferme verbi*

. vt'ttur Cenef.i 5 . Sciensfcias, qttodfemtn tuum peregrinimi erit i»

terranoftfuaté1 infcruitutemadigent , & affl.gent illts annis

quadringenùt.

La feconda cattiuità fu in Babilonia , della quale così parlò
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Geremia al capò 19. Poftquam impletìfutrìnt i* Sditone fep-

tuAgint* tinnì , vi/ìtjbo vos , érfufeitabo fuper ws verbum tneunt

bonum-, 'vt reducam vos adlocum iftttm . Finalmente la terza cat-

tiuità fatta da Anriocho, fu predette da Daniele nel capo 9.

douc dice , £ex impudfnsfa.de , Aie rft jìntiocbus illujlrii , quifi-

gnificatur per ccrntt illud moditumt qucdfaftum eftgrande, & lvf-

que ad Principcmfortitudini! magnifcatum eft , &*b co tttlitiuge

fdcrifciitm : Et cttm qmtrcret qutdatn de Stntfis . Vfque quo i*gc-*

facrijfcium , &peccatimi defoìationis 5 &fanffuariutn conculcabi-

tur ? Et dixity nfque adtefftram , & mane, dics mille trecenti^

mundakiturfanfìuArium . E qui bifogna notare , che Tempre in

quelle cattiuità hanno hauuri Profeti,chetrattauanoiloro ne-

gotij con Dio , & Iddio gli faceua intendere ciò che voleua da

loro , & erano loro conceflì anche degli altri fauori fpeciali.ri-

conofcendogli pure come fuo Popolo, e non riprouando il lo

ro culto , e Religione , fc bene impcdiij-i loro molte ofTeruan-

ze, maflìme quelle , che ricercauano} come habbiamo detto, il

Tempio . Ma queft'vltimaferuitiì , fé ben' è fiata loro predet

ta, none flato però predetto loro il termine, anzi più tofto,

che debba durare fino al fine di quefto mondo , come lo nota

Chrifoftomo, dicendo - gupd mala, quibusnunctenenturludui^

noftntfne fiabitur<t)etiidentiùs~aperienì Dantel,ad hunc modum 10-

quitur ; DeficìetHoflia^ è" Sacriffium^é" ertt inTempio *botnin*.~

tio defoìationis , Sic vocat Statnam , quam colloctnit in Tempio

jldrianus . ^uamobrem Chrijtus dicit (qui iuxt* carnem fuit pò-

fterior Antiocho illuftri ) Vaticinans itnminens Vrbis excidium, &

declarans , quodde hoc prxdixit Daniel.Cum videritisjnquit^bo-

minAtionem defoìationis » de qua locutus efl Daniel'.flantem in /o-

fofaxtfo, é'c. £uoniam omnejìmulacritm, o" hominis tffigies apttd

ludtos appetìAÌeatur abominatio-.rtflejìgnift ans Staitiam Adnani,

fimuloftendtt , quo tempore^ quoRtge captiuitase/ct ventura-*.

Verum quiddicere pcffunt ludti , cum non folum frcplet* nullum

buie captiuitati tempus prtfiniant ^fedaddat Daaiel : Et vfqttc *d

€onfummationem , &fncmferfeutrabit defolatio.

Di più adellò fono itati prillati affatto di tutte legratie , an

che
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che dell'e(Ter.dcio principale della loro Religione, non haueri-

do piùj né Tempio>nè ritpofte, né traffico con Dio per mezzo

de* Profeti , i qui li non mai nell'altre cattiuicà,fono loro affat

to mancati. Finalmente aderto il di loro culto gli è abominato

da Dio , e già è da lui euiJentetnente inftituito , e confermato

il culto, eia Religione Cattolica,come habbianao viflo nel ca

po precedente > e più confermeremo appreflb.

E^li è poi vaniflìmo il penderò de gli Ebrei, c'habbianoà

ricornare vndì nel primiero loro (tato ; effendo che deuono

auuerarfi le profetie della loro riprouatione , e defolationc fi

no al fiiie , come fi fono già auuerate fin' hora quefte in tanti

(ecoli ,e lì fono eseguite tante altre profetie vfcite dagl'ifteffi

Profeti . E fé la loro oftinatione non fofle anche , per appunto

tale, quale da' medefimi Profeti l'è ftata predetta: potrebbero

dal pattato fare buoniflìina congettura del futuro . Pofcia che

non folo fono fettanta , o quattrocento anni , che durano le di

loro troppo djtorofé tragedie , ma più di mille , e feicento , e

fempre le cofc loro vanno di male in peggio; fi come al con

trario quelle della Chiefa Cattolica, van'fempre prendendo

maggior vigore.

Perche l'eifercitio delle cofe più principali appartenenti al

la Religione Ebrea , come il leggere la Legge, cantare gl'Inni,

dimandare gli Oracoli , e fopra tutto l'offerire facrificijidipcn-

deuano da vn luogo determinato, cioè dal Tempio » effendo

ftato cosi efpreflfamente loro ordinato da Dio per bocca di

Mosè nel Deureronomio citato di fopra, le cui parole nel cap.

12. fono quefte ; CAM ne afferàs holocatjlAtu* in omni locofidi*

to q'tem elegerit Damintts . Per quefta ca aia dopò le cattiuità

paiTate , hanno fempre procurato i Giudei di riedificar l'ubi to

il Tempio . Come dunque o disgratiati non vi accorgete , che

la voftra Religione , gli è affatto riprouata -da Dio /già che vi

è impedito il più importante cfTerc irlo di quella, non haucndo

per mille, e feicento anni, mai potuto riedificare il Tempio,

e > iciofia che hauendolo ben tre volte tentato ne'primi quat

trocento anni ( mai però vi potè riufcirci talché difperati di pò;

cerio "
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tórlo riporre in piedi , ne meno l'hauete procurato più . Onde

difle Chrifoftomo . Si ludù HunquAm ttnttjjtnt , dicere poffutt :

Si voltùflemHS Aggredì Templi inftattrationcm , utiqtte potttiffe)9tns,

&perfcctjfemus . Sed nonfemel^nut bisjcd terfunt Aggre$wec t«-

men efficen potverunt . Etaccjò non dichino , che fi parla fenza

fondamento, riferifce il Santo Dottore , ad' vna, ad' vna, le tic

volte ; e della prima narra , come , dopo la diftruttione fatta de

gli Ebrei (otto Vcfpafiano e Tiro , mentre rcgnaua Addano

Imperatore, haucndo i Giudei prcfc l'armi, e fatta vna gran fc-

ditione contro l'Imperatore, a fine di rimetter su la loro Rc-

publica, e riftorar' il Tempio . Sdegnato per ciò l'Imperatore,

tornò àdiftrugger quello, che ci era reitato della Città, e della

gente.e pofe il fuo nome a quelle reliquie , collocando nel Te-

pio,(per distruggere affatto ogni Religione)la fui Statua.chia-

mata Abominatoneda Daniele . Pofl dttt<tft*t$titefaft*m(c^ìe-

fte fono le parole di ChrifoftomoJ fttb Vtfp*fi*m & Tita , mot*

fub Adrittnofeditionc, cantti funi priJlinam Rempitblico.m in/latt-

rare -.fedhoc impetu tuUgtrttntCÌfarem , vtfnndittis defoUretCi-

uitAtetnifubatfisillis-tOntnibuffitte rcliquis abolittSì&fttttftAmfHam

in Templi colloctiuit loco . Deinde fciens , r/rtod tempore rexdiji-etré-

tur••> nomenfmim Ciuitatisruinis impofitit : o" quoaiam ipfe diceb*-

tttr Aelius Adrianus, ideo Citatati nomen Aditi iuflit imponi .

La feconda volta , riferifce Clirifoftomo, volfcro ribellarli,

per riedificar' il Tempio fotto Conftantino Magno , ma qucfti

in pena dell'ardimento , tagliò a tutti quei ribelli l'orecchie , e

gli marcò con vn tal' marco,ch'era legno della ribellione.fpar-

gendogli poi così fegnati per l'altre Prouincic ; acciò gli altri

Ebrei non tcntaffcro mai più di far' il fimilc . Rurfnsfub Confet

tino eAde Xfgreffìflint. Afille amputatise6rìiattricitlis>acribellio»ij

fìgno impreffb carpari i/torii circumferebat illos; erudiens ees , qui per

omnes regione* crantfparjì , ne in poftentm eadem cenarentitr.

L'vltima volta il cafo fu più follenne , e celebre , peroche fu

venti anni prima, che lo defcriueffc Chrifoftouio , onde tcftifi-

ca . J^uoddicturusfttm ctÌAmittuenibitscUrum eft,geftum enim eji

*t*tc »o>Jtr* Ante aaxes vigin-ti. E l'occafione fù,pcrche volendo

D l'Apo-



LA Rifolutìoneper l'Eternità.

l'Apoftata Giuliano rimetter su l'Idolatria , inulto a quefta re

ligione gli Ebrei Dicens, a maioribus veftris Detts hoc modo cttltus

r/?.Preferoqueft'occafioneglt Ebrei per ritornar'in piedi il Té-

pio,erifpofero all'Imperatore. A noi nò è lecito facnficare,fal-

uo nel luogo afTegnatoci da Dio,cioc nelTépio;per tanto sivis

nos (acrificart^refiitue nobis Tempiii, & $anfìa Sanflora . Accettò

fubito l'infame Apoftata il partito per due ragioni . La prima,

perche fperaua di ridur facilmente gli Ebrei all'Idolatria, fé gli

riduceua a facrificar' Animali . Speransfttturam , vt/t pofset eos

adducere adfacrijìcandum,facile etiam rettocaret adcultum idolo-

rum . Era l'altra ragione, perche in quefto modo, fi credeua di

render vana la Profetia fatta da diritto del Tempio , che non-i

vireftarebbe pietra (opra pietra . Simulctiamfpcrans,'vtjìcfen-

tentia fruftrarctur Chrijli^ qui dixcrat de Tempio, non relinquetur

lapisfttper lapidem . Ma no» eftfapieatia,noft eft prudenti* contro

Domi»». Se bene fece il fattible fomminiltrandogli ogni aiu-

to,e di danari, e di Gente . Pecunia* impendit, viro? primate* &

urtijìcei'vndeqiitique Accerfiri iufsit . In fomma fé bene tutto il

neceflfario era abondantemente preparato, ecauate le profon-

diffimc fondamenta , e folo reftaua il porre vna pietra fopra-.

l'altra pietra. Acciò fi auueratfe il detto del vero Figlio di Dio.

Pratinas ignis exiliens efondarne»tisy exttfsit multo* , & intempe-

ftittam pertinacia™ intcrrupit. Conciofiacola che, arriuatadi

quefto miracolo la nuoua al fuperbo Tiranno , temendo forte

ch'il fuoco non giungere fino al fuo capo , lafciò affatto l'im-

prefa . HÒC vbi refcittit Imperator, veritus ne vltra progrefstts , i»

fitum caput ignem accerferet, deftitit . E conclude il iuo raccon

to Chrifbftomo dicendo. Et nuncfividea; Hierofolymam,confpi-

ctes nudafundamentai&Jìcaufam qtiar-asiane attdies. HUJHS enirn

rei omnes teftesfumus .

Ma le circoftanze di quefto fatto fono di tanto maggior pe

lo adefTo,quanti più fono gli anni fcorfi dopo la morte del San

to Dottor de Greci, ne' quali fempre fi è più chiarita,e confer

mata la verità delle Profctie, non fol de gli antichi Profeti, ma

di quel gran Profeta promeflò da Dio per bocca di Mosè,al

quale
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quale erano obligatì gli Ebrei ad' obbedire fotto pena d'cffcr

difperfi,e fcgregati dalla vera Religione ordinata dal vero Id

dio. Di cui parlando ditte Mosè . Prophetà excitdit ictis Deus

defratribus ve/Iris . Omnis Anima. , qut uè» audierit PropketaitL-t

illum, exiertninabitur de Populofuo. r/W«(aggiungeChrifcfto-

mo) hoc in nulla tmplettim, nife in hocfolo,quem crmijfxcrunt: Ide»

enimvagantur erratici, fugitiui, excltijì afua Giuriate . Dico, fi è

femprepiùauuenita laprcdittione del vero Mcflìa Chrifto >il

qua!' difle del Tempio , No» relinquetur lapisfuper lapidem . E

della Religion' Ebrea. Ecce relinquetur domus veftra dtfertx.

SefùChrifto va' huomo ( come diceuano LGiudei)Scclc-

raco, feduttore, inimico del ver' Iddio ; Perche fi vedono tanto

chiara e miracolofamcnte riufcite le di lui predizioni? Prrdif-

fe del Tempio Non relinquetur lapisfupcr lapiderà . H nò v'è fia

ta forza fin' hora creata , che habbia potuto ripor' vna pietra^

fopra l'altra, per riftorarlo. Pronunciò : Reltnquetur Domus -ve-

ftra deferta - E così tutto il mondo l'ha vitto. Aggianfe Sw^w

httnc Petrar» adipeabo Ecclcfam me&m, & Port* inferi non prtux-

Itbunti &c. E fono paffuti più di mille, e feicent'anni , che tutto

l'Inferno, con tutti gli empij fuoi miniftri, non ha potuto impe

dir' quefto smifurato Edificio . E tutto il mondo , è teftimonio

della uerificatione tanto ftupendadi queftegran' Profetie,nel-

lo fpatio di tanti e tanti fecoli .

Confermaci tutto il detto inefplicabilmente dalla compara-

tìonc della vita de gli Ebrei in qucfta ultima difperfione, con-

quella che teneuano,quando furono caftigati con l'altre ferui-

tù e cattiuità . Conciofia che in quelle altre , i lor* peccati fu

rono fempre grauiffimi,e di fomma ingratitudine, imperòcho

quando riceueuano attualmente ineftimabili gratie»e fauori

miracoloni; all'hora non Colo tentarono d'vccidere Moisè, ma

fi ribellarono anche da Dio, arriuando fino a facrificare ipro-

prij figli a' Demonij . Cam mare finderetur, cum tot miraculafìc-

rent in deferto ( gli rimprouera Chrifoftomo ) Nonne vttttlum-»

udoraflis ? Nonne Moyfem lapidaftìs } Nonneflios l'tjlros imtnoU-

tfs$ Ne per tutto ciò fofte mai abandonatida Dio»

D 2 ma
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«

màfcmprc fofte futi partecipi de fuoi fpeciali fauori . Hor che

idolatria hauerc-mai commefla aderto ? che grande fcelcratcz-

za ? mentre più torto fate le voftre ofleruanze legali ì'Nttnc ab-

ffiaetis Ab illis peccatisi S^ttafèntatis. Per qual peccato dun

que fcte bora priui affatto d'ogni grafia? della voftra Città?

del Tempio ? del Re proprio ? de Profeti ? e cofc fìiiili hauute

prima della uenuta di diritto ? oh quA peccata. ? oh tjtt£ tandem

peccata? extra Hìerofolymam ?fine Tempio?Jìrtcfarifido?fine Re-

ge ? tanto tempore ariti* ? Ncque adhuc posi tuntum tempas , vobis

reconciliatitr Dctts?

L'irteflb nero Iddio regna nel mondo adc(To,il qual regnaua

ne focoli pafTati,aua;ui che veniile il Redentore; Se diritto , il

quale hauete noi crocifìfro,n6erauero Figlio di Dio , ma qual'

noi pcnfafte,vn Seduttore, inimico del vero Iddio ogni ragion

voleu.i,chc voi ne riportafte gran premio s anzi che vn' feuerif-

lìmo caftigo, per hauerlo crocifitlb; a guifa di Finees,il qual fu

ben' prcmiato,pcr hauer' data la morte.a vn federato. Si Chrì-

ftKS,qnem occidìflis -vosin Cruce,(r&t Sedtìc7ordriaimictts Dei, par

'(rat i>t lauderà potiti! & pr&mìum referretis, quodtalemoccideri-

tis^itetnadmodam Phinecs pr<emtHm rettilit, quodfceleftum deleite-

rit. Per qual caufa dunque il vero Iddio v'ha tanto Teucra

mente caftigati, priuandoui non folo di tutte l'antiche fue gra-

tie, ma lafciadoui in feruitù, in difpcrfione,& in vn' ftato abict-

tilfìmo,edinfcliciflìmopiùdi fcdici centinaia d'anni? Ahdis-

gratiati,& acciecati, non lo veggono anche i ftupidi , ed infen-

iatijchequefta e giuftifìfima pena del deicidio fatto da voftri

maggiori nel crocifiger Chrifto,fceleratezza più empia & atro

ce di tutte l'altre commcflTe da voi per prima . Annon iftttdper-

fpicHnmeJ}( rifponde Chrifoftomo ) etiam vehemettter tardisi

bebetibas. ^uodpojlqtmm aduerfuiSeruatorerHy & Principe?» orbi*

ìmpiè egijlis , ttlis vindici* de vobisfttmpt* ejt ^fiquidem occiden-

do Ckrìftum-) mai»;grauiufq«e fcelus commififtis . ^uare nullum

vobis retiquiflislocum^atrociorA committenti.

DifiTe vna volta Iddio per Ifaia al Popolo Ebreo : Propter

•nomen tneum longefaciamfitrerem meum ,proptcr me;froller me^i

faciam
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faciam,vt non blafphemer . Senfus eft ( glofa queftc parole Chti-

foftomo ) Eratis quidcmgrauioribus (tignifupplieys, ac facnls i ve*

rum ne q:tis dieAt^quodDeus, cum oh inopiam •uirittm non pojfìtfcr-

uare,reliquit lud&os in minibus hoftittm, auxiliabor & profpiciam

•vohis. E per bocca di Mosc del medcfimo popolo fi dice . Gene-

ratto pcruerfit efl & infidclis . ProHocttucruntmc in co, qui non erat

Deus. Ignisfucccnfus efl infurare meo , congregalofuper eos mal*.

Sedpropter tram inimicorum difluli, nefortefuperbirent hoftes eo-

rumt & dicerent , ninnus nottra excelfa , & non J>ominusfecit h*c

«rnnia. Quel d'Ifaia tu detto da Dio quando liberò il Popolo

dalla cattiuità di Babilonia , le parole di Mosc le difle Iddio

quando lo liberò da gli Egktij . E volfe fignificargli,che fé be

ne per le loro iniquicà, ed ingratitudini, merhauano che il loro

caftigo fbfTe anche più lungo ; nulla di menojperche ci andaua

J'honorfuo, e gl'inimici Idolatri non difpreggiaflero il diluì

fantonome ; credendoti che non haueffe e^li forze fufficienri a

Lberar' il fuo Popolo : A quefto fine diflìinulando per all'hora

i lor peccatagli libcraua dalla fcruitù . Come dunque adeflb in

quefta vltima difperfione, per l'honor fuo, & acciò nò foflfe nel

mondo meflb sù,& adorato per Dio vn' Seduttore ( fé tale era

Chrifto,cnon vero Tuo figliolo)come,dico,non ha di/fimulati i

leggieri peccati del fuo Popolo, fé pur fuo Popolo eran' gli fi

bre i ? Si legistransgreffor erat Ghrìftus, quem Inda crttcifixcrunt t

ctiamfi deeics millepeccata commifìjftnt illis m/tiara ; Prefetto pro-

fter hocfatfttmferuajfìt illos Deus; ne nomen eiuspollueretur . An

zi la Fedeltà , & in certo modo la Giuftitia Diuina il richiede-

uano,che ponefle fine alla feruitù ed infelicità de gli Ebrei , ac

ciò non mancafle nel mondo la vera Religione , ed il culto Di-

uino .• Con ciò fia cofa che, fé Chrifto non è vero Iddio, e la di

lui vera Chiefa non è la Cattolica; farebbe flato per tante cen-

tcnaia d'anni il vero Iddio priuo del culto douutogli,& ordina

to da lui. Eflèndo che gli Ebrei non gli han' potuto,nè poflbno

facrifica*e,perche manca loro il Tempio . I Maomettani non Io

conofcono per Dio,e non fol' non gli offerifcono facrificij ; ma

pieni d'ignorama,non fanno punto di quel' che deuono crede

re,
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re, e molto men* di quel'.che deuono fare. Nell'Indie,e ne* in5-

di nuoui,riconofcendeuifi più Dei,non fi conofcc il vero . Co

me dunque persi lungo tempo nò s'è curato Iddio del fuo ho-

nore, e non li è rifoluro a dir di nuouo : Propter honorem mctw-j

longefacUmfurorem metim ? Come non gli è difpiaciuto , cho

fuperbirent hoftesi& dicefent : Mtnus noflra excelfa . Come non_»

ha hauuto zelo,che al fuo Popolo ( fé fuoi Tono gli Ebrei ) per

tanti lecoli fia (lato efprobrato da tutte le genti:^/ vbieftDeus

tttus?ó"innotttiti)t»AtionibHì. E tutto il mondo ha faputa.e ve

de la di lui ignominia,difperfione,e feruitù ; e si lunghe , e do-

lorofe miferie, che raccontate, parrebbero incredibili^ pur vi-

fte,non tanto muouono a compatone , quanto che a fcherno,

vedendo anche tutti la di loro troppo clecranda oftinatione,e

pertinacia .

In oltre come s'è auuerata la Proferia di Malachia , che MA-

gnttm eft nomea meum in Gcntìbus^ ab ortu Solis vfque <td occtfum,

& in ornai loco facrificatur, & offcrtur nomint meo obUtiomuado, ?

Se diritto no è vero Iddio ? e gli Ebrei fono il Popol' di Dio ?

pofcia che per mille e feicent'anni gli Ebrei nò hanno pur vna

volta offerto facrificio a Dio .

E chiaro dunque, e troppo euidentemente manifefto a tutti,

che riprouato è già il culto della Religione Ebrea: e Giefu

Chrifto Crocififfo gli è vero Meflia} e Figlio del vero Iddio ; la

di cui vera Chiefa è la Cattolica , la quale fparfa per tutto il

mondo,c6tmuamente in ogniluogo,dopo l'Afcenfion di Chri

fto al Ciclo, ha offerto a Dio , e l'offerifce Tempre il facrificio

mondo , fecondo l'ordine di Melchifedec , ciò è il pane , e vino

confecrato.ncl quale fi ritroua il vero fangue, e corpo di Chri

fto. Onde difle Dauid di lui. Tu es Stccrdos in <tternumfecundum

erdinem Melchifedecb, del quale fi legge, che : Panem& vmut*

obtulit. E per bocca d'Ifaia diffe Iddio riprouando la Religioni'

Ebrea con i lor' Sacrifici; . £>uo mihi multitudinem vitfimarum

•veftrArum^dicit Domittus,plenttsfum hotocnujlo /turietunty & adipe

piagutum tfunguinem vitulorum , & Agnorum noluii, Ne offeratis

ultraftcrijìciufnfruJlrA. E per l'éfljecutione di queft'ordine} ha

difpo-
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difpofto la Diurna prouidenza , che non habbiano gliHcbrei

la commodità d'offerirgli più i facrificij loro . Sanguìnea vìtu-

lorum nolui>Holtti . Ne offeratìs vltrafacrifciumfrujlr* . Perche^

voglio altri facrificij, e però : Ab ortufolis vfque adoccafum , irt

ovini loco facrificatitr,& offertttr nomini meo obUtio manda. Refta-

teuene pur voi fcnza Sacrifici; . Ne efferati; vltrafacrificium.

E certo quando altre profetie auuerate non vi fuflero , né al

tre ragionane miracolile altri fegni euidéti , quefta fola efpe-

rienza baderebbe d'auanzo ad ogni ragioncuoie intelletto.per

afficurarlo della Diuinirà di Giefu Chrifto : Conciò fia che, fé

il vero Iddio è fedele nelle fue parole & opere,s'egli è la Bontà

infinita, e la Giuftiria iftefla; il fucceffo confiderato in quefto,e

nel precedente capitolo , grida s e con voce più chiara d'ogni

tromba manifefta , con euidenza morale , che gli è riprouato il

culto de gli Ebrei,e Chrifto da lor crocififfo , è il lledcntor del

mondo, e vero figlio di Dio . Aitare resipfa clamat fconchiude

la fua oratione Chrifoftomo ) è1 fuocem tub* cUriorem emittitt

tttmpcr Vrbis euerjìonem , titm per Templi dejtrttftionem , tumper

estera omnia iam dittai quod lud&os repulit Deus,& Cbriflus^uem

critcìfixerunt, vere FilinsDeieJl,

La Glorì^e 'virtù della CrocediChrìftoprouano

cmdentemente la di Ini DiuinitÀ .
•

GAP. V.

TVtto il mondo sa ( dice Chrifoftomo nella tante volte lo

data dimoftratione ) che la Croce appreflò i Giudei an

ticamente gli era vn' patibolo non folo veigognofo e doloro-

fo}ma altresì inaladetto,e fcommunicato, il qual fi daua a per-

fone ree di delitti non ordinatina grauiflìmi, ed* cfcci adi più

de gli altri , a' quali non fi douea forte alcuna di mifericordia,

che per infinito di natura fogliamo hauere anche verfoi con-

dennati a morte dalla Giuftitia. Si che, non fichiamaua folo

mifero,cd intelice ilcoodennato alla Croce } ma ancora male

detto
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detto , eflendo fcritto Maledici™ homo* quipendet in Ugno . né fi

potcua imprecar' male maggiore al più odiato nimico da gli

Ebrei, dell'efifer crocifitto . CruxJìgnum er&t mortis omnium de-

f*m4tiflitn* . Hor quefto legno tanto infairie,maledetto, & eff

erato,dopo che in quello da Giudei fu affiflb il corpo di Gicfu

Chrifto, e rcftò bagnato del di lui fangue , è diuentato la cofa-

più pregiata, e riuerita fra tutte le pure creaturc,eflfendo adora

ta con l'adoration' di Latria, con la quale s'adora folo il vero

Iddio .

Quindi è, che il fegno della Croce di Chrifto gli è porto per

ornamento in tutte le cofe più apprezzate , e care , e collocato

ne luoghi più nobili, e più fublimi , nelle vcftimenta pretiofe,

nell'armi più forbite , fopra i letti dorati , ne' vafi d'oro , e di

gioiejnelle più pretiofe monete, nelle più ftiinate gemme, nelle

facre vcftide Sacerdoti, fopra i fccttri , e fopra i paftorali,nelle

corone de' Reggi,e de gl'Imperadori, fopra i Regni de Sommi

Pontefici» ne capi delle publiche ftrade , fopra le piùeccelfe

torri,e piramidi, nella cima di monti , ne frontcfpicij.e facciate

de più fontuofi Tcmpij , dentro i regi) Palazzi, camer* , e gabi

netti. Quefto è lo fiendardo , che fi porta auanti tutti gli ordini

religiofi,a tutte le radunanze del Clero>quefto fempre precede

immediatamente a i Vefcoui , Patriarchi , & aH'ifteffo Sommo

Pontefice. Vcrumttmen f parla Chrifoftomo ) hoc admirabile, hoc

cxtremifuppliciffymbolum Crux , pojtquam iUnm tetigit Chriftns^

dUdentAtibus& coroni's cUriorftft* efl . Ncque enimjìc regi* coro

na ornatHrutprtttVtCruce, qu& emni cultu dignior, HAT» Rcgespofi-

tis diademAtis-iCrucemfufcipiunt. Atque Ade» vbiqut inuenttur, a1

htnc vbiquc celebrari videre licet.

Il fegno di qucfta Croce, o fofpefo dal collo,ò attaccato alla

veftc, diftinguela nobiltà più fcelta.da gli huomini ordinarie

plebei. 1 Caualieri, i Prencipi,ci Reggi ambifcono con quefto

legno palefar' al mondo la nobiltà del loro fangue . Quefto fi

pone in tutte le bandiere della Chriftiana militia, e con portar*

auanti quefto fegno fi riportano le più fegnalate vittorie. In hoc

fìgno vince* fu detto al gran Confìantino . Né folo fpauenta i

ne-
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i nemici vifìbili , ma gl'inuifibili ancora, non v*c cofa,che tante*

atterrifca la poteftà dell'Inferno, quanto il fegno della Croce di

Chi-irto .

Ad' ogni più honorata, e fanta opcratione,con rinuocatione;

e fegno delia Croce fida principio . Non v' è luogo più facro in

terra delle Chiefe confccrutc.e quelle con i fegni delia Croce (i

diftinguono : Non v' è vaio più finto de' Calici, non veftimenta

più adorande, delle Sacerdotali : Non v' è Perfona più venera

bile del Sacerdote : Non Attionc più Diurna, del Sacrificio dcl-

l'Alrare ; ma in qucfbe cole tutte , quante inuocationi.e legni di

croce vi concorrono? su tutti gli Altari fi colloca in rnczzola

Croce, per effer da tutti con la fuprema adoratione venerata.-

tantoché ne pure il diuin' Sacrifìcio della McfTipuò celebrarli,

fé fopra l' Altare non vi ftà cf.pofta la Croce.

Hor'comehauria potuto vn' pur' huomo dopo la fua morte

render' tant'honorato, tanto Tanto, «Joriofo, e di tanta virtù vn

patibolo il più infatne,maledetLO,cd cfecrabile,che fofllr nel mò

do, folo per cfferui egli morto , & haucrlo bagnato col fuo fan-

gue? Cófideri,chihà qualche lume di ragione li termini di que-

lta mutatione, il modo, e tempo,nel quale è Itata fatta; che non

potrà mai attribuirla ad' altroché a forza fopranaturalc,e diui-

na. Dalla fomma viltà, maledizione, Se eflecratione è pattata Ia_.

Croce alla più alta dignità>veneratione e ftiraa,che in tutto IV-

niuerfo habbia vna pura creatura. 11 modo, con eflèrui Chrifto,

folo per ignominia,& vltimo fupplicio,ftato fofpefocó tre chio

di. Il tempo,dopo la Tua morte,quando, fé foflc ftatopuro^huo-

'mo, era fuanita ogni fua forza è virtù.

Legga FIftorie , chi vuoF faper' i miracoli innumerabili fatti

dal legno di quefta Croce . 11 modo come fu ritrouato dall'Im

peratrice Elena; il fucccffo ad' Eraclio,non fono cofc occorfe in

vna grotta,ò dentro dVn' gabinetto ; ma nel cofpetto delSol^ ,

alla vifta del Mondo.

La forza poi tanto miracolofa anche del fole Segno della.-

Croce di Chrilto dond' è ella venuta ? fé non communicatagli

da chi gli è Onnipotente, è" vocat tA,qu£ nonfunt, t<inqna. ea^ux,

funt ? Perochc quefto fegno ha atterrito non (ole glihuomini

£ nemici
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nemici de Chriftiani,ma incfplicabilmente quei Spiriti tanto a£

roganti , che ardirono pigliarla anche col Signor Iddio, a dife-

gno di (cacciarlo dal fuo trono . E quefto fi vede ogni dì da tut-

ti,ò Chriftiani,ò Gentili che lor' fi fiano.Anzi adefio il modo più

ordinario di far' conofcere a' Gentili nell'Indie la Diuinità di

Chrifto crocifitto; fi è il moftrargli la gran potenza,che ha il Se

gno della Croce contro i Demoni;, i quali fi ritrouano ne corpi

de gli OfTeffi. Vellem hic audire ( dimanda Chrifoftomo ) vellem

àudire a Pagano , vel alio infideli , vnde Syvtbolum tam maledici&

tnortis,acfttpplicy ->faclum ejì omnibus defedar'abile , fi non magnaci

Crucifixi virtus^y vere Dìttin4 ?

Egli è tanto grande l'aborrimento naturale , che ha ciafche-

dunoj o donna.ò huomo,che lìa a i patiboli,£ a tutti gl'iftromé-

ti> i quali fi adoperano per tormentare^ dar la morte a' rei con-

dennati da' publici tribunali; che non folo niuno potrebbe fop-

portare > che fotte in cafa fua riporto vn legno, o corda, o ferro,

che haueffcr' feruito a cruciare , o tor la vita a malfattori ; ma-.

niuno foffrircbbe di vederfi quefte cofe vicine, anzi gli farebbe

orrore ancora il rimirarle . Se gl'irtettì carnefici fono da tutti co

abominatione fuggiti ( chi nò lo proua ? ) quanto più i patiboli

e gViftromenti,che fono flati in effetto adoperati, in cruciarc,&

in dar' la morte a inalfattori,maflime fé del fangue di quelli fof-

fero tinti i Sunt lilìoribus (egli è rifleflìon di Chrifoftomo) multa

tormentoritm generaìLignaìLoraìVnguest.Plumbttm->quibsis torqttent

forfora, è1 membra diUcerant^é1 difirabunt. Et quifnam vcllet k*c

in domumfuim inferréì <Qttis vcllet manu contingereìvel quii pel

let adCarnì_fices,dtim hxc aguntipropius accedere, <vt videat ? Talcj

qttippiam Crux olim trat^tque illis multograuior.

Come dunque ha potuto Chrifto crocifitto mutare il naturai*

fentimento.e far che tutti, anche le timide donnicciole, non te-

meflcro, non fol'di vedere i pezzi della Croce infanguinati; ma

che fopramodo fi tencttero felici per poter riuerentemente ba

ciare quei fragmenti , tanto cercati anche dalle tefte coronate,

tenuti da tutti come ineftimabil' teforo , rinchiufi dentro l'oro,c

gemme più pretiofe ? Et all'ideilo modo ha refi amabili , e pre-

giatiffimi tutti gli altr'iftroracnti della (uà Paflìone , i Chiodale

Spine,
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Spine, la Lancìa,e cofe fimili. Anzi acciò tu più chiaramente ri-

conofcefil la forza della fui Diuinità , ha voluto che tanto più

fodero ftimate,riuerite,e cercate lecofejche gli feruiroa' per tor

mentarlo nella fua Pafsione, dell'altre,che gli feruiron' per fuo

commodo; quanto quelle per fé ftefle erano di natura loro più

aborrite. Vnde ergo ( parla Chrifoftomo,) omnibus tantum Cructs

Jì'uditimi cura, ? Cur ita, dejìderata a cunftis ? Qtuiinobrem habere

eant totus Orbis ita contenditi vt qui perparuunt quiddam ex ilio, ha-

b(»t, hoctauro inclitdunt t*m viri^rtammHlieres ? Profitto ejiti om-

nia operatur, qui orbem terrarum a peccato transfert^ terram Ccelii

fucitt etÌAm rem hanc lìcet contemplami omnibus mortibits turpit-

rem,fupra Celos eleuatfit .

Ma quanto piùfpicca la Diuinità di Chrifto nella Croce mo

rale, tanto refa amabile , e prctiofa a i fedeli Cattolici , e con sì

gran gufto,&auidità cercata,& abbracciata ? Dico tutta quella

mortificaùone,e patirc,che va congiunto con Tofleruanza della

diuina Leggc,e configli Euangelici . Non è mica gioco da fan

ciulli menar vna vita carta , e del tutto innocente , il priuarfi de*

guftijC diletti, a' quali il fenfo rubelle corre con maggior vche-

menza5ed abbracciar qucidolori>e pene, che fi ritrouano nelP-

annegare la propria volontà , nel Sopportare l'ingiurie, nel fre

quentare i Sacramenti , e nell'altre offeruanze chriftianc . Oltre

la brama de' più feruenti ch'hanno di (offrire anche i tormenti.e

finir la vita ne' patiboli più opprobriofi,e crudeli per l'amore, e

per la gloria del Crocififlo. Si confidcri l'Elfcrcito inuumerabi-

le de Martiri,che fono ftati fin' hora nella Chiefa Cattolica , la-

vita innocentiffima,& afpriffima, non folo de gliEcclefiaflici,e

Religiofijma anche di molti Secolari, in tutt' i fecoli paffati; che

fi vedrà fubito chiaro da gli effetti , efler veriffima la dottrina^

cattolica; ciò è cheGiesù Chrifto vero figliol'di Dio>hauédoci

col fuo Diuino fangue.e pretiofa morte redenti , e meritatici gli

Uiuti fopranaturali, e gratic ftraordinarie ; gli ha in effetto con-

cefsi dopo la fua morte in Croce a' fuoi fedeli, i quali rinuigori-

ti,e follcuati da quefti agiuti,hanno potuto menare, e realmente

hatl' menata vna vita tanto pura , e fanta, e fono ftati valcuoli a

portar croci a difmifura pefanti di patimenti, oltre quelli cht>

£ 2 ne
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ne' tormenti ffcfsi,e ne' più fieri fupplicij hanno efultato,

fato . Così lo pondera Agoftino de moribus Ecclefiae e. 30. con

quelle parole. Sunt in Ecclesìa Catholica inttuinerabilcs fideles , qui

hoc mundo •aon'vtitntnr ,fit»t qtiivtftntiir tanqtiam non vtewtes.

^/todillis temporibus, dr in illis locis precipue probatum ejl>& prò-

batur , in cjtnbus adidolorum cultum ,vel h&refim aliquam cogcban-

tttryvel cogitntur. S^ot enìm omnibus temporibus pecuniofehominesy

quot etiam Principes, & Reges vtriiifquejexus, h<ec omnia tcmpora-

liarclincjticnteSimortemprofalubri Ftde,& Religione Catholicaftt-

biernnrt (Omitthnns enìm Rdigiofosfacrofque -viros, vtpote notifsi-

mos omnibus ) .^iionrm omniumfi cofìderetur numerus in omni pe

nefecitlo innumembilisjnoruni innocentiajn tolerandis exefuifitif-

jìmss tormenti* Rallentiti infupcrabilis ; infubeundis periculis acer-

biffima, tnortiS) & morte iyfajniiicta.fortnudojum tanta animi tra."

qttillttate.pace, imo etiamgaudio coniitiìffa ; nemofana mentis homo

dubitare potcrit Chrisiam, veritr» Deum tfse^ Catholicam Religio-

nem veruni cu/t»m,cuM tot préclariffimos tcjìes habcat^ni ipjìus ve-

rttarr, fanguinc ipfo, ac -vita teftimonium locupletifsimu reddtdcrut.

Aggiungati di più, che non prima delia Crocedi Chriftojò '

nel Popolo Ebreo» o in altra quaift fia Religione in qualfiuoglia

tempo s'è viltà fiorire non dico la Vcrginità,ma l'iftefla Caftità

coniugale,con tanca peifettione di fanticà, & eccellenza di tutte

le virtù. VirginitAtis decus ( ditte per tanto ChrifoftomoJ apudve-

teres,»ec nomintibatur : & veri nulla ejì Seffa alia^ Hominum cx-

tus, in qttofanEtefloreat Virgittitas pr.tter cjttàm in Catholica Reli

gione . Opra tanto fuperiorealle forze della natura corrotta , la

purità Verginale, che come miracolo ftupcdo oprato dalla gra

fia, meritataci dal figliolo di Dio nella Croce,fii profetata dal

Re Dauide con quelle parole : Adonestar Regi Virgines poft eamt

proximx eixs ajfcrentttrtibi . E perche quefto ftupendo miracolo

fi fa fpccialmente con il frequentare TAuguftiffimo Sacramento

dell'Altare; hcbbe a dire il Profeta Zaccaria, che l'opra più bel-

la,e fegnalara c'hauea da fare il Figliol'di Dio humanato, come

frutto della fua Croce ; gli era Pinftìtuire il DiuiniffiirjO Sacra

mento del Pane,e del Vino, cioè del Corpo, e Sangue fuo con-

fccrato , èia ragione poùfòima gli era , pcroche quefto Vino

bau-
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haurebbe virtù diuina contraria a quella del vino naturale in

qua eftlitxuri* . Cioè a dire, virtù di produrre la Verginità: So

no aitai note le parole del Profeta . Òìùdbonum eiusìér quidpttl-

chrum eius ? nijifrumentum elefiorumi vinumgerminans Virgi-

»es, germina»* Virgines .

Crefce a marauiglia la forza di quefta dimoftratione , pero-

che vediamo, che quefto Crocififlb non folo ha fatii diuenirc

gloriofiflìmi trofei, amabili,e miracolofi.il patibolo oppi'obrio-

fiifimo, e gli altr'iftromeiìti della paflìone, e morte fua ; mati-,

mcdcfima trafmutatione ha fatta degl'ignominiofi , e de' dolo-

rofì amen", c'hannoferuito per cruciar- i fuoi fcrui. Conuerten-

do in facri Tempi;, & Oratori] più pregiati d'ogni regalpalaz-

20, le loro carceri : rendendo le catene , le graticole , le ruote, i

graffi, e pettini di ferro più ftimati d'ogni gcmma,e di virtù mi-

racolofa contro i Demoni] , e contro d' ogni forte d'infermità:

elfcndo conferuati come pi ctiofiflìmo teforo dentro i fcrigni di

argento, e d'oro tempeftati di gioie, anzi ne'facrarij , ed Altari

da' Fedeli con vera adoratone venerati . Roma ( gli è pur gran-

cofa dice Chri foftomo ; (fu*. Vrhium ejl regalijfiwa , relitti* omni

bus ddfepulchrumpifcatoris, &peltìonis currut^éf <JMilites,& PTA-

fides-t & Reges. Et Conftantinopoli Regts noftrtmagnamgrAtiampu-

tant , non/ifrofè Apoftolos,jedfi extra, eorum'vejtihul*, corporafua.

fepeliitnturìfÌAnttjite Pifcatorum OftiArij Reges,

Si lalcia qui al prudente Lettore il confiderar da fé fteflb le

circoftanze, per le quali fi rendono a difmifura più euidéti que-

fte ragioni: come la circostanza delle Perfone per più capi ri-

guardeuoli, cioè per la moltitudine, per le ricchezze, per la no

biltà del fangue, per la potenza de' dominii , perle dignità an

che fupreme , e (quello che più impotta >per l'ingesno , per il

giuditio, e per il fapere : le quali hanno fatto,e fanno gran con

to, & adorano la Croce, le Ruote, ed altri iftromenti adoperati

per cruciare, e dar la morte a Chrifto, ed' a fuoifeguaci. L'altra

circoftanza della lunghezza del tempo,eflendofi vifto ciò ofTer-

uar'femprein più di mille, e feicento anni già andati, ne* quali

la Croce materiale di Chrifto , e gl'iftromenti della di lui Paf-

fione, e de' maiyrij dcTuoi fcrui, fono flati canto ftimati,c rine

riti.
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riti . La Croce poi morale con fommo ardore da ogni forte d)

perfona procurata, & abbracciata (ino alla morte.con tanta in

tegrità di coftumi,e perfettione di cfatti ffima fantità; che a mol

ti è parfo douerfi ridurre a i termini,& a' confini dell'Immanità»

tanto eccedeua le forze della noftra natura.e non mai s'era vifta

in altra qualfiuoglia Setta , e Religione . Così lo teftifica Ago-

ftino de moribu; Ecclejìx, e. 3 . dicendo : in tantum proccsfit contine"

ria, &temperanti* Santtisfimornm Catholic* Fidei ChrijlUnorHmt

•ut recingendo, nannttllis , & qita/tadhAntanosfnes reuocundtt, vi-

deretnr . Conciò fia cofa che, in ogni qualfiuoglia tempo hanno

animofamente feguite le veftiggia imprettc dal Saluadore. Il

quale per infegnareà gli huominila ftradache coduce all'eter

na felicità, difpregiò tutto quello , che (limano i peccatori , ed

abbracciò tutto ciò, ch'effi aborrifcono »

E perche gli huomini per acquiftar le ricchezze , commetto

no dcll'ingiuftitie , egli volle eflfer poueriffìmo . Satellite* volup-

tafum diuitits ('dice Agoftino de verA Religione e. 16. ) perniciose

Populì appetebantiPattper e/se ^/«//.Perche l'ambitione degli ho-

nori, e clegl'imperii, è caufa a molti d'ammettere mille fcelera-

tezze ; egli fuggì quei, che lo voleuano coronare per loro Ré:

fi cercano con sregolato affetto i gufti del fenfo,e per l'amor

de' figli bene fpeffo fi calpeftano Te diuine ordinationhper que-

fto non folo coll'efempio di fé fletto , ma con la fua dottrina al

tresì, moftrò effergli più cara la purità verginale , che la caftità

de* coniugati . Peccano anche ben /petto gli huomini per non.,

ioffrire contumelie, «Se affronti; e però volle Chrifto tollerare

ogni forte di beftemia, & ingiuria , contentandoli che l'innocé-

za, e fantità fuadiuina fotte con publica fentenza condennata.

Finalmente perche fi fuggono oltre modo i dolori, e quato mai

e poffibile la morte ; volle foffrir* egli dolori acerbiffimi , e la

morte ignominiofa della Croce .

In fomma tutto ciò, che per ottenerlo , era a gli huomini ocr

cafione di peccare ; difpregiandolo, e fuggédolo Chrifto,Io re

fe vile , e difpregieuole : e tutto ciò che per fuggirlo , fi fcoftaua

il genere humano dalla virtù , foffrendolo , ed abbracciandolo

egli, l'ha fatto efpecibilc,c pretiofo.Si che peccato niuno fi puoi'

com-
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commettere, fé non, perhauer quello, cheChrifto fuggì , o per

fuggir quello , ch'ci foftennc.e procurò. Ecco le parole d' Ago-

ftino nel fopracitato luogo . Mori homines metttebant , morte mul-

ffattts eft\ ignominitjisjìmum mortisgtnus CructmfMtduint , cruci*

fxus eft. Dentane «ntaia qttthdere cnpitntc$ n»n rette viuebatnus»

ctrendo •vilitfecit . Omma (jtiitfunere cupientes •> a Studio dettitb*-

musveritatts , permettendo detticit, & amabili* reddidit . Non enim

•vllttmpeccatitm commini poteft , nificum tppetuntur eA , qutillc^*

contempjtty tutfugittntur, qtt& ilUfttftinttit.

Hor quando mai vn puro huomo potcua infcgnarc al mondo

ft rada tanto diuina , per arriuare ad ogni più eccellente pcrfet-

tione , e fanticà , quanto quefta, che non folo con i precetti, ma

molto più con i'efTempio ci ha moftrata Chrifto Crocififlb.? E fc

egli non era vero Figliolo di Dio >come haurebbe potuto fare,

che gli huomini, di natura tanto ficuolc, e guada , fofTero vale-

 

uoliàfeguirlo per vna via, sì malageuolc, e difaftrofa?Prouino,

prouino gl'Infedeli ; a viuere per vn folo anno, con quella in

nocenza di coltami, purità vera di vita, e perfettione non finta

d'ogni virtù; con la quale han vifluto innumerabili Cattolici,

veri feguaci del Crocifitto in tutti i feccli fcorfi, e viuono anco

ra adeflb per tutta la vita , in tutte le parti del Mondo ; che co-

nofceranno per prouain femedefimi quanto fia deplorabile la

loro pochezza , e quanto fopra ogni credere inferma l'humana

natura , e raccoglieranno euidentementenon poter' effere, che

fopranaturale , e diuina quella forza , e vigore , qual compera

to col fuo (angue pretiofiffimo , comunica a' fuoi Fedeli il Re

dentore , acciò poflìno, tanto francamente falire l'altiflìmo , e

fcofcefo monte della Chriftiana perfettione, & arriuare a quel

l'eccellenza d'amor diuino,che facci mettere a sbaraglio anche

la propria vita per la gloria di lui.

Numeri chi può (lafciando tutti gli altri da partc)folo i Cat

tolici)! quali rifiutati tutti i beni di qucfto mondo, hanno dato

anche il langue, e la vita , affin' di conferuarela Fede, e l'amo

re a Giesù Chrifto nello fpatio di mille , e feicento anni, d'ogni

età.d'ogni feflb, e d'ogni conditione.e neghi dopò fé può la Dl-

ukiità a quello , che loro ha meritata, e concefft tanto fopr'hu*

roana



40 LA JLifoltttione fer l'Eternità.

mana fortezza. Se poi quei che non fi tremano dentro la Chiefa

Cattolica vogliono chiarirfi d'auantaggio ; Taccino il paragone

della loro caftità, con la caftità de* Cattolici veri ferui del Cro-

cifiifo» de' loro digiuni,e temperanza, con i digiuni di quefti,dc'

loro commi co' conuiti di quelli , della modeftia con la mode-

ftia, della carità conia carità; anzi fquello che fommamentc

importa ) le loro leggi, ed vfanze, mettano a fronte delle leggi,

econfegliEuangelici, li lor licenza, e liberti di commettere

ogni fceieratezza.le comparino con h difciplina Cattolica.Co-

sì gliconfonde Agoftino de moribusEcclefiAc.^. dicendo , Con-

ferant Iafideles Catholìcorum teiuni)s futi tetani* > capitati caftit**

ttm , immo fitampeccandt licentiam , & liberiate»» cum Catbolicti^»

difciplmti. Che (libito vedranno, quanto gran diuario vi fia fra

la vana oftentatione e la real (laceriti , fra la ftrada diritta e

l'errore , fra la vita finta e la nefanda , fra la vera Fede e l'in

ganno, fra la forza fopranaturale e la fuperbia , fra la felicità

e la miferia,e finiltnente fri le fireiie della vana fuperftitione

ed il porto ficuro della vera Religione fondata dal vero Figlio

di Dio perla no (Ira falutc crocififTo.//r.« videbttnt (cóclude Ago-

&ino)qitiJi>tter oftcnttitionfm&JtnceritAteminter'uitim recitar*

a1 errorem , inter vitAm ptnffam & nefanda.™ , interfidem &f*l-

lofiant , poftrtmò intcrfupcrftitionis firenes , &portunt Religioxis

inttrjìt .

D'altreprofetìe annerate\che elimofrano la Divi

nità di Chrifto.

C A P. V L

DVEfortidiProfetievifono.le quali prouano coneuiden-

za morale effer Chrifto vero Figliolo di Dio . Della pri

ma fono quelle, c'han dette {Profeti Ebrei, o Gentilirdell'altra

quelle, che fono ftate fatte dal medefimo, e fuoi fogliaci; e tutte

fi vedono auuerate. Alle profctie della prima fpecie tutti fono

obligati a credere , peroche l'eucnto gli è chiaro a i fenfi noftri»

cdcìle profetienoa fi puoi' ibfpettarc, efTcndo in mano de' ne

mici,
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miti, e per profetie vere anche riconofciute da \o\-Q.Vtrba

Mtekxc tempera pr*ditfafunt( ditte ChrifoUomo nella fuadi-

moftratione ) dr opera, verbi! -vide* fuccedere confona , & emnina

fratermiffumnihìl . Et quodnonjìntfgmenta , teftaatur hi, qui li

bi-os, értrimum acceperùnt, a" conferuant, inimici nojlri , & a cr*~

cifxorwttsprogettiti.

Le profetie della feconda (pecie l'oftinato Infedele non le

ammette per vere, efl'cndo che non da credito a gli Euangclifti.

Ma quefto è certo , che eflcndofi continuamente , & euidente-

mente auuerate , bifogna confettar' in ogni modo,che /lano fta-

te profetie vere, e non fai fé, ouero finte, e fatte fé non da Chri

fto, almeno da i di lui Euangelifti. Ma perche doucano quefti

dir delle menfogne , mentre veramente profetauano , dicendo

cflfer flato predetto da Chi irto quello , che non Chrifto , maeflì

profetauano ? Se loro haueano da fingere di Chrifto ( dice mol

to bene Chrifoftomo ) per ottener la gratta di lui, non doueana

diffonderti tanto in ridir' quelle cofc ,le quali apprcfToi! mon

do hanno dcli'ignommiofo, non che del buffo, quali fono quel

le, che appartengono alla di lui paffione , lafciando le gloriofe,

appartenenti a' miracoli, de' quali dilTe Giouanni ; Sunt frali*

m*/tit, qutfecit Jejns , qtttjtfcribantur perfingiti* , nec iffnm arbi

trar mundumpojft capere ees , quifcribendi fuut , libros . Con ra

gione dunque così parla Chrifortomo: Si ad gratiam Magiftri

fui bèteferì'pjìffent , fluite, &frttjlra iàftajftnttfinon tacnijftnt,q»*.

multi* igttominiofai & dura videntur ', i* fignis enim^ miraculis

multa tranfìerunti omnia autem , ^u* adpajjioaem attinent , & qua

contunttliofa videntur , ab.omnibus diftafitnt.

E poi tutta la dottrina predicata, mentre fi è fondata la Chic-

fa Cattolica , qual'alcra è ftara, faluo quclla,che fi contiene ne

gli Euangelij , e nell'altre fcritture facre, del nuouo , e vecchio

lettamente , riuiftc, ed approuate, non folo da' Santi Padri, ma

da' Sacri Concilij Ecumenici, e da' Sommi Pontefici ? Si come

dunque la Fede Cattolica confifte nella dottrina contenuta ne

gli Euangelij , & altri libri canonici ; così la fondanone , & ac-

crefcimento della Chiefa, e Religione Cattolica dimoftra là-,

verità di quefta dottrina . Dunque come fi vede con gli occhi U

T prò-
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propagatione di quefta Religione effer fiata fatta dal vero Dio,

e non poter efler fatta per fòrza creata ; ali'ifteffo modo fi ce-

nofce la fua dottrina efler neceflariamente da Dio, e per confe-

guenza irrefragabile. Non fi può dunque da veruno dubitare,

feoza temerità delia verità eu.mgelicajC confeguentemente,che

in effetto fiano fatte da CImrÈo quelle profetie,che gli Euan-

gelifti riferirono effer dette da lui . Conciofia che fedi quefta_

Dottrina Euangelica fi potcffe dubitare , fi potrebbe altresì du

bitare , fé la Chiefa Cattolica fofìTe la vera Chiefa di Dio, ef-

fcndo imponìbile, che fia del vero Iddio vna dottrina falfa , &

in confeguenza quella Religione, o Chiefa, che tal dottrina fal

fa profeto. >

Hora gettato quefto fondamento , che tutte le profetie rife

rite ne gli Euangelii , come dette da Chriita, fono al certo fatte

da lui : fi potrebbe fopra quelto alzar vna fabrica iinmenfa , ri

ferendo tutte quelle profetie di Chrifto , le quali gà fi veggono

da eucti auucrate . Ma non è neceflario far quefta fatica , sì per

che gli è già fatta da altri ; sì anche perche vnafolaauuerata_,

bada per dimoftrareeuidenternente la Diuinità di Chrifto, ef-

fendo veriffi no quel detto: Annunciate nobisrventuraì& dicemus

qttodDij ejlis vos. Conciofiache eflcndofi Chrifto profetato per

vero Figlio di Dio : quel ch'ha predetto , non l'ha riceuuto per

riuelatione da altri , ma l'ha profetato , come faputo per la fua-

propria, ed infinita fcienza.

Fin'hora ne' capi precedenti,habbiamo fufficientemente mo-

ftraro , come fi fiano auuerate quelle due gran profetie fatte da

Chrifto . Cioè della final'diftruttionedel Tempio, dell'abban

dono degl'Ebreije riprouatione della loroReligione per l'auue-

nire. lerufulem quoties voliti congregare filiostuosyjìcatgallina cort-

gregxt pttllosfuosfub alas 5 & nolttifti ? Ecce relioquetur dornus vc-

Jtra difetta . Circumdubant te inimici tui , &c. Eo quod nox cogno-

ueris tempus viptationis tttjt . Mdos maleperdet, & vinetinfitam^»

fac&bit dijs Agrìcoli!) &f. L'altra della fondatione della Chiefa

Cattolica . Tu es Petrus , et fuper bttnc fetram tedificabo Ecdejìam

me&mìetfort& inferi non prxualebttnt aduerfus eatn •> ttc. Delle

quali aùiu'puol' dire , che fiano fhte falfe,ò vaiici efTendofi ve

rifi-
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rificate nel cofpetto di tutto il mondo s per Io fpario di mille > e

feicento, e più anni / Quindi rimprouera a'Giudci Chi ifoftorao

dicendo. Die agi lud&c-, quidhabes quodredargaas , aut refpondeas-

ex his, qu<t dittafanti ^ttid habes, qua doceashasprAditiicncs effe-

mendace* ? An non teftimcnittmcum rebus congruit ? eùtmjìutilità

modis ipfe contendas in aduerfum ?

Àdeffo per fuggire la lunghezza fuperflua , ne accenneremo

d'innumcrabili , che ve ne fono, due altre fole dell'affermate da

Chrifto ,enon fenza miracolo euidenremenre riufcite.Sparfe

vna volta circa il fine della vita del Redentore, (opra ildilui

capo la Maddalena vn vafo di pretiofo vnguento : Mormorò di

quefto fatto qualche Difcepolo , dicendo , che gli era meglio

vendere quell vnguehto ( del quale fi farebbe cauata buona sò

ma di danaro ) e farne limofina a' pouerelli ; che perderlo , con

ispargerlo. Ma difendendo Chrifto la Donna,econ,mcndando

il fiuto da lei ; profetò che tutto il mondo , in tutti fecoli futuri,

haurcbbe vdito queft'oiTequio predatogli dalla Maddalena , e

l'haurebbc approuato, e Iodato . Quidmolcftieftìs httic Multerà

Opus bonum operata eft in mt^ namfemperpauperes habetis v«i>ifcìit

t»e autem non fcmper hahebitìs . Amen dice 'vobisi tbicunque prtdi-

catumfuerìt hoc Etmngeììum in tota mando , dicetur , quodhtcfecit

tn memoriam eitts . E qui dimanda Chrifoftomo hem.-i.aducrftis

ludxos : Vtrum ne mentttus eft , a,n dixìt verni» ? Interroga ludgiim,

vel Alittm infidelem; Etjt milliesperfricueritfrontem aduerfus h&nc

Pr^icfto»em, no» poterti octtlos attoliere : in omnibus emm Eiclesijs

appellari mulierem audimus : non eft 'vita mundiplaga , qn& hocfa-

Itum ignoret . Quefto fatto non ru qualche gran prodezza, Se

occorfe in vn luogo prinato,alla prefenza di poche perfone . Se

Chrifto non era vero Iddio , come potcua predire ( e, quel che

importa, far che riufcifle in effetto la preditrionc)che realmen

te lì ridirrebbe per tutto il mondo , & in tutti i fecoli,qucfta vn-

tione fattagli dalla Maddalena? Quante opere magnifiche, e

benefici) ineftimabifi hanno fatti tanti Imperatori, Reggi,e Re

gine alle Republiche , e non fé n'è più parlato , anzi s'è perfa

affatto, anche de' loro nomi la memoria?Come fapeua ( fé egli

non era Iddio il noftro Ctocifi{To)<:he dopò la diluì morte ha~

F 2 ,uea-
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ueano da vfcir fuora gli t uangelifti , e quefti doueano fcriuerc

il fatto di Maddalena con tante particolari circoftanzc , e poi

quefti Euangclij fi lare obero portati per tutte le parti del mon

do, e quiui in tutti i fecoli farebbero flati letti ? Che la profetia

fiariufcita vera, n'cteftimomo tutto il mondo, il quale vede

per ogni parte fparfi i Cattolici con gli Euangelij, ch'ogni gior

no fi leggono . Tutto è rifleffione di Chrifoftomo 5 il quale così

fàuellu . .Qtot Regi-s, et ReginA multa, et magna contulerttnt benefi

cia inmultos, Ciuitates ercxentnt, et innumeri* cotnmodisauxentnt

Rcinpuolicam ; et tante» cum fuis be#eficijs Jìlentio teguntttr , tt ne_j

de nomine quidem i-Ili notifam? H&i autem abttcta. mulier , tjttJt

tantttmmodòejfudit vnguentum^ tato terrarum orbe dccantatur.

Gli è dunque cofa più da matto , che da maligno il dire, che vn

puro huoino poteua fare vna fimile profetia tanto marauigliofa,

cHendo di cofa dipendente dall'altrui volontà , fparfa per tuti7 i

juo.§hi, proinefTapertutt'itempi, e faputa da tutto il mondo.

I>icmibi ('conclude Chrifoftomo ) Num hitiufmodi pr^dicere^vir-

ttttis h •imant -videtur ? .QiisJanA mentii h&c dixerit ? Nam prodi

are, qx.efìttnt ab alijs, efflceretjtte vtfìantifintqtte cun&isperfyicuAj

hoc multo mtiits e/t, et miraMtus.

Si.i l'altra profetia quell'effetto fenzadubio miracolofo,che

predifTe di voler fare nella ChiefaCattolica il Redentorc.Cioè,

che venendo a cimento l'amore più fuifceraco, che la natura

foglia imprimere ne* cuori hum mi, con l'amore, quale i Fedeli

Cartolici haueano d* concepire verfo di lui , e verfo la di lui

Fede ; quefto haurebbe riporcata gloriofiffìma vittoria di q uel-

lo . L'amor d'vn'amico verfo l'altro ; quello che paflTa fra fra

telli .- l'amor de' genitori a i figlioli: quel di quefti , che portano

a i parenti : l'amor che fi moftra reciproco tra i fpofi, e le fpofe;

fonofenza dubioi più ardenti amori della natura prodotta . Co

tutto ciò, quante volte s'è vifto ne'Fedeli Cattolici , in tutt' i fe

coli partati , che i figlioli hanno lafciato i padri , e le madri , gli

amici §h altri amici canffìmi , le madri non fi fono curate de'fi-

gli>i fpofi hanno abbandonate le fpofe, per offeruare le le^gi

ìmpoftegli dal Grocififfo Chrifto ? Ma che dico io, le leggi?Be-

iic bcifo un or,( per effcguirc i meri conferii di lui, quali fenza

col-
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colpa poteuanotralafciarfi .? Anzil'amor tanto vehemente,che

porta ciafcheduno a fé fteffo , quante fiate gli è flato fuperato

ne' Fedeli dall'amor vcrfo Chriftò? Quefto è il miracolo ftupé-

diflimo, ch'egli predifle con quelle parole. Non vini PMCtm mit-

tereyfedgUdium : vcni enimfeparare bomincmaduerfus f>Atrcw—>

fttum-> érjfliaot aduerfus nuitremfutm , &c. Perche ( come nota-

diuinamente Chrifoftomo) con queftc parole non tanto mani-

feftaua il fuo dcfìderio , quanto profetaua quello, chedouea-

fuccedere . No» decUrans, dice egli , qitidipfe cuptrttjed rerttm->

enentumpr&dice»s . Hor donde poteua egli fapere , o far quefto,

che prediceua , fé fufle flato puro huomo ? come fi lafciò cader

nel penfiero fìmili cofe ? Ch'ei douefle ne' fecoli futuri (dopò

la fua morte in vna Croce; Filitts hominis tradetur , -ut crucijfìgA-

tur\} efTer tanto amato da'fuoi feguaci,chc all'amor di lui ha-

ueffero a pofporre ogni altro amore,anche quello della propria

vita ? Vnde hjtc ille tttmfcirejum effìcerepotuit , fifitit homo v»ttf-

éjuifpiant de vulgo * Vnde Hit t-enit in mentem h*c cogitare ? dice-»

Chrifoftomo .

Predicendo inoltre a fuoi Fedeli tutte le perfecutioni , e tor

menti, che doueano loro eflère dati da' nemici della Fede : Tra-

ttent vosixCoxcilys , & Sintgogts fitis , &fl*gell*bunt ves ; triti$

odio omnibttì hominibuspropter nome» meum ^fednolìte timere eosy

qui occidunt corpus. Auuifandoli anche , che non doueano ftar' a

penfare quel che doueano rifpondere , perche Daétturvefof,di

ceva, in ilio, bora quidloquamini . Le quali profetie tutte, ed infi

nite altre, quanto chiaramente fi fiano auuerate, teftimonij ne

fono tutti i fecoli partati } tutte le nationi , e tutti i luoghi deHV»

niucrfo .

Etantobaftipereuidente proua della Diuinità di Chriftò

Crocififlb , non dico a* Chriftiani , ma a gl'Infedeli medefimi, i

quali non preftano fede alla SacraScrittura delTeftamcto nuo-

»o, né vogliono credere all'opere ftupende , e miracoli chiarif-

fimi fatti da Chriftò , nel tempo ch'ei viflè in terra.

Non vi ho detto o Pagani, è Giudei, o chiunque vi fiate, che

negate la Diuinità di Chriftò , che quando egli nacque fcefero

dal Ciclo gli Eserciti Angelici , e gridando , il Cimai» exctljìs
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Beo, l'annunciarono come Dio, SaJuator del mondo l' Natus e&

vobis badie Salttttor . Che apparue a i Regi Maggi vna nuoua_

Stella, la quale gli conduflfe fino al luogo, doue ftaua Chrifto

bambino. Non vi ho riferiti tanti ciechi illuminati,! leprofi mó-

datij gl'infermi d'ogni forte rifanati , i morti rifu/citati , i De-

monij difcacciati , e tanti altri miracoli oprati da lui . No» vobis

dtxi (parole di Chrifoftomo ) o infidcles, mortuos fufcitatos a

Chrijto j no» alia, mirtcttlaftffa ; nediceretis h*c mendàci* , fg-

menta, &fabula.! effe. £>uis vidit r gnis audinit ? £ui dixerunt*

quodCrttctfixus A Ittd<eis, & confputus, & colaphis cxfus , *///', etiant

h&c dixerttnt -.qtiomodo ergo dtgnosfide put&tis tnillis > in hìsvero

urguìtis-, quoddtxtrint nonfatfrì

Ho taciuto altresì i prodigi] occorfi nella di lui morte, il Sole

ofcurato, il Velo del Tempio rotto , i terremoti , le pietre fpez-

zate, & altri prodigi; innumerabili fatti da Chrifto,e da' fuoi fe-

guaci,nel cofpetto del mondo, fé bene gli huomini,che in quei

tempi viueuano , fono di quefte cole teftimonij irrefragabili.

Ma folo vi ho apportato quello , che voi fteflì non poteuate ne

gare, & adeffo ancora ftà efpofto a gli occhi voftri, e di tutti.

Nibil vobis dixi defìgnis Chrtftit <vt abttndanter omnem impudenti:

linguafuroremcQmfefcerem . Sedia medium attuti , ejUA nane ap*

p&reat , & Ante oculos omniumjìtn flint , qu* Sole clariora , qua iti^r

feto orbe difperft , huma.no, natura tranfcertelHUtjfuntque Dcifolius.

Chi vi è tanto cieco, e ftolido , che non vegga lo flato della

Chiefa Cattolica, fondata, e propagata tanto miracolofamente

da quel Crocifitto, che riconofce per Dio.? La miferia del Po

polo Ebreo, ed eftintione della loro Religione ? La gloria , e lo

fplendore di quel patibolo , tanto opprobriofo all'hora , e ma

ledetto , nel qual fu porto Chrifto ? La verificatione delie pro-

fetie non folo fatte da Chrifto , ma anche da' Ptofeti Ebrei ? I

prodigij grandi, e miracoli perpetui » che da tutti fi veggono

nella Chiefa Cattolica ? Mò fé tutto quello non vi bafta , o in

creduli, per conuincerui, che Chrifto Crocifitto fia vero figlio

lo d'Iddio, a chi darete la Diuinità? a Maometto ? Né anche i

fuoi feguaci ardifcono di chiamarlo Iddio, ma folo Miniftro

mandato da lui . Richiamerete, fora" in Campidoglio Gioue,ò

pur
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pur tornerete a mettere nel Panteon Marte, Mercurio , Venere,

e tutta l'altra marmaglia di falfi Dei, tanto tempo fa fcacciari

dal mondo con la prefenza del Crocififlb ? Se anderete per gli

Oracoli a Baal,Berith, Aftarot , Beelfegor, & ad altri Idoli,non

parleranno più i Demoni) , perche Chrifto gli ha chiufa la boc

ca. Che farete ?nauigharete fino all'Indie, per prouederui di

qualche vero Iddio, e darete l'incenfoà Sacha5& Amidar'O

finalmente vi metterete anche voi con gli Ebrei (già chiariti

per più di mille, e feicento anniMd afpettar che venghi vn'altro

Meflìa ? Verrà verrà l'Antichrifto , e fi auuererà anche quefta,

come l'altre profetie; ma tornerà ancora il Crocififfo gloriofo

a giudicar la voftra oftinatione . Ah' mi/eri , ne' quali quadra-

per appunto ciò» ch'è flato predetto , ed è pur troppo riufcito

ne* medefimi Ebrei . Exctca cer Pop/ili httuts , et attres eius aggrA»

tu, vt videntes no» videant , & audientes non intellìgant . Che

del refto fono adeflb le cofe della vera Religione , tanto chiare»

& euidenti , che non vi è più punto meftierijd'andar curiofamS-

te cercando , qual fia la vera Religione ; Perche fé Tertulliano

diffe con verità nel tempo fuo: Nobis curio/ìtate opus nweftpoft

Chriflum > nec inqttijìtianepoft Ettungclium ; quanto più fondata-»

mente lo poflìamodir noi , i quali, oltre i fegni, e ragioni , c'ha-

ueuano em in quel tempo ; n'habbiamo tant'altre potentiflìme,

moltiplicate, e (chiarite in tanti fecoli fcorfì dopò, quei tempi?

Sifrotta fuidentemente , cioèfila, la Chiefà Catto*

lica Romana è la 'vera Chicfafondata

da Chriflo.

C A P. V I L

SE bene vi fono più Congregationi d'huomini , che ricono-

fcono il Crocififfo per vero Figliuolo di Dio, nulladimeno

non tutte fono la Chiefa veramente fondata , e gouernata da^

lui i la quale fi chiama da San Pietro , Columna , etjjrmamcjttum

non puol'errare nelle fue definitioni ,hauendo

l'affi-
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l'affìftenza delIoSpirito Santo , riconofcendo il vero Dio CÒSi

quel culto, e Religione, col quale vuoi* egli eflere icruito dagli

huomini in terra. Dobbiamo in quefto tempo rendere al Signo

re gratie infinite , peroche fé bene non mancano affatto l'erefie,

nullùdimeno, fono sì pochi quei, che in tutti i dogmi di fede

conuengono, che difficilmente potranno fare quel numero di

pcrfone, che (i richiedono, acciò poflano co fondamento chia-

marfi Congrcgatione , o Setta . Chi dunque farà tanto fciocco,

Che poffa credere la vera Chiefa di Dio fondata da Chrifto, ef-

fere vna radunanza di venticinque huomini ( le pure tanti fono,

che affatto in tutti i dogmi conuengano ; o di qualche numero

di plebei , ed' ignoranti , i quali fenza fapere , né intendere, ciò

che credono, e profefTmo ; vanno come animali dietroadvn_

Miniftro di pochrflìma dottrina , e di pcflìmi codiimi.

Di più dobbiamo fenza fine benedire la Diuina Prouidenza,

perche gli Erefiarchi, i quali hanno fin'hora voluto,con nuoue

crefie fondare nuoue fette , fono tutti con infamia fuaniti infie-

me con i di loro principali icguaci. Conciofia che gli Eretici de'

noftri tempi di niuno Èrefiarca poffono co verità chiamar/i fe-

guaci i peroche non è d'vn' folo la dottrina , quale profetano,

feguitando in alcune propofitioni vno, in altre vn'altro,e nefTu-

no in tutti i dogmi che infegna. Si che quatunque moki fi chia

mino dal nome di Luterò Luterani , nulladimenoprofeflano di-

uerfi do gmi , e fanno diuerfc fette,tanto che tredici fé ne nume-

rauano prima diftinte di Luterani, e quefte principali coni

nomi, e dogmi diuerfi, degli Anabatifti quattordici, così anche

de'Caluinifti.eFloremendo Rcmondo nel lib. 2. de origine^

H*refeon.cap. 14. parlando particolarmente dell'erefie dopò Lu

terò, e Caluino^dice con gran ragione. Eorumquidetn qui Lttthe-

m»i dici , & ftAheri volnnt , qttique Luthcrum dottrina fu* Anff$-

rem, & patronumfactttnt , triginta. quatuor fctt<t a qttibttfdam no-

tttA funt: aequehtc A Cattrailets , fedipfis quoque fiottii Euangelt-

cisfotfHm eft , quipluftjtum ducente vnaferie /Attiones recentety

rtt *• Panttileonis, F»ffftf\ Levateti, Lindani> é"alior»mfcrtftis ap-

faret . Ma adcfla in rigore , tante quafi fono le Sette, quante le

Tefte, fé però apa fono tali, che conte animali Seguano quello

che
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che precede, fenza fapcr doue fi vadano.-cflendo che quelli,che

intendono ciò che credono, non fi accordano in tutti gli artico

li della Fede, fé non pochiffimi.

Ognuno dunque che ha qualche lume di ragione può da fé

fteflb vedere , che ogn'altra Setta , faluo la Cattolica , in quefti

tempi è ridotta a termini tali,chc da fé ftefla predica,non poter

eflere la vera Chiefa di Dio ; pcroche o fono affatto efpul/e , e

diftrutte > o pure fé qualche radunanza v'è di perfone,che con-

uengano in tutto il corpo della dottrina appartenente alla Fe

de , l'è di sì poco nnmero, che con ragione poflìamo dirle ciò,

chedifle Agoftino a i Donatifti , eRogatiani, hora del tutto

eftinti : Piane fitJtt, & P*g*»i ^fittiti paucos putarcnt effe Cbri-

Jiia>toS)quàntpaHcivcsettis , quifflosvosChrijtianos effe pcrhibc-

tis ; ne elafphcemare v»s digMarcntur tfed etiam nunquam riderf^

ceffarent . Non timetis ne vebis eticót lud&t , i-bi ejf, quodPaulus ve-

fter ìntelligit Ecclefiam ve/tram, ubi dtfìum efl : LutareJìerilis^nét

non paris-i eritmpe, & elama qu& nonpafturis, qui* multiflij defer-

t&t magis qtiAm eifts, q*A habct virata: pr<epcnttismultitudi»é Chri-

Jlianoruvt multitudini ludtorttm ; JtChriJli Ecclejta. eft paucitas ve-

ftra. ? E doue fi è auuerata la profetia di Dauide , il quale diflc.-

Adorabunt eum omnes Reges Terra, , omnesgentesferuient ei, fé la_

maggior parte del mondo né anche vi conofce per nome?

Con tutto ciò per conuincere maggiormente ogn'intelletto

amatore del vero j apporteremo qui (cì'innumerabili che ve ne

fono^ alcuni fegni, e ragioni tali , che ci facciano con euidenza

morale conofcere tutte l'altre Sette differenti dalla Cattolica. ,

(fé bene riconofcono il Crocifitfo per Dio ) non eflere la vera

Chiefa fondata da lui ; ma fola la Cattolica Romana . Accen

neremo però folo alcuni fondamenti , rimettendo chi ne brama

maggior notitia a chi diffufamente tratta di quefta materia.

La Bontà, Fedeltà , & anche la Giuftitia del vero Iddio , due

cofe neceflàriamente richiedono , pofto lo flato prefente, nel

quale ha podi gli huomini . La prima , che la vera Religione , e

Chiefa fua ( cioè quella Congrcgatione di Genti, che l'adora-,

e riuerifce con quel culto , col quale vuol'egli effere feruito ÌIL.

quefta vitaJfiaiempreconfpicua nel mondo, di maniera che

G eia-
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eiafcheduno la pofla conofcere: peroche altrimente gli huomt-

ni farebbero fenza colpa, fé non riconofcefleroilvero Dio, e

non abbracciaflèro la di lui Religione : non potendofi amare, e

riucrire quello, che prima non fi conofce . E perche la vera Re

ligione fia nota, e manifefta,fi richiede la- feconda eofa , cioè,

che habbia tali contrafegni , e proprietà ( quali Cogliono chia

marli Note, e Segni della credibilità ) che facciano fpiccare, &

euidentemente moftì ino la fua verità fopra tutte l'altre , di mo

do che non fé ne poffi ragioneuolmente dubitare , peroche al

tramente non v'effcndo maggior ragione di predar fede, e di

appigliariì ad vna, che all'altre ; potrebbero gli huoinini fcnza

colpa loro , ingannarti . Per quefto la Diuina Prouidenza con.»

fegni tanto chiari di ftapendiffimi miracoli, prima della venuta

di Chrifto, manifeftò a tutto il mondo,che il fuo Popolosi qua

le offeruaua i di lui precetti, & eflercitaua il culto,col quale vo-

kua lui ciTcr dagli h uomini ricono (ciuto; era il Popolo Ebreo»

& il Tempio di Salomone,doue fé gli offeriuano i Sacrificij,vol-

k foflc la più magnifica fabrica, che in quel tempo fi ritrouafle,

e tutto ciò, che iui feruiua, o foffero i Miniftri , o le fupellettili

appartenenti a i minifterij,e funtioni,che lì fi e fiere ir auaiK),v ol

le che fofle a difmifura maeftofo,&ammirabile.Difpofe di più,

che per diuerfì motiui molti del Popolo Ebreo fi fpargeflei o

per varie parti del mondo , dalle quali poi partendoli in certi

tempi determinati , andauano in Gerufalerr me per offerire i lo

ro doni, e facrifieij,maffime nella Pafqua ; acciò tutte le natio-

ni haueflero la notitia della vera Religione, e del vero Dio.

Hauendo poi voluto vn nuouo culto » e Religione,annullart-

do quella de gli Ebrei ; ordinò prima, che il tutto fofle predetto

èa' Profeti , dopò fparfe per tutto il mondo gli Apoftoli,& altri

Difcepoli , i quali con la loro dottrina , e miracoli , concorren-

doui l'aiuto diuino fpeciale i piantorono per tutto Tvniuerfo la

nuoua Religione da lui osdinata,e fondarono per tutto la Chic-

fa Cattolica , nella quale il nuouo culto douea efercitarfi ,dan.i

dogli contrafegni tanto chiari , acciò fi diftinguefleda tutte l'al

tre , e fi conefcefTe la fua verità i che con euidenza morale ogni

ragioneuorimellctto l'ha potuta faci.hnéte cognofcere ,& adef-

fo
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fo più che mai fonocrefciuti quarti fcgni di maniera, che non fc

ne puol'hauerevn minimo dubio, fé non da chi vuole pazza

mente oitinarfi : Percioche in quefti tempi vediamo , non folo

mancate quafi affatto tutte l'altre Sette antiche , e quelle poche,

fle quali pure quafi agonizando ritengono vn pò di vita) tanto

mal ridotte , che non poflbno hauere più ardire d'entrar iti co-

paratione veruna con la Chiefa Cattolicauna in oltre fi vedono

tante profetieauuerate, e che vanno ogni dì più auuerandofi, o

del vecchio, o del nuouo testamento , le quali a niun'akra Setta

potfono conuenire , ma folo alla Chiefa Cattolica , delie quali

alcune ne h.ibbiamo già riferite, altre mólte ne apporta

Chrifoftomo ne" luoghi l'opra citati , & altri Santi, e Dottori,

anzi chi è prattico nella SacraScrittura da fé fletto le può cono-

fcere con grande ageuolezza.

Con tutto ciò per maggior' cuidenza ne confidcreremo adef-

fo vn'altra , dalla quale caueremo vn contrafeguo affa; princi

pale , con cui fi conofce, che la Chiefa Cattolica è la vera Chic-

fa del CrocifìfTo Iddio.

PredifTe Chrifto a San Pietro ; Tu ss fttms , &fuper haac pe-

tram cedificabo Ecciejìam meam , &c. Sono pausiti più di mille ,c • ., ?': •'

feicento anni , cheeglitiiflTe quefte parole . Efchi adefTo fuora

ogn'altra Setta differente dalla Chiefa Cattolica, ctnollrichc

il fuo priino fondamento Ila ftaro San Pietro, eche mai contro

d'efla habbi potuto preualerc l'Inferno . Delle fette che non fo

no più in piedijnon occorre parlale, peroche eflcndo mancate,

al certo non poteuanò , e molto meno poffono eflfere adeffo !.i_.

Ghiefa vera di Chrifto . Le Sette Ere-ciche poi , le quali confef-

fanola Diuiniti dei CrocififlTo , & hora in qualche modo fi ri-

trouano, cooic la Luterana, la Caluinifta, l'Anabatifì:a,e fimili,

come vogliono riconofcerc per loro fon ti -'.mento S. Pietrose la

Chiefa fondata fopra la Pietra di Pietro è ftata nel mòdo tante

centinaia d'anni prima , che quefte fiano comparfe ? Nò lo fan*

tutti quando fono nati i di loro Fondatori , & Ercfiarchi Lute

rò, Calumo, e gli altri, che l'hanno mefle fuori ? come puol'ef-

'fere il parto prima del fuo genitore ? E certo per tutte l'iftorie,

che prima del mille, e cinquecento non v'erano nel mondo Lu-

G z terani,
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tcrani, né Caluinifti , né gli altri più moderni. E ftata la Chiefa

di Chrifto mille, e cinquecento anni prima , comedunque que

lle nate tanto tempo dopò poflfono eflere la vera Chiefa fonda- '

ta foprala Pietra di Pietro. Olà Chiefa vera di Chrifto per mil-

4e, e cinquecento anni prima di quefte Sette ha fiorito nel mon

do, o nò ; fé non v'è ftata prima , ina è nata con Luterò, dunque

l'è falfa la profetia fatta a San Pictro;7# es Petrus>&c. & è ftata

fepolta tutto quefto gran tempo , con infiniti attardi , & incon-

uenicnri, che da quefto principio deriuano - Se poi v'è ftata la

vera Chiefa prima per tante centinaia d'anni, quefte nuoue nò

poflbn'ertere vére ,elfendo differenti, anzi contrarie alla Cat

tolica , la qual'è ftata vera prima per mille, e cinquecento anni.

Diremo dunque con ragione noi a Luterò, a Caluino , & a gli

altri moderni Erefiarchi quello, che dille San Girolamoàgli

Eretici, che fpuntauano fuora nel fuo tempo : E ftato il mondo

fin'horaChriftianofenzaqueftauoftra nuoua dottrina, anzi

con la contraria ; come dunque volete voi insegnare alla Chie

fa ueradi Chrifto, dopò quattrocento anni il contrario a quel

lo, che ha fcmprc fin'hora profefsato? Così difse Girolamo.Ma

con quanto maggior ragione poffiamo dire noi a quefti Erefiar

chi moderni ; Vfqtie Adhuncdiem manditi ChriJliAnusfititfine ijttt

veftr.i dottrina, , imtnòcumoppojìta, curpeft mille , & quingentos

annos decere nosnitimini?

Ma l'imprudenza di Luterò arriuò tant'oltre , che non fi uer-

gognò egli medefimo afFermarenel terzo fuo tomo, che la dot

trina predicata da lui, non era altrimente quella ch'infegnò

Chrifto a gli Apoftoli; ma ch'ell'era una dottrina riuelata la

primauoltaà lui . Primrtsfiti y dic'egli , cui Deusc*, qu* vobis

prtdicata/ìtttt, rettelare dignutus eft.

Ecco dunque il primo contrafegno,e nota chiariffima , & ir

refragabile, per conofcere con euidenza morale , che la Chiefa

Cattolica è la nera fondata, e gauernata da Chrifto; Cioè , che

quefta fola moftra euidentementeil fuo fondamento efsere San

Pietro ; conciofia che niuo'altra Setta ha la ferie di tutti i Som

mi Pontefici Vicarij di Chrifto , fuccfsori di San Pietro fino al

giorno d'iìoggi , faluo Ja Chiefa Cattolica , contandogli , e no-
'O

minati-



C A P. VII. 53

minandogli tutti co la loro autorità , e'giurifditione esercitata,

creando Vefcoui «radunando Conci]ij,faccndo ordinile conrti-

tutioni , in fomma gouernando la Chiefa di Chrifto . Né tante

erefie , e perfecutioni crudeliffime hanno potuto impedire , <_,

togliere quefta ferie di Sorami Pontefici, né annihilare la di lo

ro giurifditione.

Fu Agoftino ( tutto il mondo lo sa ) nella fua giouemù dato

a gufti del fenfo , & all'ambkione , infetto d' erefia , e nemico

della Chiefa Cattolica: ma non trouando fodisfatione,e quiete

il di lui cuore , & eleuato ingegno nella dottrina de' Gentili , né

in quella degli Eretici ; lì diede con gran diligenza , e follecitu-

dine a cercare la vera Religione: onde fcrifle ad Honorato que-

fte parok nel trattato de Militate credendi cap 8. tom. 6. Rattoner»

iffe mecum babui , magnamque deliberationem i» Italia conftitutusj

non vtrum manerem in ilio. Setta , in quam me incidijje pixnìtebaei

fedquonam modo verum inueniendum ejfit , in cuius amorem puffi*

ria meo, nulli meliùs, qitàm tibi Honorate notafuntfo. hauendo per

mezzo di S. Ambrogio confiderate le notCj e fegni della Chie

fa Cattolica ; talmente reftò conuinto , che abbandonate l'ere-

fie, e dato bando a tutt' i difordinati piaceri , diuentò quel gran

propugnatore de' Cattolici , diftruttore dell'erefie s e Dottore

della Chiefa; che a tutti è noto . Onde fcriuendo a gli Eretici,

dice loro,che efsédo flato ancor'eflb neH'iftefle tenebre d'igno

ranza , e negriftelfi errori ; douea trattare con eflbloro , co gran

manfuetudine, e paticnza, e non fdegnarfi contra di eflì, hauen

do prouato in fé medefimo quanto gran difficoltà fi ritroui in^

fuilupparfi da fimili inganni, & in accertare il vero. ////' in -ves

f<ettiant(dice contra Epiftolam Tundamenti Manich. c.2, tom.éjqui

nefciunt cum cfao labore veruminueniatur , quàm difficile caueantur

errores . lili in vosfattiant •> qui nefciunt cum quanta difficultatc^

fanetur oculus intcriori} kominis , vtpójjìt intueri lumenfuum.Ego

autem ( qui diu multumque iaffatus , tandem respirare fatui , qui

omnia illafgmenta , qujt vos diuturna confuetudine implicatos te

nenti &quAJìui curiose, & attenti audiui, & temere credidi , & /'*-

ftanter quibus potiti ferfuafey & adnerfus alias pertinaciter,animo-

defendi)fruire in -vosomninò nonfoffìtm 5 quos Jìcut me ipsìi

ilio
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ilio tempore , ita nunc debeofuftinere , a" tunta,pAttentiA v

agere, quanta mecum egeruntproximi mei , cum veltro dogmate rn-

èiofiis , è" CACM errarem . Dando poi conto di fé , perche haueffe

con tanto ardore abbracciata la Religione Cattolica,apportì-

molte ragioni , e motiui, da' quali era flato -conuinto , e fa gran

conto di queftoj che noi andiamo diuifando , cioè » che fola la_

Cattolica può inoflrare , che il di lei fondamento fia la Pietra-i

di Pietro per la ferie de' Sommi Pontefici, che fono fucceduti

dopò San Pietro,& hanno gouernata la Chiefa con quell'ifteflìi

dottrina Euangelica, e traditioni Apoftoliche hauute da Chri-

fto , e dagli Apoftoli . Tenet me itifttflìme ( quefte fono le fue pa

role,) in Ecclcjìjt CAtbolicagremio ah ipfa Sede Petri ApoJtoli ( cui

pafcertdas ouesfuas poft refurreftionem Dominus comendaHÌt)vfque

tidpr&fentem EpifcopAtumfucceflit) Sacerdotum . B ne rende come

fodiflìma ragione l'opinione vcriflìma di Gamalicle, il quale

( come nel cap. fecondo habbiamo riferito) difle nel Concilio,

quando trattauano gli Ebrei di diftruggere gli Apoftoli; che

non era dVopo la loro follecitudine , peroche fé quello era di-

fegno d'huomini , da fé fteflb farebbe fuanito;fc poi eradi Dio,

non l'haurebberoeflì potuto mai impedire. Verismo, enìm efl

{ dice Agoftino nel luogo citato) vt experientia, ipfa comprovanti

Gtmalielis legis Dottori; honorabilisfcntentia , quam in Concilio

Hebr&orum Apojlolosperdere volentium , protiilit dicens: Viri jfrae"

lit& Attendile vobis fuper hominibus isìis quidagere debeatis :finite

illos , qnonÌAmfi eft Ab hominibus confettimi hoc^Aitt opus^ diffbluetur;

fivero eft ex Beo , non poteritis dijfiluere illud , neforte è1 Dea re-

pugnare -videAmini .

Se danque>diceua Agoftino , fono già paffuti da quattrocen

to anni, & in quefta Chiefa Cattolica non fi è interrotta la ferie

de' fucceuori di S. Pietro con tutte le trauerfie , e perfecutioni

dell'Infernoichi potrà mai dubitarcene quefta fia la vera Chie

fa di Dio, fondata, e gouernata da Chrifto, fé in qnefta fola , &

in neflfun'altra s'auuera la profetia del Crocifiilb: Super bancpe-

irAtn tdificAbo Eccle/tAm meam , &perù inferi non pr&ualebunt Ad-

uerfuseam? Bifogna dunque necelliiriamcnte affermare, che

l'iAelfa certezza, la quale habbiamo della Diuinità di Chrifto;

hab-
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habbiamo altresì , che la Chiefa Cattolica fola, fia la vera pia-

tata, e conferuata da lui.

Anzi quanto habiamo detto nel fefto capo della purità,efan-

tkà della dotrrina di Chrifto jdella perfettione de' coftumi de'

feguaci di lui,del terrificare la Diuinità, e legge dell'iftefTo, con

dare il fangue, e la vita ; tutto direttamente dimoftra la verità

della Chiefa Cattolica, peroche in efla fola fi ritroua quefta te-

ftificatione fatta da innumerabili Martiri, e tanta innocenza di

coftumi, con la dottrina fa»tiflìma,& irrefragabile,tanto efami-1

nata ne'fedeci fecoli partati in tutte le più celebriAccademie de

Mondo in Concili; innumera bili, anche Ecumenici ben'fpeflb,

profetata, promulgata, e difefa da vn numero fenza numero di

huominifantiffimi, e dottiffimi di tutte le nationij & in tutti i fe

coli : la concordia de' quali tanto ferma in tutta la collettione, e

corpo de' dogmi definiti di Fede , fi come deue chiamarfi con

ragione, miracolofa ; così l'è vno de' più illuftri contrafegni, co

i quali lì preua, che fola la Cattolica, fia la vera Chiefa del ve

ro Dio : effendo fempre fiata in tutte l'altre Sette grandiffima

difcordia, & incoftanza nel corpo della dottrina , che profefla-

uano , come lo vediamo ancor'adeflb in qucfte Sette Eretiche,

che non fono affatto eftinte . Alqual propofito dice con verità

Floremondo Remondo lib,i.de orìgine Hmreftt».cap.i^.In quouis

fere angulo n&uam videmus rtafcì EccleJÌAW , qu* cum Lunafufandì

mutatur . Vt Georgius Saxonì* Dftx , non ntinùs vere , quììmfacete

dixerit . J^uamuisforte Vitebergenfes "vicini mei fciant quid hodie

credant ; Ego tamcn certofeto, nefcire iffos, quid crtsfint eredituri.

Tanto che né pnr'vna fé ne ritrouerà di Setta, la quale nel prùv

cipio, che comparne nel Mondo habbia profeflàti tutti gli arti

coli di Fede nel medefimo modo.come gBhà poi tenuti nel pro-

greffo del tempo.- come euidentememe fi moflra da' Cattolici,

mentre riferirono alcune dell'innomerabili £Ótradittioni,q uà-

li fi leggono ne' ferirti di Luterò , Caluino , e fimili . Legga chi

ne defidera vn'aflìii fufficiente racconto, l'ifteflb Remondo n<l

feguentecap.jj.deU'iftetfblib. 2, Luterò nel principio pervn

pezzoriconofceua fette Sacramenti , dopò ne confeflaua vn fo^

lo, appretto due , e finalmente tre » Malatitone nella confetterie
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Augii (lana di principio ne poneua due . poi tre , e finalmente

quattro.

Ma quanta (Eterno I delio,) l'è crefciuta a' noftri tempi la for

za dell'argomento d'Agoftino prefa dalla lunghezza del tem-

po,nel quale s'è contenuta nella Chiefa Cattolica la fucceffio-

ne de' Sommi Pontefici ;conciofia che noi poffiamo moflrare

quefta ferie , oltre i quattrocento anni , per più di altri mille } e

ducento anni, non folo nominando tutti fecondo l'ordine , e té-

pocheregnarono.ma anche riferendo quafi di tutti k più prin

cipali loro operationi, come già vanno de ferrite in grofii vo

lumi.

Belliffima a quefto propofito fi è l'iftoria riferita da Flore-

mondo Remondo nellib.8. de origine Htrefeon. cap. 5. & oltre-

modo efficace a inoltrarci la forza di quefta ragione . La porrò

qui con 1'iftefTe parole di lui , lafciando a chi leggerà di farui le

riflefììoni che ci vanno . Homo qttidam ( dice egli , e nella margi

ne lo nomina Giouanni Dt\\<X.(>)honeJtafamiliaapud<-Medioma-

trices ortus , harefeos abreptus torrente , ad minifterium fuerat adr

fcriptus, o" in Germania, mìjfìts ; quodillc officium aliquandiù excr-

cuit i ac quidem in Eluttia eo tempore , tfito Hearicus .QuArtus G*l-

liarttm Rex bellttm SabAudio inttùit. Hominis huitts operam cum Sii"

lerius commodumfibi , atqtte vtilem exijìimaretfore , Gexeuameum

mifìt : qua ille profefìfus, Bejfiam *pud ejitem eliiterterat,pro morefu»

*dpopttlumphaler*ì iacientem, diligenter attetiebat . JQiiodam dic^t

cum Be^z* textitm ex cap. Affuum Aptft. 7. de S- Stephtno explicA-

eji*ret , a" CatholicA Eccleji* UtifundU cum paraifuigregis

corte compararet t tandem adApcfiolorumfucces/ìonemdelapfttsjn-

cjitit ; J£uodjt adxcrfarij rogent, vbifìt apudnos ilUfttcces/ìo. &S*-

(ti Petrt Sedes? ( veli te l'Oracolo Delfico ) mittamus omninò hanc

tonemicum negare nonposjìmusperfonalem hancfucce$Jìonem>

'elitt de manu in manum traditam apud Papiftas effe . Paulò pojl ad

£fzz>amre»ertìtur(^ùnifteriUet vt & alt/ Penflonary . Ecquid

ttoui huberet rogatus , mirabile quid, inquit ille : tum Bevza , quid-

nam'f wt a qua ? Tum illey certe a te ipfo Domine,dixifti enim Apo-

JlolicamfMccesJìonempenes Papiftas ejfe inde a S. Petro *dh*c vfque

ttmpora continuato ordine . ^»odjì ita eft , ergo rtosfitmfu Shtfma*

tici*
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tici.&iBe'S(f>a\nabe»t UHinquitìfKteeffionéptrfoìHitejits verodotfn

ita. J$uomodo vero, aiebat minitier-, perfonalisfuccejfi» a dottrina^*

feparari poflirt vbi ergo illa capitaflint) in quibus bac dottrina rcf>-

dearì «3Jtfinant tilt erunt Pajtores ad oitììe legitime vocali? Tandem

abruptofermonc, ne circumfttnies offenderentur-t bonnsiile vìrproba

omnibus trutinatìs ad Sill&rinmreuerfus animifuifcrupulum et ex-

pofuit. Lutetiamqtteprimum ad Pontificii legatum Ca.rdin.dem Flo-

reutinum acdcmum anno M.DC. Rornamprofiffits, a S.D.N.Cletnctc

VilLPontifce , ctimfcptuagixtafcx alijst adCatholic* Ecclcfìji com-

munionem receptusfuit. Tandem vero Vafconiam venit, qnod pa-

triumfolum et interditfttm èffct: qui mihi ipfe lonuerfionisfnji , cu-

iusprimafondamenta ipfe £ez,za iaccrat, htjloritm narrami.

Ne deue difprcggiarfi quell'altro motiuo prcfo dal nome

ifteflbjcol quale tutti chiamano la Chiefa Romana , anche s,i'

Eretici, cioè Cattolica,chc (ìgnifica Vniuerfale.perche a lor di-

fpetto cófcnnano, la noflra Chicraefler la vera Chiefa di Chri-

fto, fapendofi da tutti, che la Chicfa vera di lui deu'effer comu

ne a tutti, hauendo egli ordinato a fuoi difcepoli : Ducete omnet

StPrxdicate Euangclium cmni creaturx.Tenct etiam me in Ec-

CatholicAgremio (diceAgoftino cantra cpiftoiam fondamenti

.) ipfum-iCatholicjt* notnen^ quod nonfine caufa intertam multai

refeSìficifta EccleJìafoU obtinttitiVt cum omnes hjtreticife catho-

licos dici Tjelintiffu&renti tamenperegrino alieni^ vbi ad Catholicam

conueniturì nullas htreticQrxmlaJìlicamfu&m, vel domitm audet

oftendere.

Et ha ordinato di più la diuina Prouidenza , per diftingùere

tutte l'altre Sette dalla vera di Chi-irto, che tutte l'altre riabbia

no qualche nome proprio diftinto , e la fola Chicfa Romana (i

chiami la Cattolica, Chriftiana, Apoftolica, e la Chiefa di S.

Pietro; dunque l'è vcriffima la conseguenza diS. Girolamo: .$•/-

cubi audieris costiti dicnntur chriftiani non & lefu Chrijlo , fed 4

quopiam alio ntiCHpari^t pitta MarcianiflasJ^aletinianos^ perche

qucfte fono Sette fuanite diciamo noi) Lutheranos » Calttiniftas,

AnabaptiftaSiCr *l'«s huiufmedi\fetta, non Ecclefiam Chrìjlijed An~

tichrifti fff~e SinAgogam-.fx hoc enim ipfo , quodpojlca. in]litutifuntt

eosfe ejje indicant , qnosfutures Apoftolus prtniixciauit , o" ipfe

H Chri-
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Cbrìftiis Dominitipr*dixit* I/fiIla erro Ecclefiapermanendttm ,

nb Apoftolisfandata , vfejue in diem nane durtit . E qucfta ognun*

vede non efler'altra, che la Chiefa Cattolica Romana.

•

•

dpportanfialcune altre ragioni,per confermare

che la Chiefa Cattolica(la la 'vera

Chiefa di Chrifto .

GAP. Vili.

SONO tanto chiari, & euidenti i contrafegni,e motiui con i

quali ha manifeftato la diuina Prouidenza ne fecoli partati,

& in quefto più che mai, la Chiefa Cattolica fola efler la fola-

Chiefa vera di Chriftojchenon fol'poffiamo valerci del detto di

Dauid, e chiamarli troppo euidenri : TtjUmonia tua, credibili.i-t

fAffafttnt atmis; ma affermare di più efler veri ilìma la fentenza

di Riccardo Vittorino, il quale parlando con l'ifteflb Dio , non

dubitò(nel lib.de Trinit.c.2.) di dirgli.5"/' errar eft cjuem credimus^

A te deeeytifumus,ijs enimjìgnis dottrino, bjtc confirmata efl^quit nifi

4 tefieri non poterant.

Tutte le Sette Eretiche, le quali in quefti tempi in qualche

modo fi ritrouano, concedono, fé ben per diuerfi motiui , tanta

libertà di peccare a i di loro Settatori, che niente più ne conce

de l'Ateifmo: tanto che l'è pazzia apertifsima voler mantenere>

che poflàno efler la vera Chiefa di Chrifto, la qual fi chiama da

lui, Porta angufta, Via ftretta, e difaftrofa,Croce, Pefo, Giogo,

onde a'Fedeli dice efler neccflario,che fi facciano violenza, che

odino fé ftesfi, & arriuino a fegno , che anche perdant *nim*m-t

futim. Per quefto l'è miracolo maggiore di tutti i miracoli, fé

ben fi confiderà, è contrafegno irrefragabile della verità della

fua Religione, che la Chiefa Cattolica, la quale infegna dottri

na tanto fublime, e diffìcile ad intenderfi, e nell'operare ricerca

tanti purità di vita , e perfettìone di virtù , alle quale è noto a

furti, che non poflbno arriuare le forze della naturale miracolo

dico
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dico, che con tutto ciò fi fia tanto dilatata, e continuamente fi

dilati per tutte le parti del mondo, eflendofi fatte capaci di sì

alta dottrina tutte le nationi ancorché barbare , & haucndo ri

formati i di lorocoftumi con viuere tanto innocentemente, fot-

toponendofi a dure, e feuerisfime leggi.Ie quali rispetto alla na

tura corrotta fono imposfibiii ad ofleruarfi fenza gli aiuti fopra.

naturali d'Iddio . Per tutto fi leggono , dice Agoflino, le facre

Scritture, mafsime i Santi Euangclij, e fi afcoltano con fomma

riucrenza, e pietà da'Fedeli Cattolici, da quali tutti fi profeflTa_

obedienzaà gliEuangèlici commandamenti,e vi fono inr.ume-

rabili, che con efatta perfezione gli ofleruano. Bifogna dunque

dire (conforme le facre Scritture del nuouo Tcftamci.co l'affer

mano, e Plftorie degnifsime di fede lo rifcrifcono) che con eui-

denti, & innumerabili miracoli fia fiata a popoli perfuafala Fe

de Cattolica. Peroche la conuerfione a qucfta Fede in tutti li

fecoli partati fempres'è vifta,& inquefìiprefenti alti efi fi vede.

Ma maggior miracolo farebbe flato foggiogar gl'intelletti.mo-

uere le volontà, e riformar tanto feueramente i cofuimi d'huo-

mini rozzi, e vitiofi ferrea mofìrargli molti miracoli; che facen

doli vedere molte opere ftupende, e miracolofe. Dica dunque,

che n'ha ragione Agoftinonel e. 4. Centra epìfloUmfondamenti.

Tenet me iùftiftime in Ecclejìx Catholic* grernia COMJenfio pòfu/ora,

atquegcntiunr. tenet authorit/tsmiraculisinchontii) Spe nutrita ìCa- .

rifate autfatVetuftatejìrmataMz. che direbbe adeflWhe la Chic-

fa Cattolica è fatta più antica di mille, e ducent'anni. Accepìmus

enim Patresnoftros (dice nel c-24. de verA Religione ) eograduano

a, temporalibiis ad eterna confcenditur., vi/ìbilia, miraclila, (non enim

aliterpoterant*)fecfttos effe, per qii£ idaffum eft , i>t nectjipiria.no»

cffentpofteris.Cum enim Ecclcfìa Cattolica per totum orbemdiffufay

atquefundatajìt) miracuta iIla in noftriì temporibus durare fermif-

fa nonjuat, ne animnsfcm?erviJÌDÌlia qu&rerct 5 o' eorum confue-

tudinefrigefceretgenus httmanum , quorum noaitatefla.grauit : nec

iamnobis dubiumeffe debet ys effe credendumì qui ea fr&dicarent >

qua pattei offequuntur,fé tamenfequendospopulisper(u*ferunt.

I miracoli fono il iìgillo d'Iddio, fé vn'folo fofle vero di quati

fé ne fono fatti in confermatione della verità dell.aChiefaCat-

H 2 colica,
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colica, dourebbe badarci per proua della fua verità s peroche

Iddio non può ne pure vnafola volta mentire. Chi potrà dun

que (piegare quanto euidentemcntc dimoih'i la Chiefa Cattoli

ca efTer la vera fondata da Chrifto ; tanto gran' moltitudine di

miracoli fatti per confennatione della di lei verità in tutti i fé-

coli, & in tutti i luoghi, mafsime ne'principij , e ne'paea' d'infe

deli ancora ne tempi noftri, come particolarmente Tappiamo

efler ftari fatti dall'Apoftolo dell'Indie Francefco Sauerio ? La-

fcio di dire tanti miracoli, che continuamente fi veggono per-

feuerare mafsime in Europa, i quali perche Tempre ftanno su

gl'occhi, hanno, come l'opere fhipende della natura, quali per-

fa l'ammiratione, e veneratone ch'ai principio haueuano . Co

me (per dirne alcuni eflempij) la cafa fanta di Loreto , non fol

per quello ch'è pattato, e per tanti miracoli, che in quella fi fo

no vifti; ina per mantenerli ancora addio, quell'antichifsime

mura in piedi fcnza fondamento.e fenza appogio> fempre intat

te, non potendocene prendere pur'vna breccia . Dal ginocchio

diS.Ni'olò di Bari fcaturifceogn'anno vn liquore > che per la-

meraui'jlia fi chiama Manna, & in tanta copia » che fé ne fpar-

gono l'ampolle piene per tutt'Europa in rimedio di varie infer

mità. Il (angue addenfato dentro due carafincdi S. Gennaro»

quando è pofto al cofpetto della Teda di lui, ogn'vn lo vede li

quefar da le ftertb.Le tre palle trouate nelle vifcere diS.Chiara,

li moftrano in Montefalco, le quali con perpetuo miracolo pro-

uano in qualche modo il mifteriodelPAuguftifsima Trinità,pe-

fando tanto vna quanto duc.e tutte tre quanto pefaua vna fola.

Sono partati più di mille, eccnt'anni , che al tempo di S. Remi-

gio flì dal Ciclo portata in bocca da vna colomba l'ampolla-

del Chrifma, il qual ferue pcrconfecrare i Ré di Francia : efe

bene di quel miracolofo Chrifma fé n'è prcfo per confecrare

tutti i Ré che in sì lungo tempo fono flati; con tutto ciò ancora

in quefti tempi feguita a darne, douendo naturalmente dal tem

po iftcfTo sì lungo , eflcr flato confumato, quando anche luffe

ftato,nó vn'ampolla, ma vn pozzo. La Croce portata dagli An

geli in CarauAcca di Spagna.a tutte le crocette,chetocca,dà vna

virtù miracolofa cont.o "Pinccndij, contro granimali.che dan

neggiano
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neggfàno i campi, e particolarmente contro le tempefte, e ful

mini, come in tutte le parti, doue fono ftate portate fé ne fono

vidi ftupendi miracoli] In Bologna fono più di ducent'anai, che

fi vede da chi vuole, il corpo della B.Caterina tanto intiero.chc

come foflc viua, ftà a federe, .e fé gli mettono le vefti nuoue , e

per molto tempo gli fono crefciuti i capelli, e IVnghie, le quali

tagliate han refo a molti infermi la fanità. In vna cappella con-

fecrata alla Madre di Chrifto in Artois, fi ritroua vna candela,

la quale molte volte l'anno s'accende per lungo tempo , roafsi-

me nelle fefte della Vergine: e pure fé bene ardendo oltre quel

la cera che confuma il fuoco ne manda fuori di molte goccie,

delle quali fé ne fan no molte candelette, per darle a diuotiche

le chiedonojnulladimeno la candela non ifcema mai,e fono più

di cinquecento anni, che cominciò ad ardere. Di quella Stola.»

facerdotale,qualfu porrata a S.Vmberto da vn'Angelo , s'è fat

to vn naftro fottile, il quale infallibilmente rifana tutti quei,che

fono arrabiati 3 fé con effb legafi loro la fronte: e fé bene ogn-'

anno dalla Stola ifteflfa fi tagliano i pezzetti per darli a gl'infer

mi, con tutto ciò mai manca.

Nelle rouine d'Amiterno antico,dentro la Chiefa chiamata^'

S.Vittorino , vi fono alcune grotte, nelle quali ftanno ripoftel'

offa non folo del Santo Vefcouo Vittorino , ma altrefi di ottan

ta tre Santi Martiri, la memoria de quali fi celebra nel giorno

vcntcfimo quarto di Luglio.

Dico Amkerno antico, peroche eflèndo fiata dalle relìquie

di Amiterno, ed' altre Città de Sanniti rimefla su vna Città

dall'Imperatore, il quale per honorarla volfe che haucffe il no

me deil'infcgna Imperiale, e fi chiamafle l'Aquila ; Molti per

diseredarla città dallVccello chiamano in latino la città Ami-

ternum, ma quefto non è l'antico. Hora per tornare a miracoli,

nelle grotte accennate anche adeflb fi rinoua il miracolofo pro

digio, col quale la fuperfkie fuperiore delle grotte,quafi lagri-

mando,cekbra ogn'anno la memoria del martirio di quciSati »

i quali dentro di fé racchiude . Conciofiache nel fine d'Aprile

comincia a mandar fuora le gocciole d'vn liquore fimile all'ac

qua chriftallina, le quali arriuate alla grandezza d'una ben for»

mau
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mataoliiia,fenonfonoprefe dalle perfone diuote per darle a

gl'infermi; vanno pian piano decrefcendo , aU'ifteffo modo co

inè andarono crefccndo, fin tanto,chc del tutto fuanifchino.

Et acciò fi vegga chiaro> che fono effetti fuperiori alla forza

della natura creata, oltre gli altri contrafegni , ve ne fono tro

principali» che chiaramente il dimoftrano.De quali il primo fi è

la figura, e modo della loro produttione crefcendo, e decrefcé-

do: che fé Tufferò acqua ordinaria, doueriano, vfcendo fuora-i

pian piano, fpargerfi, e non rotondarli in aria, e pender giù co

me perle . Di più , crefciute haueriano per il loro pefo a cader

giù in terra, e non rimanerli fofpefe,e poi a poco , a poco decre-

fcere, e fuanire. Il fecondo contrafcgno fi è l'vfcir fuora , e cre-

fcere ne mefi più caldi, cioè di Giugno Luglio j &c. e non com

parire nemcfi più freddi>e quando abbondano più l'acque, e le

neui in quei paefi.

Si vede anche il terzo contrafegno affai euidente , il qual'è»

che doue la fuperficie antica l'è calcata, non compariscono le_»

goccie, ma fé vna particella dell'antica ftà in mezzo dell'efca-

uata, da quella efcono fuora le miracolofe margarite. Epuro

naturalmente l'efcauata riceue più l'humore , che fcende dalla

parte di fuora della grotta, e dalla fuperficie conueffa .

Lafcione moltiflìmi altri, che non tocca a noi teflerne qui vn

lungo catalogo. Ma chi può negare che fia vn continuo , & eui-

dentiffimo miracolo quello, che ciafcuno con gl'occhi fuoi ve

de farfi da Sacerdoti Cattolici, e dalle cofe venerate nella Santa

Chiefa, contro gl'infernali fpiriti , malfimene gli energumeni ?

Chi non ha vifto con gran merauiglia il fornaio rifpetto, & obe-

dienza,che portano quei fuperbiffimi fpiriti, (i quali hanno ha-

uuto ardire di pigliarla con Dio) alii eforcifmi, alFinuoeatione

de Santi, alle Sacre Reliquie, e fopra tutto alii Santiflìmi Sacra

menti dell'Eueariftia. e della Penitenza? le quali cofe > quantu-

<jue faccino tutta la refiftenza potàbile , gli forzano a loro di-

(perto a lafciare quei corpi da loro offeffi.

Volle vna volta Luterò fcacciar'il demonio da vna donna ,

ma poco vi mancò (come riferifce Federico Stafilo » il qual fu

prefcnte al fatto; che non foffe da quello ammazzato . Frouino

pure
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pure, prouino quei d'altre Sette a comandare a quéi ribelli fpi»

riti, che toccheranno con mano, quanto grata fia al Signor Id-»

dio la di loro Religione. Gli daranno fi bene qualche audienza

i demonij , fé prima loro gli doneranno le loro anime , come

alii Negromanti, &c.

Se bene fi potrebbero empir grofsi volumi , degl'infelicifsi-

miauuenimcntioccorfijà varij Eretici, quando hanno voluto

moftrare d'efTer'anche loro fuuoriti da Dio delle grafie, che

chiamano i Teologi gratis date,non è però quefto Juogo da far

ne lungo racconto, batterà darne vn faggio, con por qui alcune

parole di Floremondo Remondo, il quale nel e. 4. del 2. lib de

Origine Hxrefeon , dice così . Mttncertis fuis , auxiliatrtces

Angelorum Legione;, ac vittorianifine armis pollicitus;fe ac quot-

qtiot ipfumfeqnutifiteranttperdidit. Leinden/ì, imperium totitts or-

bis terrarttmpromijjumfueratjdemque carnifici exuuias fuas reli-

quit. Me\chior Hofmannus, qui ab Helia mijjttmfe vtderi volebat^ac

renelatìijìbi dicebattfore vt magna cumgloria centunt quadraginta.

quatuor rnillibus difcipulis comitatus Argentorato difcederef, i» pie-

dorè , & fqttallore carcerisfttit extinttus . F<emin& cuidam EajìleA

captiuf idemfpiritutperfuaferatjìne cibo3 ejj-fottt miracitlose viffu-

ram\fedpoft nouem dierum inediam>decimo mortuaefl . Complures

alt/ ab eodem malofpiritupromiflìones acceperantyvltimitmfupplici-

um effugituros\ qui tamenferroy& igne paflìmfuntabfumpti.Mtllìes

Anabaptiftjtextremitm Indici} dièm prjtdixeritnt , è"Chrijìi -velut

iam aperto e*lorumfornice egrejfìtm paranti* , aduentum maxima

deuotione exf>ec7arut*t.P.tantobafà hauer'accennato di coftoro .

Ma torniamo a Cattolici .

E non fono anco perpetui miracoli,quelli effetti marauiglio-

fì, che fi veggono prouenire dalla frequenza de Santi Sacrarne-

ti della cófefsione, e dell'Altare? cioè, come innumerabili per-

fone pafsino gl'anni intieri,anzi le decine,e cinquantine d'anni,

e tutta la lor vita, con tanta innocenza di coftumi,che mai com

mettano peccato graue?

Eflfendofi accorto il Concilio dell'illuftre Città di Nerimber-

gà ( dopo che per l'erefie s'era lafciata la confefsione aurico

lare) che i coltomi de loro cittadini «ano peggiorati in maniè

ra, che



che fi vedeuano commetterda tutti ingiuftitié,dishonieftà,&

altre fceleratezze, le quali quando fi frequentauano i Santi Sa

cramenti, erano inaudite nella loro Città; fpedirono Ambafcia-

cori aU'Imperadore, il qual'fuceua all'hora vna dietajfupplica-

dolo, che con la fua authorità comanda (Te a i di loro cittadini .

che ripigliando la confeflìone auricolare, peroche altramente

lalor Città diuentaua vn'Afilo de vitij. Ma furono riceuuti con

le rifa grAmbafciatori,conciofia che non è humana la, forza de

Sacramenti, né con humana autorità fi partecipano , & ordina

no, né tocca a Prencipi fecolari forzar grhuomini a fcoprir le

proprie confcienze ad altri . Così lo riferifcc Soto in 4. dift. 1 8.

q. i.art. r . dicendo. AlialiAnda cum Csfar effct in Germania miffa-j

èft ab inclytd Civitate Norimberrà legatio ad iffum^per quam Sena-

tuspetebat, vt C&far Imperatorio ture coaftflionem auricolare»» in-

diceret : aietrant enim,je V/M, è" experientia didicijfe Rempublicant

fuampoftfublajtm ConfeffionemAuricul&rem criminibuì contro, tu-

ftiti&m aliafq\ -virtutesfcatere, puei/lis anteaftttffènt incognita. Ri-

fumtamenealegatiomouit. Con tutto ciò conuince queft'iftorù

molto bene il noftro propofito, cioè gl'effetti miracolofi, i qua

li da quefli Santi Sacramenti deriuano, de quali tanti fono i teT

ftimonij di proua, quanti degnamente a quelli s'accoftano . E

tanto bafti de miracoli.

Vn altro contrafegno affai chiaro della verità della Chie(k

Cattolica, l'è il confcnfo della dottrina data nel Teftaméto nuo-

uo, con la dottrina data da Dio nel Teftamento vecchio al Po

polo Ebreo , perche è verisfimo quello, che confiderà Agofti-

no,fil quale apporta, e confronta molti luoghi dell'vna , e dell'

altra Santa Scrittura) cioè effer manifefto argométo quefto, che

l'Eterno Spirito Santo ha dettato l'vno , e l'altro Teftamento »

Videamusy dice lui, De moribus Ecclefi& e, \ 6. vtriuftjtte Teftamenti

tntxìniAm eonuettientiam , vnde patet, quod vtrwfqtK Tegumenti

Deus VHUS efi. E fé bene le Sette Eretiche de noftri tem pi riceuo-

no qucfte Sacre Scritture, nulla di meno, non intendono il vero

fenfo di quel'c , peroche non hanno regola alcuna certa di

crederc,ma ciafcheduno l'intende fecondo il proprio capriccio:

il che l'è legno manifefto della temerità» e fai/uà della loro dot

trina
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trina. Al contrario poi nella Cattolica Chiefa v'è la regola ccr-

tiflìma , & infallìbile d'intendere le Sacre Scrirture,e di quanto

fi deue credere, operare, o fuggire.E tali fqno le dtfini tipni de'

Sommi Pontefici , e de' Sacri Concili; approuati da loro; fìmil-

mente le traditioni amiche, e communi della Chiefa . Di più il

confenfo vnanime de' Dottori , e de' Santi Padri .E' vero che.,

effi pretendono hauer' la Regola certa , e dicono quefta cffcre

la Sacra Scrittura : ma chi non vede la fciocchczza di quefta_.

fentenza , mentre chiamano Regola quella , ch'ognvno di loro

tiralh proprio fentimento ? QuerViftcflò s'hà da metter'ih chia

ro, e certificar della Regola , quali fìano in verità i libri Cano

nici della Sacra Scrittura •> quale il fenfo delle parole di quelli:

tantoché con ragione difle Agoftino cantra epittolamfuridarnen-

ticap.-). che lui non crederiaaH'Euangelio ftcflb , Tela Chiefa-.

Cattolica non rapprouafleJfjv vero Euangelio non credercm,nijt

me Ecclejtx commetteret anthoritas .

Et a quefto propofito dobbiamo qui almeno apportare ciò

che dice Floremódo Remondo nel lib. i . de Origine Ha-refeon.

cap.ij.infine, doue così parli . £>uinam libri Canonieijìnt , qui

non, Ecclefiafuprematnfemper & abfoltttam babttit dijttdicandi au-

thoritatemì &poteftatem , itf>où in qtta. SpìritHS Sanffus prxfides

tgit . Haac potejttttcm Sanfins Iren&us, i^ithanafius , Jlnguftintis tn

librisfttisfajfim inculcant , o" Uudant . Et Ecclefia quidem tam du-

dum iudictutit qninam libri Ad Bibliorum corpuspertjneantyqui mi-

nus . Vide Saaffum Clementem-iAnAcletumi Hieroftymnm, I/ìdorumt

Damafceaum)& ante ontnes Sanctum 'Dìonyfìnjn.Hos communis Sìi-

fforttm Patrttm ce»fenfusprobat,Ltttherus improbatìi'trì credetnus?

Erafmus homofeculifui printarius 3 arroganti'am hanc Luthertfer*

re nequiens : Demonjtra nohist inquit* Luthere , te nouuw c/t Chri-

Jlum, qui talem inlibrosfacros habeas pctf/tattm di riprouare , di

mutare, di determinare il fenio,in fomma di far quanto ti piace

intorno a i Sacri Canonici libri della Ciucia .
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La comparatone dell'altre Sette cola Chiefe Cat

tolica, dimagra che queftajola € la vera,

fondata da Chriftv.

C A P. IX.

E' Certo che la Chiefa Cattolica fondata da Chrifto,non può

effer fé non quella, che lo tiene per vero Dio. E di»piu

aflìoma da tutti ammeflb , che non puol'eflcr vera Chiefa quel

la che profeto, per vera vna fola dottrina apertamente falfa-,,

tanto che l'ifteflb Luterò difTc: inaffèrt. Tettton.<irt.i^.£uifernet

ntentiturbiccertiflìmc ex Deo non e/f, érfufpeffus i» omnibus

habetur.

Se bene , come riabbiamo accennato di fopra in tante Acca

demie^ Concili) ancora Ecumenici è (lata efaminata in tutti li

pattati fccoli da i più iublimi ingegni , e più fegnalati Dottori

la dottrina, che infegna la Chiefa Cattolica ; nulladimeno mai

s'è potuto trouar'in quella vn' folo errore, e falfità : ma in tutte

l'altre fette fono moltillìmi gli errori chiari , e le falfità cuidcnti

contro l'ifteflfo lume della ragione naturale.

E parlando folo delle Sette Eretiche de' noftri tempi . Nella

dottrina di Luterò, e Caluino, okre le contradittioni manifefte

.dimoftrate da' Scrittori Cattolici ., vi fono di molte propofitio-

ni condennate per falfedal lume fteflò della natura . Come per

cagione d'effempio. Che Iddio all'ideilo modo fia autore del

male della colpa) coinè del bene : che determini talméte l'huo-

mo alPoperationi, che quefti non rimanghi libero nell'opera-

re : che non occorra fare dell'opere buone , perche tant'è pec

cato l'amar' Iddio, quanto il beftémiarlo,tanto il dare vna lar

ga limofina ad vn pouero, quanto l'ammazzarlo. Le quali, e fi-

mili dottrine fonocontro gl'i ftefli coftumi humani infegnatici

dalla noftra natura: tanto che par' incredibile fi poffano appré-

der per vere da chiunque intende i termini fenz'altro difcorfo,

oltrek confequenzeaflurdiflìrae.chedatali principi) deriua-

ruo,
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no, oppofte direttamente alla prattica vniuerfale, che corre fra

ogni forte di gente ancorché barbara . Conciofia che, qual na-

tionc tanto feluaggia fi ritroua.che non fi vergogni di fare atei

fconci,e disconuenienti in publico, nel cofpetto di moitièDouc

c*è radunanza di gente , nella quale non vi fia chi comandi , e

chi obedifchi , non vi fia caftigo per i delinquente premio per

chi fa bene? Chi v'è, che quando è maltrattato da qualcuno,

non inuochi per fuo difenfore Iddio , e qucfto infegnatoli dalla

ftcfla. natura ? Et infinite confequenze limili . Ma fé non v'è li

bero arbitrio.come ci puorefler colpa , e giuftiria.che punifchi

la colpa ? Prefetto, dice AgoftinOj/ «0 voluntanè male ficimus,

nemo obiurgandus e/f omninò . At i<erò vfque adeo peccatunt volun-

tarium eft malum, vt nulla modofit toeccatum ,fi nonfit voluntariui

<fr hoc quidem ita, mAnifeflum ttf, vt nulla hinc Dofforum pattcitas,

nulla, indoctorum turba ( nififUne injipiensjìt) dtffentiat . J^uare

aut nerandumefl peccatumcommitti , euttfatendum vo/untate eom-

mini . Anzi da quefto ne nafcerebbc immediatamente la dc-

ftruttioae della natura humana , la quale efsendo fociale, &ha-

liendo neceflltà di viuere in compagnia per i fuoi bifogni, maf-

fime per confeguire il iuo fine fopi anaturale, al quale è ftata_

ordinata da Dio; e togliendoti affatto la v ita cìuile fc fi toglie la

libertà; ne fiegue necefsanamenteche fi tolga la vita fociale af

fatto, fcnza la quale il genere humano non può confcruarfi.Ma

la ftolida pazzia di quefte Sette fi vede chiara, peroche eglino

fteflì tutt'il dì fanno contro a quello che dicono , nò folo ne go-

uerni delle Città , e Cartella , ma anche delle proprie cafe.per-

che altramente farebbe impedìbile, che fi potefsero cóferuare,

tanto nella vita ciuile, quanto nella naturale medefima, e pur fi

vede che con l'vfo della propria libertà fi conferuano, obeden-

do i fudditi di qualfiuoglia forte a i proprij fuperiori.e maggio

ri, facendo i loro Concilij j efcrcitando ne' loro Tribunali la-

giuftitia , e di più la propria di loro Religione , tal' , qual' fi fia.

Le quali, e fimili cole far non fi pofsono con la determina tionc

di Dio ncceflìtante , che tolga la libertà dell'arbitrio , cornea

chi intende i termini l'è chiaramente euidente.

E poi chi mai i s'hà qualche cognitionc del vero Iddio, potrà

1 2 per-
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perfuaderfi , che il vero culto.col quale vuol'egli efser'honora-

to, e riconofciuto da gli huomini , fia quel tanto disgratiato , e

miferabile, col quale gli Eretici de'npftri tempi lo riuerifcono?

Concioni che gl'iftelìi Gentili, che ingannaci adorauano , &

adorano finti Dei, nulladimeno gli riueriuano , e riuerifcond

con culto più nobile , e propor donato alla maeftà fuprcma del

primo principio di tutte le cofe . Legganfi l'iftorie, e fi confide-

rino le rouine de' tcmpij confegrati a' falfi Dei ; che ognvn" ve

drà, non efser con quefta Religione , fé bene di Dei ridicoli,pa-

ragonabile quella de gli Eretici de' noftri tempi . Doue fono le

magnifiche fabriche de' fuperbi tempij? doue i ricchi facrificij?

douc i fontuofi ornamenti ? doue la maeftà, e lo fplendore del

le cerimonie, e de' riti ? doue la nobiltà, grandezza, ed ordine,

de' Miniftri in tutte le Sette Eretiche? Le di loro Chiefe paiono

più tofto fienili , o granari , l'ornamento maggiore l'è l'imbiaiir

camento delle raura : non v'è nò pure ombra di facrificio, e pu

re quefto è l'atto più principale, e proprio della vera Religione,

che al folo Dio conuiene; vi puol'efser ignoranza più ftolida

nel mondo ? Lafcio le cerimonie , e riti ridicoli . Ma che fi dirà

de' Miniftri, i quali fono la feccia della plebe, e l'opprobrio

del volgo . Argomento potentiflìmo , per prouar coneuidenza

la falfità delle Sette Eretiche, & all'incontro , per l'oppofta ra

gióne , la verità della Chiefa Cattolica, come gratiofamente Io

di.noftra vn belltffimo fuccefso riferito dvi Martino Eecano au-

tor' graue della Compagnia diGiesùcon quefte parole. 7/z_»

Exam.concord.<^f4glic.num.l).Fiiit propofìt* qu&ftitineuU circtLjt

•veram Religionem in fympofio , in tjno Àflederutt conuiut conditio-

nis mtgnji , tum Catkolici, tum Seffary. Poflqutim autem variajin-

guli pròfé in medium attulerunt,litem diremit tandem , eorum ali-

tjtùsprofetane miles , excitftta priùs periti* rerum Theelogicarumi

fcifcitAtm nimirum ejl ah vno è Seffari/s, qui erat vir priuceps,Hum

vellet &qui boniqtte confitlere , fi eintingeret aliqtfttn e liberi* fuis

PrxdicAntemfieri : confeftim itte indignaleundus : mAllemìinquìtì'vt

qitotqtiot habeo liberos-, totidem irent in matavi CrHcem,(juÀm vt vi-

las eorumgeneri fuo tam infamem notam inureret: idem^ altj Seclt-

ry Principe* roguti ijìmtte refft>vfnm deder»nt . Mox alinm,peri*-

eie
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èfè vtrnm Prìxeipetn CAtholicum mt/es interroganti: quemadmodum

ejjet accepturus ififilitts eius alìquisferet lefuita : &(jui$ntO) inquitt

Animo idferrent^ cjrvtinam vnieorum eatn mentefubmitteret Deus.

Excepit tu/tc miles : Nihil opus eft difputAttorte , de vera, Religione^»

fatis confi&t , dum apparet eos , qui Catkolicam docent in pretto ejft*

At vero infames cenferi Alias , qui altera, obtrudunt . Conciofia che

come puol'cflfer buona , e vera Religione dell' Onnipotente Id

dio quella, i cui Predicatori, e Miniftri fono riputati infami da

quell'ifteflì, che la profetano ?

Et a dir'il vero, qual'è quella perfona di mezzana nobiltà fra

gli Eretici , che fi degni d'accettare anche i Vefcouati , e fupre-r

me loro dignità ? doue al contrario, non parlo delle dignità ec-

elefiaftiche fupremc, né delle minori , come fono l'Abbatio,

Priorati , e Canonicati ; ambite anche da nobiliflìme famiglie-';

ma parlo deH'iftefTo habico de'pqueri Religiofi, che profetano

vita humiliflìma : chi vi è quantunque fia delle fupreme,e regie

profapie , che Idegni di veftirfeloj e profetarlo . Non occorro

leggere l'antiche, o moderne iftorie ; in quefli noftri tempi non

s'è vifto nella Città capo del mondo veftito dell'habito de1 Ge-

fuitij chi per il fangue regio poteua fperarla Corona di Rè,co-

me poi in effetto ( così di/ponendolo per il publico bene la Di

urna Prouidenza ) l'ha portata, e Ja porta?

. Inoltre doue s'auuera la profetia del facrificio mondo, che

*'offerifceinogniluogoàDio,faluo nella ChiefaCattolicJC?

Le fontuofità de'.Tempij, e delle Chiefe , i di loro ornamenti, e

tefori , la fantità de' minifterij, che in effe fi efercitano , il deco

ro degli habiti, l'ordinejla nobiltà , e lo fplendore de' Miniftri,

cominciando dall'infime , & afcendendo alle maggiori fino alla

fuprema dignità del Vicario di Chrifto ; chi può confederarlo,

fenza vfcir fuori di fé per lo ftupore ? Veggafi vna delle funtio-

ni, che fa il Sommo Fon tefice nelle principali follennità, e poi fi

giudichi, fé fi è vifta,ò fi vede in alcun luogo del mondo , culto,

e veneratione più propordonata, e degna del Sommo , e vero

Iddio.

Dunque concludiamo affatto quefto capitolo con due paro

le . La prima che la cecità degli Eretici non può nafcere 3 faluo

j da
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di due caufe. Cioè primieramente da vna ftrauagante fuperbia,1

la quale gonfiando loro il capo , e riempiendocelo di vani , e

temerarij penfieri ; gli fò {degnare d'accommodarfi alla Ragio

ne, & al guidino della maggiore, e miglior parte del mondo, e

fa loro crederebbe il di loro ingegno più fublime degli altri.de-

ue da fé fteflb guidarli, e non fottoporfi a veruno , nel rirrouare

i fenfi delle diuine fcritture . Onde è veriflìmo i! detto d'Agofti-

IlO ( de 'vera, Setig. cap.2 5 . Prefettofifuperbia humana. non ejfit, rii

cffent HAretici, neque Sci/matici, nec carne circttmcifi , nee creatura

jìmulacrorum cultores.

L'alerà più principale ragionerà quale fa trauedere gli Ereti

ci fi è l'amor troppo sfrenato d'vna beftiale libertà, per poterfì

prender tutti i gufti de' loro fenfi, fenza verun' rimorfo della lo

ro cofcienza , proprietà quarto modo d'ogni Eretica Setta.- per

che dice il vero l'Angelico 2 .a.q. 153 .art.5. Ctcìtas menti;, inco-

jìderatiOìér ineoftamiafli& Ittxnrix rette dicuntur . Che del r efto

iafalfità delle loro ReligionijSc all'incontro la verità della Gat-

tolicajfono tanto euidenti a chi fa riflcflìonc a i contrafegni del

ia vera Chiefa, che poflìamo con ogni ragione valerci qui del

commandamento fatto da Dio a gli Ebrei nel dccimoterzo ca

po del Deuteronomio , cioè : che quando forte mai venuto vn*

Profeta falfo, o indouino per fogni , e gli hauefle detto : Io alla

prcfenza voftra réderò la vifta a quefto cieco,e rifufciterò que-

fto morto , credete a me, e venite ad'adorare quell'ldolo,facri-

fichiamo a quell'altro : ancorché quel cieco ricuperi la vifta , ^

quel morto rifufciti , voi non douete dar fede a quel vano Pro

feta , né far quel che vi dice. Si (urrexerit in medio tui Prophett*

{quefte fono le parole della Sacra Scrittura ) aitt quifomnittm^t

•vidljje fé dicut , &pr*dixeritfignumy ttque portentitm>& euenerit

1juod locutHS efl , & dixerit tibi-, etmus , &fequ&mur Deos aticaott

qiivs ignoras-, ó'feruiamus eis ; non audies verbo. ProphettilliuStAitt

fomniatoris, quia tentat vos Dominiti Detts vejlcr , vtpalamjÌ4tt

vtritrn diligatis eum , an no» in tato corde 5 & in totA anima, vejtra.

Dominar» Deum veflrum féquintini, ipjìferttietis , Profheta.Autem

iRe interfci&tur , quia locutused , vt. vos atteneret a Domino De»

veftro . Sopra delle quali parole dice Chrifoilomo, fpiegandole

al
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ài no/Irò proposto, nell'oratione 5. aduerfut ludtos. guoddìàt

tale efl : Si quii Profbeta dixerit i póffum excittre mortuumt medefi

cieco tfedobttmperate miei, adoremus Dacmonem,immoicmus Idolit,

J>eindeji qui h*c loquitur poflit mederi caco , aut tacitare mortuum»

nec ifta prt/lanti crediderisy inquit, co quodDominus tentans ,pcr-

mijìt vt i/le hocpojfìt , non quodille non noffet tuum animum ,fed

•ut tibi probutionis occajìonem exhìberet , an iere dilìgeres Dettata.

Eft emm amanti* , ttiamjt exanime$ ad-vitam rcuocent, qui eumco-

nantur ab amato diftrahere ; neqitaquam tnmen ab amato dtfcere^.

£uodjìh&c dixit Judtis , multò magis ad maiorem ftpientiam in-

uitauit eos , quibus refurreftionis oftium aperuit , quibus prtcepit ne

in rebus fr&fentibnsfgerentamorcmìfedfycsomnes advitamfu»

turamtransfcrrent .Efequefto fu detto molto maggiormente

a' Cattolici nel tempo di Chrifoftomo; quanto maggiormente

nel tempo prefente ( nel quale fono fatti tanto più chiari i fegnì

della verità della noftra Fede; deue dirfi .- Se mai venifle vn Lu

terano , òvn Caluinifta, o altro Eretico, e predicando di potere

fufcitare i morti , ci volcffe dar'ad intenderebbe feguitaflìmo la

fua Setta > elafciaflimo la Chiefa Cattolica ; quantunque refu-

fcitafle i morti , & illuminate i ciechi,con tutto ciò non douref-

lìmo crederli, né feguirlo , ma doureffimo anche noi penfare.

£>UÌA tentam nos Deus permijìt vt iIle hocpojfetyVtpalamfat vtrum

diligamus eum , an non ex toto corde nofiro. Né dobbiamo noi me-

rauigliarci,comc eflendo tanto chiari,& euidenti li contrafegni»

i quali dimoftrano la verità della Religione Cattolica>e la falli

ta dell'altre Sette ; ad ogni modo i Settarij fìano tanto ciechi, &

oftinati ne' loro errori ; percioche, oltre le ragiopi già dette,co-

ftoro fono perfone di tanto mal* talento dotate,che,regolarmé-

te parlando , fé ben* fofTero Cattolici, per tutto ciò , farebbero

per la di loro fuperbia , e licentiofa libertà molto mali Cattoli

ci , e fcandalo maggiore per gli altri : doue che eflendo fuori

della Chiefa, con profetar' i loro errori, danooccafìone a'Cat-

tolici diriprouarli, e mettere più in chiaro la verità,fuegliando-

li quelli , e fpronandoli , a conferuar con più diligcnza,& affet

to il teforo che loro poffedono delJa vera Fede.Cosi lo rettifica

vera ReUgint «/•?. dicendo . £x hit hemintiush&

 

rtjifi
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retici furti i qiti et'mmjì ejftnt ih Ecclejt* , nrhilominus

ftttemftrisfuntipforinMmprofuHt , non verum dicendo , qttod ne-

fàuni ;fedad veritm q»&rendum caratileSyad verum Aferiendum^n

Sfiritu.iles Ctttholicos exeitando. Vtamur igitur etiam kareticis^no*

•vt eonvn probemtis errore* tfed vtCatholicamdifciplinamadtterfus

toritm infidiAS Afferente! , c<ititioresfimus-> etiatn/ì eos adfalutem re*

noe/ire non pojfitmus . Concludiamo dunque con la dottrina com-

mune delle kuoie, cioè che le note, e fegni della verità della-.

Religione Cattolica, fono tanto euidenti, che dimoftrano chia

ramente eflfer credibile con fede diuina, la qual'è certiffima3tut-

to ciò, che quella ci propone per vero. Legga chi vuoi più com

pitamente ìodisfarfi li Santi Padri , e Dottori della Chiefa , e

maflìme Agoftino, e Chrifoftomo , legga i Controuerfifti» e fé

ne brama vna notabile raccolta,vegga Tomafo Bofio.

Di modo che fé hoggi fi radunafle vn Concilio Echumenico

tanto vniuerfale, che d'ogni qualunque Setta particolare vi in-

terueniflfero i più dotti, e più per altro qualificati. Nel quale

primieramente fi dimoftrafle (come fi puoi' euidentemente)Pe-

fìftenza, e l'vnità del uero Iddio , cioè d'un primo principio

perfettiflìmo , qua melttts excogìtAri nihìIpoflit . E fecondariamé-

te fi prouafle che quello ucro Iddio non ftà occulto , & affatto

incognito ; ma egli è flato fempre, & è riconofciuto , e riucrito

da qualche radunanza di gente con quel culto,che lui richiede,

tanto nel credere, quanto nell'operare , la qual uerità fi puoi*

altresì euidentemente conchiudere .

Se poi di commun confenfo s'inueftigaflèro , edeterminafle-

ro le più ficure npte , ecerticontrafegni>pcr conofceré qualfìa

ucramente quella radunanza di gente , che retta da quefto uero

Iddio lo riuerifce col culto ch'egli comanda ; fenza fallo fi fco-

prirebbe fubito la uerità della Religione Cattolica-, e la falfità

di tutte l'altre a quella contrarie , trouandofi che alla fola Cat

tolica Romana quadrano i detti lineamenti , e certe note . E di

fatto tutti quei" d'altre fette, non riconofcono i di loro errori,

peroche nolunt intelligcre> e confiderare finceramente , quanto

mal* s'adattino a loro della vera Religione i più noti caratterf.

Dimoftrà quefto a difmifura bene i il cafo non ha gran tempo

occor-
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ottòtto tic! Regno di Scoria-.. Oue ritroiiando/ì fatto prigione

il P.Franccfco Demftero Sacerdote della Compagnia di Giesù

nato nella Metropoli del Regno ; fcriflìe nell'anno 1 65 7. vn'of-

ferta nella lingua del paefe a tutti li Miniftri,Magiftrati,e Signo

ri Scozzefi. Della quale efsendofenc fatte moltiifime copie , fu-

bito fu fparfa per tutta la Scoria. La porrò qui con le mcdefime

parole dettatemi dall'iftefso Autore, ma voltate nell'idioma^

Italiano. La quale dice così.

Humile , e fommefsa offerta alii Miniftì i , e Clero di Scotia,

( i quali fono più di mille ) fatta da N.N.mentre ftaua attualmc-

te prigione per Jafua profeffione in Eidemburgo Metropoli del

Regno. Di tutto il numero de'Miniftri di Scotia fi eleggane*

pochi, o molti,come effi vogliono, ma fiano degli ottimi, e più

qualificati non folo nel fa pere, ma in ogn'altraperfettioncjche

gli può rendere più difpofti a mantenere la di lorocaufa. Io

proporrò vn punto folo fcnza ambiguità di parole , & in termi

ni sì chiari, che farà intefo da qualfiuoglia,ancorché dipuoca

capacità . Solo dimando , che in prima mi fiano concefse due

cofe.

La prima fi è , che vn principio , o fondamento indifferente,

& applicabile a prouare sì vna falfa,come vna vera dottrinatoli

puoi' efscr* (odo, e vero principio , perche la verità ella è di tal

natura, che eflcntialmente l'è detcrminata ad inferir' folo il ve

ro, fecondo quell'vniucrfale affiorna dettato daU'iftefiò lume

della ragione, e da tutti riceuuto; Ex vero non nifi veruni.

La feconda cofa ch'io richiedo , ella è, che fi ftabilifchi effer

impoffibile , che vno fia huomo da bene , e non riabbia verun1

contrafegno.e nota,che lo diftingua da vn'furfante.

Conceflemi quefte due maffime, il punto ch'io pretendo ma-

tenere, e difendere gli è , che la Religione de' Proteftanti prò-,

feffata per queftivltimiccnt'anni nel Regno di Scotia, non ha

diftintiuo alcuno per diuariarla da una falfa Setta: perche i Mi-

niftri , e Pfofeflbri di quefta Religione , non potranno mai pro

durre un' principio} e fondamento tale per prouare la di Jqro

Religione eflcruera, o che loro riabbiano il uero fenfo della*

Lettera delja Sacra Scrittura ; qual fondamento non pofla cfler*

K aflun-
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adunco da qualfiuoglianuoua Settata loro mede/imi condcii-

nata per falla.

Di più m'oflfcrifco di mantenere , che tutti , tanto i Miniftri,

quajito il Popolo.à cui è mofloquefto dubio,& hanno giuditio»

e capacità di penetrar' fimili cole; fono obligati incofcicnzju

d'applicare l'intendimento, che il Signor Iddio ha loro concef

fo ; ad'efaminar' a bell'agio , fé qucfto è rero sì, o nò, e di pon

derar' feriamente fé torna per la loro faluteil viucrej e morire

in vna Religione»la qual non ha punto di differenza da vna Set

ta falfa , né fondamenti per prouarc ch'ella fia vera, fc non tali.

che potfono altresì prouare la verità d'altre nuouc Religioni,

che loro medefimi per fai fé , e male riconofcono.

Che fc S. Agoftino dice, niuno ritrouarfi tanto fciocco , che

attacchi il fuo mantello ad'vn chiodo, il qtial* vede conficcato

.nel muro; fc prima con le dita non ratti, fé Mia tanto fermo,chc

porti regger' il pcfo del mantello: da qucfto ogn'huoiro di giu-

ditio può raccogliere, con quanta diligenza dourcbbe efa mi

nare la fodezza de' fondamenti di quella Religione , alla quale

vuoi 'attacca re la fua fallite eterna: tanto più ch'egli è cofa rice:

unta da tutti , & cfprcfTamente da San Paolo aflcrita, che l'è iir.-

polfibilc fcnza la vera Fede piacer' a Dio, e confeguire l'eterna

beatitudine.

Ma acciò fi vegga , che quefta non e vna faftofa disfida,ò vna

vana oftentationc ordinata a deprimere l'altrui fapere j ma vna

cofa importanriffima, la quale intendo moitrare per il publicp

bene, e che niente più detìdero , faluo che fi venghi alla ptoua,

& all'effecutione ; mi dichiaro d'cfler contento.che fé i Miniftri

vinceranno qucfto punto , fcnz'altro proceflb io fia condotto

alia publica piazza, e quiui impiccato,come vn'huomo profun-

tuofo, e vano, il quale haue ardito di muouer'quefto dubio , e

proporre qucfti partiti . Ma dall'altra parte fé i Miniftri "rcfle-

ranno conuinti in cofe di tanto rilieuo; non richiedo che fi vfi

con effi tanto rigore , ma folo che da vn pittore fi facciano i di

loro ritratti , e quefti fimo attaccati alla forcha .

. Q^efte fono le parole dell'offerta, le quali ho voluto riferi

te primieramente per vna chiara prpua-del mio detto, cioè, che

tutte
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tutte le Sette non Cattolichs > in tanto fi mantengono, in quan

to i Settarij non vogliono con fincerità efaminare , fé a Joro re

almente conucngano le fcmbianze, e conrrafegni proprij della

vera Religione. Conciofia chequantunque il fudetto Sacerdo

te fufTc folo , e nelle forze loro prigioniero, foggcrro a riceuerc

ogni torto , e fouérchiaria da pedone di poca cofciéza» ed i Mi-

niftri più di mille, con tutti i loro vantaggi ; e fé bene quefti pri

ma foleuano ogni dìinwltare a' Cattolici di quel Regno,rinfac-

ciando loro l'ignoranza de' Sacerdoti t'apifti , pcroche non ha-

ueflero ardire di venire a publica di (pura con eilb loro ; nulla-

dimeno a qucfta notiflìma offerta mandata dal carcerato Sacer-.

dote,àtuttiipriraarij,ennn primarijdel Regno: non mai fu

darà vna minima rifpofta da alcuno, non che fu(Te accettata . E

pure dopò l'offerta.più di tre me/i volle egli rimaner' nella pri

gione ima contro d'ogni giuftitiaritcìuitaui , cflendo flato giù

dichiarato innocente per giuridica fentenza, gli fu poi intimato

l'efilio da tutti tre i Regni : alche replicando ?gli , che non ha-

ueuano ragione alcuna di darli pena sì graue d'efiliarlo dalia-

patria ; non mai ne riportò altra rifpol.i, la!uo,che giamai vfci-
rebbc di prigione fé non accettante l'elìiio . Onde fu neccffitato,

per non /pendere a difn i fura , e marcir' fenza frutto veruno in

quelle carceri.d'accettar l'iniquo prccctro,e ritornacene a Ro

ma, doue fu da fuoi Superiori richiamato , e quiui detrò a me le

parole della fudetta disfida, fatto Rettore dei Collegio Scoz-

zefe. ••

Hor chi non riconofce in quefto fucccn*(>, cuidentemcnte I-i^

debolezza de' fondamenti,doue fi fondano l'cretiche Sette.-non

fi vergognando vn Regno intiero con mille Miniftri di sfuggire'

il cimento, eia proua con vn'fol' Sacerdote loro prigioniero?

In fomma Potextiflìma veritts : ma l'è veriifirno altresì che .Qut

male agìt odit Incera , e conforme iofegna S. A goftino , gli huo-

O\\\\idmantveritatem luccntcm , fedcdenint redargiieuttm . Che

però mai fi tennero fieni i quei mantcnirori di mcnlogne, finche

non fi viddero molto lontano , chi poteua manifcftar' lo ro Lo-

, verità) che riprendcua la di loro infingardagine 3 e fcopiiua gli

errori delh Setta, quale profefTauano.

K 2 Ho



LA Rtfolutione per l'Eternità

Ho volutoanche riferir' quefto cafo, perche Tiflefla offerta fi

può con ragione fare ad' ogni qualunque altra Setta Ereticale

folo il fudetto, ma mille , e mille altri Sacerdoti Cattolici fareb

bero pronti a fcendere nel racdefimo campo. /

Ma acciò niuno pofTa pretendere ragionevole fcufa, o prete-

fto, aggiungerò di più quì.con poche parole , tre altri modi più

aflaiageuoliperritrouare in quefto impottanr.iflìmo negotio

la verità . E ha il primo accettando il configUo d'Agoftino, che

diede a gli Eretici del fuo tempo, con i quali parla in quefta

guifa . De moribtts Eccle/ìx cap.%. Si in vobis erit cbaritas,quantum

cognofcend* viritatis magnitudo deficienti) adfrit Deus,qttt oftendat

•vobis non apud^fanichxos ( diccua lui 3 ma noi pofììamo aggiu-

gere, nequè apud Lutheranos , aitt Caluiniftas , aliofque huiitfmodi

effe fidem , eju<e &d(ummttm apicem Sapienti* , l'cntatifqite perdit

eli , qtt& perfrui nibil eft aliud , qitam peate viuere > neejtie effe <vf~

pianttniJiinC<uhjlica(tifciplinit . Obferravo* , vigilate pAululunt.

Caneittnt Ettaagclia . Perite, quirite, pttlfrte: concttAt Paulus: Vtin

charitate radicati, &fungati poflitis comprehendere'. concitaf Pro-

pheta cum dicit : Faciìl-fapientiam ab bis, qui eam diligttnt>qnArttttt,

concttpifcunt, curant^paffc cognofci . Salus animi,& via beatitudinis

%'trar'«mefitefcriptitrara/»pace moftratur . Et vos latrarepotiùs ad-

uerfas h<ec , quÀmbis obtemperare diligitis. Et ego latraui , &canis

fui ,fedbreui dicarx qiiodfentio . Audite Dottos Catholicx EccìeJtA

yiros, tanta paceanimi,& eo voto, qno vos ego audiuìwihil opus erit

nouem annis , quibiis me ludifcaftis, longe omninò , longe bfeuiore

tempore quidinterjtt inter veritatem,uanitatcmque,cer*etif.

Sarà il fecondo modo il documento molto più sbrigato di

Chrifoftomo , il quale nel tom 5. ferm. aduerfus hxret.&ce così.

Eft lapis quidam, q/tem Cbrifabirion appellantyquo probatur aurum

advlterinun* & notbnm,fiilli atterat»r , oftcnditurque purum , &

immiftitm, iacorruptumque numìfma . Httnc indicem egoJfdeliflìmo-

rum hominum cor dixerim : nam qui de fide rationes Ortodox >rum

Catholicorum, & aduerfariorum accipittnt , &gnomone tordis qtia.fi

tttcrunt, &prob*Ht ; imteniùnt Fidem Ortodoxorumfynceram , &

p:tram , pranamqite alindfentientium opinionemt&fdem iffcAiul-

terinain , Proindè Di/effe cum in promptu kab(a$ & tu gnt mo M/fi,

& ia-
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$• indieem eordii tui , tum noftras, tum aditerfarìorum rationes ac

ci** , ntbU*dc»Htf(pt4mgrAtiantfaiensìfedtnuerit&te4mbuliinS'>

CrquorumrAtionesfolidASfrobAucris>eAs in corde tuofortiterferua.

Ma terminerà quefto capo , vii* altra rifleflìone.à mio giudi-

cìocfficaciffima , (opra la rifpofta data da Melantone famofo

Eretico alla propria madre,métre ftaua nell'articolo della mor

te: di cuiFloremondo Remondo nel lib. 2. de origine Htrefeon.

C.9. così fauella . Scribttnt nonnulli MtlAnchthonis matrcm fili»

animam &?c»tiitA dixiffe . Mifili extremum itm me fonajfe t» vi-

dest utpotè iamiamo mundo difceffurMS , fjf coram magno lilo ludice

e0r*m, qu&fe<ìfttr4tionemreddtt*rus. Tufcu Catholicztn mefuif-

fe,mecjKeàtervt ReligiotitmìMutarem , & diuerjam &t> et, quanf

m&iortsnoftrifetutiftieruttt , antpltxajìmt induciam . Nttnc ego te

per Deum <viuum adiuro-, i>t qtt£n*m melior Jìt mihi dicas , ncque

quidììAc i» re nte celes ; tnnc Melànchthomtm darà voce , i>t ab om-

nibn$-intelligi poffet , dixijft ; HAC platt/tbilinr, iilafecurior . Mò fé

quefto tanto celebre, e dotto fra gl'Eretici, fé bene efalò J'infe-

lice anima ne* fuoi errori inuolta ; ad ogni modo coflretto daU

la verkà , confefsò (quando anche le Talpe aprono gli occhi) la

Religione Cattolica effendi tutte l'altre la più ficura:quanto più

ch'i non ha sì malamen te offufcato l'occhio dell'intelletto con

letn«nfogne, fé fi coitituifce coll'imaginatione Heireftremo di

fua vita,e fi pone a confìderare feriamente i fcgni più certi del

la vera Religione; {coprirà euidentemente che la Cattolica Ro

mana, Efi fecurierfecurior, per ottener la falute eterna , e non

rc'ftar gabbato nell'importantiffimo negotio dell'eternità fcli-

ciffima,ò miferiffima , chcciafpctta.

E tanto puoi baftarc haucr detto intorno alla verità della

Fede Cattolica per conuinccrc ogni ragioncuole intelletto. Ma

chi più capacc.ne bramafle vn' più diftinto, e metodico raccol

to; potrà leggere nel principio dell'Etica Chriftiana fìampata

dauci, il breue trattato intitolato , VemonjìrAtio ver* Religioni!»

che in quello potrà molto più fodisfarfì, fenza molto faftidio.

TfAlcune
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Di alcune 'verità certisfime , che fi raccolgono dal

dimotirato fin qui . * J
J J 7
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STabi liti queftì due fondamenti.cioè che Giesù Cruaftp l'è

il vero Figlior^Tadio, e che la fola Chiefa Cattolica gli è—"-*•- - — ^ -^ ' wj »•* *

la vera Chiefa inftituita, e gouernata da hu" i ne vien' fubito in

confeguenza euidente.che tutco quanto infcgna, e definifce per

vero quefta Chiefa, gli è infallibilmente vero, né fé ne può con

ragione alcuna dubitare. Quello dunque dobbiamo tener' fer

mamente, effer certo intorno alii dubij propofti nei primo ca-

pitolo.e tutti gli altri,quali fi poflbno proporre ,- che dalla Chie

fa Cattolica fi definifce per certo, o fia efpreftb nelle diuino

fcritture approuate da cfTu, o ne* Sacri Concili] riceuuti,& am-

meffi, o ne' decreti de' Sommi Pontefici, o nel fentimenro com-

mune de' Dottori, e Santi Padri . E per fcendere a' particolari;

Tutte quefte fono verità irrefragabili .

Che il vero Iddio fia Vno nella Natura, e Trino nelle Perfo-

ne . Che la feconda Pcrfona vero Figliuol' di Dio habbia aflun-

ta la natura humana,e fia venuta nel Mondo a redimerci co dar*

il fangue, e la vita . Che l'Anima dell'Huomo fia immortale, &

ordinata da Dio al fine fopranaturalc della gloria eterna nella

vifion' beatifica. Che l'anima de gli adulti feparata dal corpo,

vada per ftarui eternamente o in luogo di dannatione , fé morì,

priua della dtuina grada ; o in luogo di falute , fé fi trouaua in

gratia . Che tanto la gloria del Ciclo , quanto le pene infernali,

fi danno in premio, o in pena dell'opere fante, o ree fatte dal-

l'huomo nello fpatio della vita prefente . Onde difle Bernardo.

No» tr^nfeunt epera noftrit vf videtur^fed temporaliA qu^ueyvelH-

ti tterniutisftmina, iaciuntur .<$>£&feniiniiuerit homoJ}*c&mt-<

tet . Stupefaiojìpiensy cam ex modico femine , copiofam uiderit

txurgere meJJem^Jtue bontnt ,fìtte m&Um, prò diuerjittte femcntis.

L'è inoltre verità certiffima , che vn' folo peccato mortalo

batta
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bafta per prìuarci della gratia fantìficante , e farci rei dell'infer

no . Che acciò l'atto fia meritorio della vira crema , l'è necefla-

rio che vi fia la gratia fantificàte in chi opera,che l'arto lìa buo

no fecondo tutte le fue circoftanze , e che fia ordinare al fino

fopranaturale, e turti gli arti, a' quali manca alcuna di qucftc

cofc , o fono materia di fuoco , o inutili per la gloria eterna.

Dalle quali verità ne fiegue , che l'huomo in quefta vita fia

pofto dal Signor Iddio come in vno {leccato, con il Tuo libero

arbitrio , e con gli neccflarij agiati della gratia , acciò combat

tendo generofamente contro quei nemici, che a peccare l'inci

tano , e facendo atri mcritonj della vita eterna ; s'acquifti il

Cielo , e fugga l'Inferno . Quindi fi dice , che t-frùlitia ejìutta^

hominiìfuper terrai». /

Bifogna procurar' d'intendere al poffibilc bene , e di tenerlo

fempre viuo nella memoria il fignificato di quefte tre parole.

Felicità del Cielo , Tormento d'Inferno, Breuità della prefente

vita, ancorché la poniamo di ccnt'anni.

. Quefti cent'anni di vira con tutto il rigore delle fcuole fono

niente paragonati con Peternirà : anzi ancorché forte di cento

milioni d'anni la noftra vita , pur nulla farebbe rifpctto all'eter

nità, peroche il finito quantunque fia grande non ha propor-

tione alcuna coll'infinito .

Perche vediamo più chiaramente Fa neceffità grande ch'hab-

biamo di fare l'vltima, e fermiffimarifolutione , la qual'andia-

mo perfuadendo ili quefto difcorfo ; poniamo che non folo di

ccnt'anni , ma di cento milioni d'anni fia la vita noftra preséte,

e difcorriatno così .

- Non farebbe pazzo da catena quellliuomo , al quale forte

propofto quefto partito : Se tu vuoi ftar' in quei maggior* dilet

ti, che poflano goderfi in queftavita, per vn' quarto d'hora>

perderai cento milioni d'anni colmi di quei maggiori gufti,che

ói fteffo tipuoiimaginare , e dourai ftarc per tutto quefto gran*

tempodentro d'vna fornace ardente:ma fé per vn quarto d'ho-

ra ti contenti ftar' dentro di quefta fornace, non folo farai libe

ro dal fuoco per i cento milioni d'anni , ma in tutto quefto tein-

pagoderai quella maggior' felicità , che tu mai podi defidera-

re.
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re.Non faret>be,dko, ttiatto, e- più che matto qudlojjch'e fi eleg*

geffe di goder per vn quarto d'hora , con efler poi per cento . ,

milioni d'anni, non folo priuo di sì gran felicità , ma pofto ir» '

vn'ardente fornace ? E' troppo chiaro , che qucfta farebbe vna

pazzia intollerabile . Ma chi non sa che vn quarto d'hora,è più

lungo tempo comparato con cento milioni d'anni , che nonio-

nò cento milioni d'anni paragonati con l'eternità? perche tra

vn quarto d'hora >e cento milioni d'anni vi è la fua proportio-

ne, eflcndo IVno» e l'altro tempo finito; doue che i cento milio

ni non hanno proportione veruna con l'eternità . Si che in real

tà maggior' pazzia farebbe eleggerli cento milioni d'anni feli-

dffimi,per douer poi ftar' nel fuoco tutta l'eternità,che elegger

ti" vn quartod'hora feliciffimoj per douer' arder poi cento mi

lioni d'anni . Chi dunque potrà far concetto adequato,non che

fpiegar* con parole la follia a tanti cómune,che corre nel Chri-

fìianefimo tra quei Cattolici , i quali profetano hauere viua fe

de di quanto definifce la Chiela , e poi viuono tanto fpenfierati

dell'eteraa loro falute, commettendo tanto facilmente de'pec,

cari graui, e viuédo per quelli priui della diuina gratiala mag

gior parte dell'anno , e non procurando di far' quanto più pof-

fono di quegli atti, che meritorij della grafia , e della gloria

eterna, fono il prezzo, col quale fi compra l'eternità beata-.

Perche fé l'è fomrna ftoltitia, per goder'vn quarto d'hora,ò per

fl5 ftar'vn* quarto d'hora nel fuoco; perder* cento milioni d'an*

ni feliciffithi.e per tutto quefto tempo eleggerà" vn'ardente for

nace ; e molto maggior' pazzia di quefta gli è il non voler' ftar"

nel fuoco , ma goder' qua giù cento milioni d'anni 3 per fuggire

un' fuoco eterno,& acquiftar vna felicità eterna (come habbia-

mo dimóftrato ) che infania inefplicabile farà quefta de'trafcu-

rati Cartolici , i quali per non foffrire men' di cent'anni,non di

co il fuoco, ma Icggiere mortificationi, e fatiche, quali ricerca--

roderuanza della dmina legge ('che nulla fono paragonate col

fuoco ) ^eleggono il fuoco , nen per cento milioni d'anni , ma

per tur'tà l'eternità * ed HI fuoco dell'inferno , con la perdita del

Cicltìr ? intendanfi i termini, che fi farà qualche concetto della

granczza di qucfta gradarione, e fi (coprirà i'impareggiabile

 

pazzia
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pazzia di tati Cattolici, i quali profetando quefta Fede, ftanno

poi tutti in procurar' gufti,e grandezze di quefta vita, metten

doli per quefto ad' euiclente pericolo di perder la felicifllma, &

acquattarti la mif eriflìma eternità .

D'alcune rifilutionì^ che dallefitdcttc

verità fi cattano.

GAP. XI.

SE ogni prudenza , e ragione vorrebbe, che propofti a noi, i

fudetti partiti , ci elegeflìmo più tofto l'eflcr per vn' quarto

d'hora priui d'ogni gufto , £ ardere dentro vna viua fornace,

acciò foflìmo liberi poi dal fuoco,e godefsimo vna fomma feli

cità per cento milioni d'anni.

Se molto più prudctc.e neceflaria rifolutione di quefta fareb-

be,ftar nel fuoco cento milioni d'anni per fuggir' il fuoco eter

no^ acquiftar' vna perpetua felicità. Quanto più faggia , e ne

ceflaria larà la rifolutione, che dobbiamo far noi d'eleggerci

cento anni di fuoco noftrale,a fine di fuggir' vn' eternità di fuo

co infernale , & acquiftar' vna felicità interminata nel Cielo ?

Giàche in quefto ftato,& in qucfte ftrette ci ritrouiamo.d'cfll-r'

riecefsitati ad hauer' yn' eternità di paradifo cclcfte, o di fuoco

d'inferno: & il fuggir quefta, & acquiftar quella è pofto in ma

no noftra,fecondo che viuercmo nel breue tempo di qucfta vi

ta mortale. Si che, quando il viucr con ogni fantità,a noi mo

ralmente pofsibile , portafte feco tanto di pena , quanto ne da

vna fornace accefa ; noi con tutto ciò douriamo, molto di buo

na voglia eleggerla, a cagion'di fuggire gli eterni tormenti de

dannati.e goderla beatitudine de Santi fempiterna.

La Diuina B6tà,acciò maggior fofle l'allegrezza.e gloria no-

ftra nel Cielo; ha voluto darcelo per premio,e mercede.- Mercé;

•veflrn copiofa eft in Calotér repofìta efl mihi corona ittftitit. Ma ol

tre modo ha inoltrata la fua Bomà,e Prouidenza ( per ifueglia-

re,& eccitare l'humana infingardagine, efciocchczza,a cercar

in ogni modo di guadagnar/i quefta eterna felicità ) mentre ci

L ha
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ha porti in va' ftato.e conditioni tali,che quando noi tràfcuraf-

fimo racquifto dell'eterna beatitudine; fiamo coftretti.enecef-

fitati ad' incorrere nella pena del fuoco eterno , fcnza poterci

appigliare a partito alcuno di mezzo. Magna nobis, difle Dago-

berto, indici'-A probitatis necefsitas, ne ìffam AternitAtem animar»

perpetui* trtdamus incendi/s. Di modo che , quando il defiderio

dell'eterna felicità non ci alletti; ci fproni } e necessiti il timore

de gli eterni fupplicij a rifolutioni di prender i mezzi più ficuri,

ed efficaci , che fi troiano , non fol'per acquiftar queft'infinuo

bene , ma molto più perisfuggir queft'eftrema , & irreparabil

finteria. Dico a prcder i mezzi più ficuri ed' efficaci, che fi tro-

uino,perche doue fi tratta dell'acquilo d'infinito bene > e della

tuga d'vn malc,almeno per la durationc,inrìnito; ogni ragiono

vuole,& ogni prudenza ci detta , che non dobbiamo cótentarci

d'elegger' qualunque forte di mczzi.ma ben sì quelli, che fi (li

mano i più potenti, e più certi .- eflcndo troppo efpreflfa follia il

contentarli di correr' ogni minimo pericolo di perder vn' infi

nito bcne,cd' iiicorrerc in va' infinito,^ irrcparabil' male,quii-

do (ì.ì in mati' noitra il liberarci da qucfto pericolo.

Si come dunque molto forfcnnato farebbe,chi ftado in qual

che pericolo anche leggicro di perder la felicità di cèto milio

ni d'anni.ed'eflfer per quefto tempo ritenuto dcntr' vn' ardente

fòrnace,e potédofi liberar da quefco piccolo pericolo col porf?

per vn quarto d'hora dentro del fuoco; voleflc più tofto ftar' in

qucfto perico!o,che fopportar' vn sì breue dolore ; così molto

più pazzo farebbe chi (per fuggir' ogni benché minimo peri

tolo dell'eternità felictfsima o miferifsima ) non fi contentane

di ftar' nel fua.co per cento milioni d'anni ; per la ragione più

volte detta, cipè3che ogni tempo finito è niente , e non ha pro-

porrione alcuna con l'eternità.

A.lelfoj <x>tei' poteft capere capiat \ quanto farebbe grande la

pazzia di chi ha la Fede Cattolica , quando non fi rifolueflfe di

irar dentro del fuoco per ccnt'anni,folo per isfuggir' al pofsibi-

Ic ogni dubio di perder' il Ciclo , o di efler condennato all'in-

ferno . Egli è troppo gran' bene la gloria eterna del Paradifo :

t^iic :roppo grande,& intolerabil* male, il fuoco eterno dell'

infer-
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inferno . Non v'è fpefa per grande ch'ella fia > la qual non fia

ben fatta per ricomprar ogni pericolo quantunque piccolo di

perder quella,e d'incorrere in quefto.

Eccoti o Chriftiano Cattolico ranguftie,nclle quali ti rirroui

riftretto, con tutto che per altro fi; vn gran Principe, vn'Re, il

maggior Monarca del mondo. Sci porto già dentro lo {leccato

di quella vita , e non puoi fuggir' di combattere : MilitiA efl i•;-

ta kominisfuper terr*m : o vincitore,ò vinto hai da vlcirnc qul-

do verrà la tua morte.- non v'è fperanza di pace,ò di triegua: Se

vincerai, il tuo premio farà vna felicifTima eternità, fc farai vin-

to,hauerai per pena vn' fcmpiterno inferno . Qucfto e il tuo ne-

gotio,perilqual'feipoftom quefto mondo , gli altri tutti fo

no accefforij,ò bagattelle . Qui non fi burla,nc l'è quefto giuo-

co da putti come fi pcnfarono quelli, che nella Sapienza e. 1 5.

RflimAutrunt lufttm effe vitam noflram . Ma fé ti piace di chia

mar giuoco quanto ti occorre in qucfta vita, perche nmna co fa

qui ha fuffiftenza vera , ma più torto vn' apparenza vana , te lo

concede Chrifortomonell'homilia 24. fopraSan Mattco, di

cendo : Non (ft lufus h<ec vita , immo ffl qttidempr&fens vita, lufns.

Ma intédi benc3che nella vita eterna futura, al certo nò fi gìtio-

ca , né fi fcherza , ma fi fa pur troppo da vero : Sednou eff, non

t'ingannare dice il Santo, No» efl lufus vita aternafutura.

Quefte fono verità Cattoliche,tanto certe, quanto è certa la

Fede ftcfla Cattolica,e Chrifto è vero figliuol' di Dio . Bifogna

dunque.che tu in ogni modo venghi ad vn' vltima,e fermiflima

rifolutionc di far tutto quello, che ti puoi' giouare per isfuggi-

rc al potàbile ogni pericolo di perder' il Ciclo, e traboccar nel

l'inferno. Non far tu come han fatto tanti altri fciocchi,chc per

non preuedcre,eproucdcrc a fatti Ioro,ftano ardendo giù nelle

fiamme fcnza frutto veruno,ma impara a fpefc loro . Dimanda

loro vn pò, a che patti, e conditioni verrebbero adcfTo i Nero-

ni, i Diocletiani, Li Giuliani . Che concetto, e giuditio facciano

delle cofe,tutto differente da quello ne faccuano prima, fc tor

na conto ftar' nel noftro fuoco mille , t ccntomil'anni per non_

metter' a rifico l'eternità : Che partiti proporrebbero a Dio, fé

fperaffero poter' vna volta impetrar' da lui il ritornar in qucfta

L ^ vira
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vita nello (lato , nel quale ci ritrouiamo noi ; Se (limerebbero

molto lo ftar contornila milioni d'anni in quei torméti.Ah Dio,

che fé fi portarti: quella nuoua da parte del Supremo Giudice.,

giù nell'inferno: Quando faran' feccati tutti i mari,e fiumi, e la-

ghi,che fi ritrouano in quefto mondo,prendendofene da quelli

ogni centomiranni vna fola goccia d'acqua jall'hora potreto

tornar' a viuere vn' altra volca,per operare la voftra eterna fa-

Iute. Quefta nuoua farebbe tanto allegra, e felice per i dannatij

che non folo accettarebbero il partito , e la gratia con infiniti

ringratiamenti ; ma da quel punto l'inferno non farebbe più

inferno per loro .

Che gratia dunque l'è quefta,c'hà fatta a noi Dio.di liberar

ci da quel mifero flato de dannati, c'habbiamo tante volte me

ritato ? Perche dunque non obediamo airApoftolo,il qual no

dice : Exiftinutc vos txncftiam ex mortiti; viuentes ? Che farebbe

vn Dannato, fé ade-fio le forte conceda la gratia di tornar' in vi

ta? temerebbe forfi , per aflìcurar l'eternità , di porfi dentro di

quefto noftro fuoco per mille , anzi per centomila anni ? Chi

haurebbe accettato per fauore il partito, ch'habbiamo accen

nato pur hora, non fi pedono, ne pure immaginare quelle gr?n

cofe,che farebbe,uedendofi riporto in quefta vita,e quefto non

per altro , fé non per la uiua cognitione c'haurebbe di quanto

immenfa importanza ita lo fpedir bene il negotio della uiu^

eterna .

O miferi ed infelici quelli,che non fanno valerli della diuina

mifericordia vfata loro; ma fi feruono sì male di quel felice fta-

to.che col prezzo di tormenti ineftimabili fi comprarebbe da*

vna moltitudine fenza numero d'Anime,c di Spiriti dannati.

Se tu vuoi prudentemente operare o Chriftiano, conformo

richiedono le verità cattoliche , quali profefsi ; tu douerefti ri-

foluerri a far' in quefta uita niente meno di quelloj che farebbe

chi vi fofie flato riportato dall'inferno. Concio fia che co mag

gior ragione deui dir forfi tu quello.c'han confettato tanti San

ti : Nifiquia Dominus adinttit me •> pattlaminiti habitaffèt in inferni

Anima, meo. . Anzi di più . Confitebor tibi Domine in tota corde meOy

&glorijìcAbonomeit taurni» Aternumt quia wifericordia tua magna
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eftfttper me,é" eruìfti animar» tneam ex inferno inferiori. E quefto

fteflò farebbe poco , rifpetto a quel molto ; che per ogni conto

dourebbe farfi da qualfìuoglia , folo per metter quant'è pofsi-

biT in Ccuro la buona riufcita dell'eternità .

Dal detto fi raccolgono in breue tutte quefle verìfsime con-

clufioni. Per nò dichiararfi l'huomo pazzo da catena,deue eleg

gerà" di ftar cento milioni d'anni dentro vna fornace ardente ,

affine di fuggir' folo il pericolo d'efler condennato per tutta l'e

ternità al fuoco dell'inferno : perche più che matto farebbe chi

non volefTe ftar dentro il fuoco per vn quarto d'hora, acciò fi

afsicuraflfe di non v'cflcrpofto per cento milioni d'anni : e pure

( come a porta l'habbiamo più volte replicato ) più lungo tem

po egli è va' quarto d'hora in comparatone di cento milioni

d'anni, che quefti paragonati all'eternità .

Tutti quei partiti, ch'accettarebbero , come fauore i dannati

perliberarfi dall'eternità di quei tormenti, con ragione douref-

fimo accettar' ancora noi . Sì , perche la fola diuina mifericor-

dia ci ha liberati fin' hora dall'inferno; sì anche perche Tèsi

gran male vn' eternità di quel fuoco , e sì gran bene vn' eterni

tà di Ciclo; che non v'è prezzo proportionato per redimerci da

quella, e comperarci queft'altra .

Almeno(queft'è la terza conclufione ) tutto ciò che farebbe,

chi dall'inferno fofle riportato a quefta vita, doureflimo far' an

che noi; sì perche l'importanza di quello fi pretende l'è l'iftef-

fa, sì anche perche altrefi noi ftiamo qui canati per diuina pie

tà da quelle pene .

Ma quefte, a dir' il uero , fé bene fono rifolutioni,che per fo-

difsitne ragioni.dourebbe far* ogni vero Chriftiano/nulladime-

no fono più tofto rifolutioni(per dir così)aftrattc,e fpeculatiuej

che prattiche,e da metterfi in reale efecutione . Ma l'habbiamo

propofte,acciò crediamo con quanto maggior animo dobbiam*

venire alla rifolutione particolare prattica , & vltima , mafer-

mifsima,che deue in ogni modo fare chiunque ha Fede , e Reli-

gion' Cattolica, per operare conforme richiedono i principii, e

verità che profeto.

Della
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Dcllapratticatf importante riplutìonefermi/si*

ma, che dettefare ogni 'vero Cattolico.

O

C A P. XII.

IChc felice flato egli è il noftro de Chriftiani Cattolici , fé

lo Tappiamo conofcere.e ce ne Tappiamo fcruirc. Che fe

lici, e beate condicioni fono quelle , nelle quali ci ritrouiamo i

Noi* è neceflario a noi per isfuggire ogni pericolo , e metter' al

poffibile moralmente in ficuro l'eternità noftra felice j di rifol-

uer' il gittarci nel fuoco per molti milioni d'anni , né per cento-

mila , né per mille, ma per meno di cento , cioè per quei pochi

folo,che ci reftan' di vita , e dopo quefto breue, e leggiero pur

gatorio potremo nonfoloreftar liberi affatto da ogni timore*

d'efler gettati nel fuoco eterno ; ma ficuri altrcfi della felicità

perpetua del Paradifo . A si vii prezzo fi uende a noi quel gran

teforo,che ad' innumerabili Spiriti,^ Anime dannatele meno

£er il prezzo di cencomil a milioni di milioni d'anni di fuoco in

fernale fi concede .

Ho'rsù , rendiamo infinite gratie alPimmenfa Bontà d'Iddio

del fauor'checi fà,e veniam» alla prattica,&vltimarifolutione

fcrmifsima di ftar quefti pochi anni,che ci reftan' di uita,dentro

delfuoco,per afficurar' quanto pofsiamo la noftra felicità eter

na, Che dici Chriftiano ? ti par dura cofa s uenire a quefta rifo-

lutione? Ma uedi ben' quel che fai . Tu ti troui nella fpóda d'vn

Oceano infinito di piombo liquefatto bollentes e dall'altra par

te nell'orlo d'vn pozzo d'acqua pur bollente; e fei forzato , non

v'è rimedk>,gettarti nei mare o nel pozzo. Che farai ? Nel poz

zov'è poc'acqua,e fi va poco a poco rifoluendo,ma fi mare egli

è immenfo , e non finirà giamai . Perche ti ritiri dal gettarti nel

pozzo ? rimira, e confiderà il mare , che ti diuenterà amabilifsi-

mo il pozzo . E poi non ti contenteresti tu di prender' cent'an-

ni di purgatorio per afsicurarti del Cielo ? ma che ha che fare

il fuoco noftro con quello del Purgatorio? E di più fé tu foffri-

fcile pene per Dio in quefta vita, meriti maggior gloria, doue

che nel purgatorio fi fodisfà folo,non fi merita .

Ma
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Ma fé pur* il fenfo, e l'amor proprio fi ritira da far qucfta ri-

folutione,torna a riporti col tuo penfiero neMo flato de danna-

ti,tantè volte meritato da te, e ripenfa i duriffimi partiti , a quali

verrebbero quei miferi, e tu medefimo fé ti trouaffi la giù , e fa

con l'anima tua i tuoi conti in quefta guifa. Anima mia, che

facciamo ? Ci fiamo pur' accertati vna volta,che Chrifto Cro-

cififlb è il uero figlio!' d'Iddio , eia fola Chiefa Cattolica è la-*

fondata,e gouernata da lui, e confequentcméte quello,che que-

fla infegna l'è verità certiflìma, & indubitata . Hor quefta ci af-

ficura d'vna vita eterna, ma dice che o feliciflìma , o mifcriffima

ci ha da toccare . Qtti i» regni Deipojfeffìone no erttnt ( dice Ago-

ftino nel lib.z i . de Ciuit.Dei,al cap.2 5 .) aternofttpplicio tenebìt-

tttrtfuoniam, ecco la ragione chiara , <£>tioniam non ejl locus me-

dtuSì no» eft alia regio vhì eligas locum . Ma farci qucfta eternità

felice, o mifera ftà in man' noftra nel breue tempo di quefta vi-

taUche meno fempre farà di ccnt'anni. Habbiamo conclufo}che

tornerebbe molto più conto ftar cento milioni d'anni nel fuoco

per fuggir' il pericolo di ftarui eternamente; che non tornereb

be a conto ftarui vn quarto d'hora affin d'afficurarfi di nó.eflèr-

ui pofto per cento milioni d'anni . Che ftai dunque a penfare ?

che vai dubitando di rifoluerti d'accettare per cinquanta , o

feifant'anni il fuoco a cagione d'aflìcurarti della eternità beata ?

Mettiti bene auanti gli occhi della tua mente gli anni eterni , e

rimpetto a quefti cófidera poi fempre i cinquanta, o fefiant'an-

ni,chc ti poflbno reftardi uita alla più lunga.

Vedi bene, in che termini tu ti ritroui. Se non vuoi rifoluerti

d'hauer quefta patienza ( dicianV così per la più lunga ; fino al

mille fettecento cinquanta; ma vuoi in quefto tempo goderti le

tue libertà", e prenderti i gufìijchepuoi in quefta vita ; al fette-

cento cinquanta farai gettata nel fuoco eterno, e quiui ti troue-

rai nell'ottocento, nel due mila, nel cento mila, che verrà,c poi

nel ducente mila , e ne milioni di milioni , che ficuramente ver

ranno^ tu pur' arderai,e conta pur quanto puoi , che fempre ne

reftaranno infiniti de milioni, ne quali tu fempre nel fuoco . Lo

credi,ò non lo credi? Se non lo credi,léuati la makhera,ed efci

fuora della Chiefa Cattolica . Se lo credi > doueftà il mo giudi-

dò?
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tio ? E negotio quefto da metterli in forfi, ed in liM^^i

Ben Io vedo quel che penfi : tu pretendi di viueref crome fi

viue dalla maggior parte de Cattolici ) vna vita tale, quale có-

metcendo de peccati » e poi confettandoli quando comanda ia_

Chiefa) facendo alcune opere buone, fé bene imperfette^ ftan>

do fenza la grana fantificante , confidando poi nella diuina mi-

fericordia di far* vna buona conferitone nell'vltima infermità, e

morirecon penitenza grande nctPvltim'hora,e così morendo in

grida sfuggir* l'inferno.e co l'indulgenza plenaria guadagnata

in qucll'articolo.volartene al Cielo.ò alla peggio,ftar per qual

che tempo in purgatorio . Di modo , che fenza tanto fuoco in*

quefla vita.t'acquiftcrai l'eternità felice.e con le tue fodisfartio-

ni.fcnza tante anguftie , fpedirai bene il tuo importantifsimo

riegotio . Ahi milera, e che altro è quefto, che metterli ad' cui-

dente pericolo di traboccar nell'inferno? Echi t'afsicuradi

non morire,quando ftai in disgratia di Dio ? Chi t'accerta d*v-

na buona Confefsione,e vera penitenza nell'hora della morte ?

Ma diamo che quefto ti riefca,e torni in gratia,come vincerai i

fierifsimi aflalti,e grauifsimetétationi.chetidarà l'inferno fca-

tenato neH'vltimo puto,quando non potrai più parlare? Afpet-

ti forfi.che Iddio facci all'hora miracoli , e che ti protegga fin-

golarmente concedendoti aiuti ftraordinarij in quel momento,

donde dipende l'eternità,perche tu la maggior parte del tempo

della tua vita l'hai ftrapazzato valendogli nemica ? JI Cielo tu

lo fai>fi uendc,& il prezzo fono l'opere buone meritorie di vita

eterna: ma come te ne troui prouifta di quefta monetale quelle

poche ch'hai fatte, o fono ftate fatte in disgratia,ò fenza l'ordi

ne al fine fopranaturale,ò con altre imperfettioni,e difetti nelle

debite circoftanze, tanto che più tofto fono degne di pena, cha

meritorie di premio? Non vedi quanto han' fatto,e patito i San

ti, per guadagnarli il Cielo? Perche a Giouan Battifta3che fan-

tificatonel uétre difuaraadre, fcmpre crebbe nella gratia,fenza

perderla mai , ha da uender' Iddio a tanto caro prezzo il Cielo,

che vuoi ch'ei (i priui di tutti i commodije gufti leciti } & habiti

fra eftremi patimcnti,dalla fua fanciullezza ne diferti con le fic-

re/1 E di più per predicar' il uero , (ìaracchiufo con i publici

mal-
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malfattori nelle carcerile vi ponga la vita con troncarfeli la te-

ira per mano d'vn carnefice ? In fontina non è egli vero , che^

Omnes Sanfti ottanta faffi fuat tormenta* t>tfecuri feruenirent ad

falmam , & afticuraflero la loro eternità felice ? Et a te , che hai

commefle tante colpe.per le quali tene (ci refa indegnajpcr vn*

non nulla , ha da vendere Dio il regno del Ciclo , e condo

narti gli eterni fupplicij ? All'ifteflo Chrifto vero figlio!' di

Dio ( fé bene l'era padrone della gloria per tanti titoli ) quan

to bitognò (offrire & ita intrarc ingloriamfutm ? Tu t'inganni

mifera.tu t'inganni» e i tuoi penfieri fono penfieri da fciocchi, i

tuoi difegni fono troppo fallaci . Ogni leggier pericolo fi deuc

fuggire in cofa irreparabile,e d'infinita importaza. Non è que-

fìa propofitione veriffìmaal giuditio d'ogni prudente?

So che vi fono alcuni, anzi moltifne quali quadra il detto di

Daniele abbate in Caflìano ) che penfano d'hauer' trouata vna

nuoua ftrada di falir' al Cielo , e quefta fé la fingono la via di

mezzo. Anim* volitata*, dice Daniele, aliquUdo in Medttullio vi-

tuperabilìort eonfiftens . lEla chiamano così > perche vogliono

sfuggire i due eftremi, cioè l'initnicitia di Dio,e la disgrada del

mondo,e procurano d'accordar l'vno co l'altro.Come per esé-

pio, Vogliono effcr humili, fecondo l'ordina Chrifto.ma infie-

me eflfer ièimati,e pregiati dal mondo -.Vulthumana voluntashu*

militAtcmChriftijìne honoris fiumani extrcere taffara. Eleggono

Ja femplicità religio fa , & infieme ritengono l'ambitione del fe-

colo, Vult Religioni*Jtmplicitateì'vnacumfatili ambitioncfcffari.

Vogliono talmente feruire a Dio,che infieme fodisfaccino a gli

h«omini,e fiano anche da quefèi fauoriti.e lodati : Chrifto CUHLJ

bominumfauore, & laudeferuire . Finalmente ( e qui ftà il punto

principale; pretendono d'ottenere i beni della vita eterna,& in

fieme godere de beni temporali di quefta: Poftremofic vultfu

tura conferai bona, vt non amittat pr<efeatia . Viottolo infegnato

da Lucifero per far giunger quanto prima gli huominialfuo

penofiflìmo albergo, doue pofTì per tutta l'eternità sfogar con

tro di loro la fua rabbiofa fierezza . Perche la ftrada vera del

Cielo infegnataci da chi diffe Egofumvia, ella gli è del tutto a

quefto contraria, e gli è impossibile vnir* infieme queftiduo

M eftremi.
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eftremi . Nento (dice la Verità incarnata )potejl duoltis Dominh

feraire . Ma neceifariatnente , effondo contrarij, Si vnum diliget

alftrumodio habebit. E di più già fiamo auuifati, che Plorabitis &

flebìtis vos,mttMdrts auterngaudebit \fedtriftitia ve/tra vertetur i»

gmidittmSCrìditiA no» L&tttia. Però nota bene Ca.ifano:H.ecfìeri

noapoffuntyVt homo de delieijstrafeat ad delicias.Et anche meglio

Agoftino nelcap.22.de Soliloquij dice.- Ncnpotefl quishìcì& i»

futuro gatidere,fedv»ttm necejft ejì vtperdati qui alterum voluerit

foflìdere .

Ma che occorre dir' altro di quefto fpartire,e dimezzar' il no?

ftro cuore,fe premendo fopra d'ogn'altra cofa al Signoi'Iddio,

lila voluto tanto apeita,efcueraméte proibire nel primo, e più

importante comandamento: ordinando ad' ogni qualunque,,

perfona : Diliges Dominttm Dtum tuum ex tota corde tuo , ex totti~>

anima tua , ex omnibus vìribus tuis,ex tota mente tua . Se dunque

tutto il tuo cuore dcui donai 'a Dio, come potrai darne vna^

parte al mondo, o ad' altro inimico di Dio ? Qucfta è la ftolti-

da degli Afsirij,che dimoravano in Samaria,de quali trouiamo

fcritto nel cap«i 7. del lib.4.de Regi. Fueruntgentes ift* timentes

quidetn Dettm,fedniìnlominus & dysfuisferinetes: Eflcndo que-

fti necclìàriamente Signori,contrarij , penfì tu riceuer' la paga_

dall'vno.e dall'altro,godendo in quefta vita i beni de nemici di

Dio,c nell'ai ra quella felicità , che rende a ferui fuoi , meritata

da loro il giufto Iddio. Tu t'inganni Anima mefchina : mira vn

pò ciò ch'auuenne a quel riccone Euangelico,il quale perche fu

douitiofo de b?ni di quefto mondo, ne pur' vna goccia d'acqua

potè impetrare nell'altro . E la ragió che le. fu reLra di sì rigo;ofa

negatiua»altra non fu, faluo qaefta, cioè,perche gli è neceffario

refT.'r vna volta mendico, e trauagliato , & vna volta felice , &

abbomiate,anche al vero Figlio! di Dio, vnde oportuit Chriftum

futi. Recordare per tanto riipofe il P.Abramo ail'Epulone; rccor-

etAreJìlitfiiia recepiftibont in vita tua, & Ltzarus fìmiliter mala^^.

Doue nota BemarJo,ch. Abram ) diffe Recepifti , non diffe Ra-

puifti. Si che dice Eufebio Einiflfcno . Tra/ifafft vitjt iucunditas

loco criminis rep»tAt»rtVt hiac fcilicet cognofcamits reccptionem ho-

itorur» tefoporalixat cum affluenti* mzgn.i tfreqtienter illarum effe^

qui
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quìpoftetìn&ternum crucianelifuttt. E chi v'è che no'l fappiai

cfTer legge ordinaria di Dio , che chi gli è vanamente ricco , e

gode non Tantamente nel tempo prefente , fia poi infeliciflìmo

pouero nell'cternità,e per conucrfo chi fu per Dio mendico ed*

afflitto-in fua vita,(ìa ricco magno,e beati/fimo nella futuri cuci

niti ? Però quietati Anima mia,così deuon* le cofe caminare : a

Lazzaro trauagliato nella fua vita > toccano aderto le confola-

tioni,e l'allegrezze, però Nunc bic confoUtur : all'Epulone per

che godè: recepii Bonn in vita/ftatfì dice Tu vero, nel Nane eter

no, che mai finirà, tu cruciaris , Così corrono le marauiglioft*

cataftrofe dice Agoftino/bv». i^de verbi! Domini; Dtues tem

pori* meadicits infcrni^nuntjuam pertienit adguttant. Mendìcus 've

ro ttMporis-,Dittes Celi,peruenìtnon tantum admicam,fe4etiitmad

rnagnum <etfr»itatrs C«nani .

In fomma intendi bene quefta vedrà certiffìma . L* è troppo

grand' a£fronto,allo.jgiar' vn Sommo Imperatore in vn'folo ap

partamento della propria cafa^e ne gl'altri, i nemici di lui. Dille

benifsimo Vgonc Vittorir.o ( fopra la Regola diS. Agoltino,

fpiegado quelle parole dì QàuidciDomifwsparshàrcciitattsmc*)

£*tti vult in hjtreditAtem fondere Dcrtm, mhil habere debet alind

extra Dettm: namnìmts eftattarus cai non fnfficit Dem , .Quodfì

qttippiam aliud cjuxrimtts, citm ijris partibus pars fieri dedtgxAtttr

veriis Deus : Dunque Anima mia, fé vuoi accertar l'eterna tua-

fallite, bifogna che tu ri conrcnti.e cerchi Dio folo ; non ti .ner-

ter' a caminar per le cime de tetti, non ti raggirar fbpra l'vltimo

orlo del Mongibello ; ritirati, & allontanati al poffibile da ogni

pericolo di perdere vn'inrTnito bene, e di traboccai' in vn' eter

na mifcria, e rifoluiti vna volta per fempre, di ftare per feìfaiu'-

anni nel fuoco in quefta vira , acciò refti in ficuro la tua felice

eternità .

Non ftare disgradata a mirare ciò che fila moltitudine de

fciocchi, ancorché fiano Cattolici di nome: non ti lafciar tirare

dal groflb torrente de loro mali efcmpi. Odi Seneca benché gé-

tile, il cjuale nell'Epift 29. t'auuifa . Non nttmcres iudici&,fcd *jti-

' nww.Gia l'ha predetto chi non può mentirc,che Arti* cft

dttfit aetvitam, &pattciftwtrfui ìnueninni eam ; Faucifuni eletti.

M 2 fenti
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fcnti le parole d'vn gran Sauio, & infìcme Santo ( Eucherio /

Epift. Parca.') i^sfd Mgligentiam vita n»n noi negligentium turbi

perfuadeat , nec addamnitmpropriafaltttis, alienis ducamur errori-

btts. Perche.- Jsfuid nobis in lilo Dei indieio pruderit multimelo , <vbi

ftnguli indieabttntar.'vbìfola examinatio meritorumì& altus quem-

qite>non populiUy ibfoluent ? cejftnt, cejfentfolatta malefuada dtfcri-

minis : Nimirttm prdftatvitamtropagaffe citm pattcioribus iquam-t

perdtdijje cumpluribus . Maffime la vita eterna . Atque adeonotu*

nos adincurÌAm pcccatorum, folapeceantiurti ttunterojìtaspmrabati

nequc hoc cjvodfibi aly parum confulitnt^(ju<s,dam nobis efficiat*r ai(-

thoritas. Veltttum alienimifemper i>t opprtbrium rcfpiciexdZ> nun-

quam'vtexemplum. Efecoftoroti chiameranno ftolta, perche

potendo godere anche in quefta vita , almeno quel che non t'è

vietato, tu te ne priui, e ti metti in tante ftrette,che gli è come ti

gettafsi nel fuoco ; lafciali pur dire , perche nell'altra vita loro

chiamcràno fé fteffi pazzi,& a lor' ditpctto confefleranno il ve

ro dicendo : Errauimus errauimtts,aos infenfati , nos infenfati vi'

tam illorutn fjlimabamusinfaniani^ecce quomodo computatifunt in-

'ter filios Dei .

Ognun' sa che , per metter' al pofsibile in ficuro la noftra fa-

Iute eterna non è altramente ncceiTario,che nel tempo, il qual ci

refta di vita,ci mettiamo nel fuoco;che non fìamo noi Salaman

dre. Però quando diciamo, che dobbiamo far' la rifolutionc di

ftar nei fuoco imo alla noftra morte per afficurarci del Cielo,-

vogliamo dire , che quando la pena , che c'è neceflario fofrrire

per ifchiuar' ogni peccato graue , e far1 al pofsibile dell'opere

mei itoriedt vita eterna; fotte tale.che s'agguagliafle al tormen

to di (tare nel fuoco ("il che nonferà mai) doureffimo ad ogni

modo accettarla , anzi eleggerla, & abbracciarla.

Due impediméti ci ritardano dal correr con ogni sforzo per

la via dd Cielo dice TAngelico 2.2. q.3 2 3.a. i. #///>/«•/>«• impc-

ditur volitata* humana ne recfitudinem rationisfeejuatur , che è la

ftrada per la quale fi va all'eterna felicità ; o qualche oggetto

diletteuole,checitiraà fé fuor della diritta \\z:Vno modaper hoc»

q iod fiitrahitur ab aliano eicieffabili ad aliquidalìud^HÀm reffitu-

do rationis requinti . O qualche difijufto , che bifogna preoderii

per
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p€f caminar bene .- Alto modoper hoc quoti -voluntas reptUitur*6>

et quod ejijecundu r*tìonem,t>ropter jliquoddi$.cilc,qnodincitmbtt.

Ma la priuatione diquuHìuoglia gurto, fempre farà meo do-

lorofa , che il fuoco : e dall'altra parte il digiunare , il frequen

tar' i diuini Sacramenti, l'cfercitar al potàbile gli atti di peni-

tenza,di carità,d'humiltà,e dell'altre virtù,il tollerar' quanto di

duro fi troua nell'ofleruanza de diuini precetti, e configli ; tutto

quello non conterrà mai tanto crucio, quanto ne danno le viue

fiamme del fuoco. Dunque fé gli è bene rifoluerfi di ftar' anche

nel fuoco,per isftiggir ficuramente al poflìbilc l'eternità del fuo

co infernale,& acquiftar' il Ciclo ; quanto più dobbiamo rifol-

uerci fermamente di far quello,che è molto meno , che gettarci

nel fuoco?

Bifogna dunque prima intender bene le fudette verità , & in

virtù di quefta notitia,formar' vn' viuo cócetto,che torna mol

to bene il cóto lo ftar' anche nel fuoco feffant'anni a fine di fchi-

uar' ogni pericolo di ftarui eternamente . Porto poi quefto viuo

concetto , rifoluer fermamente di priuarfi volentieri d'ogni gu-

ftojchein qualche modo pofla difporci all'inferno, e foffrir ogni

pena, chefia neceflaria per meritar' il Ciclo.

E perche il noftro egli è Spirìtus uadensì& no rediens è l'huo-

mo di fua natura, fi come nttnquam in eodemjlntu perntanet , così

faciliffimamente mutai fuoi decreti , maffime contrarij alla na

tura corrotta ; per tanto è necefTario ogni giorno , & anche più

volte il giorno rinouar quefta Rifolurione, e confermarfeci più,

valendofene pratticamente in tutte l'occafioni : come farebbe a

dire . Ti è fcorfo l'occhio in qualche oggetto diletteuole,e l'ap

petito fenfitiuo vorrebbe acquietarne il pofleflo 5 ma l'intelletto

conofce, che non è lecito il bramarlo: la volontà da vna parte

fente pena a non contentar* l'appetito del fenfo, dall'altra teme

di commetter peccato ; hora qui la Rifolutionc fatta ha a deci

der la lite,e dire. Darà mai tanto acerbo dolore la priuation'di

quefto gufto,quanto ne darebbe il fuoco ? Certo che nò , dun

que, fé ho rifoluto di foffrir' il fuoco, come temerò di foffrirc la

priuatione d'vn gufto ? Vada dunque in mille mal'hore quefto

gufto . Se vien* la temanone al contrario .- Non t'è riufcito il tuo

dife-
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difegno dell'acquilo di qnella robba, o di quella dignità,

fenti gran' cordoglio , e per mitigarlo ti propone l'irafcìbik il

farne con priuata autorità la vendetta contro chi t'ha impedito»

e lafcìarfra tanto ha frequenza de Santi Sacramenti . Qui deue

effer pronta la Rifolutione già fatta,e ftar falda.dicendo: Quefto

dolor' ch'io séto perla perdita di quefta dignità, di quefta rob

ba , al certo non lo cambierei col tormento , che mi darebbe il

fupco ; dunque fé per non mettermi a pericolo dell'inferno ho

ben rifoluto di ftar' più tofto adeffo nel fuoco per feflant'annij

come m'ho dametter'a rifico del fuoco eterno" per non tollerar*

vn' dolore molto minore di quello, che puoi' dare il fuoco ? Et

in quefta maniera confermandoti Tempre più nella fatta rifolu-

tione,anderai con facilità fupcrando letentationi, & efercitan-

do innumerabili atti di virtù mentori; della grada, e della glo

ria eterna , i quali non folo nelPaltra vita, ma ancora in quefta

ti daranno incrcdibil contento? ogni volta, che ti verranno alla

memoria .

Delfrutto che nafte da qt^efta Rifòlutionc.

GAP. XIII.

IL primo frutto , il qual produce quefta Rifolutione fi è la sò

lita della vita : il fecondo vnafantiffima morte : il terzo vna

beatifsima Eternità . Porto il fecondo l'è certiffimo il terzo , e

dal primo feguita fempre per ordinario il fecondo .

Nafcedico dalla fopradetta Rifolutione la Santità della vi-

ta,perche confluendo la vera fantità in obbedire a quelle due

parole: Decita* a m*lo>&Fac bonttm. Fuggi al poffibile ogni for

te di peccato, e Fa quanto più puoi d'opere, & atti mcritorij del

Ciclo; queft'vltima Rifolutione fatta con tanta prudenza fa

due effetti. Il primo:leua via tutti gl'impedimenti, i quali ci trat

tengono l'obbedire a i due detti commandamenti.il fecondo ci

sprona gagliardamente a mettergli in effecutione,rcndendoceli

molto facil i, e diletteuoli .

Due fono ("come habbiam'acccnnato nel precedente capito;

lo
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lo come dottrina di Tomafo d'Aquino ) i generali, e principati

impedimétiji quali ci ritardano dal fuggir* il peccato, e dal fare

le fante operationi . L'vno è il Diletto , l'altro il Dolore.- o per

goder qudlo,ò per fuggir quefto, fi commetton* le colpe, e fi la-

ician' gli atti meritorij della gloria eterna.

Ma chi ha vifto chiaramente,' che torna molto conto , & è (b-

pramodo efpetibile non folo il priuarfi d'ogni gufto , ma anche

tollerare ogni gran pena di quefta vita ottant'anni,affin'di met

ter quanto fi può in ficuro l'eternità beata , e per quefto ha con-

fomma prudenza rifoluto in quefto breue tempo di (offrir' an

che il fuoco,fe farà necefTiriojcoftui nò potrà efler più impedito

nel ruggir qualfiuoglia peccato dal gufto, che in quello fegli

propone,perche già ha rifoluto non fol* di priuarfi de gufti , ma

di foffrir* anche il fuoco : ne lo potranno ritardare dal far' tutti

quelli atti virtuofi,chc di mano iti mano gli faranno infpirati dal

Ciclo,le difficoltarne con quelli vanno congiure, o dello fcom-

modo,ò del dolor corporale, o dell'afflimene dell'animo: per

che già sa che bifogna farfi violenza , e fi deuc come l'ha rifolu-

to,tollerar' anche U tormento del fuoco molto di buon' grado ir»

quefta vita,per fuggir' in ogni modo quello, che mai finifco

nell'altra .

Ne folo quefta Rifolutione toglie affatto tutti grimpediméti

della (àntità , ma di più eccita efficacemente a procurarla , ren

dendoci dolce il digiuno d'ogni gufto contrario aldiuino bene-

placito,& amabile ogni pena, che c'è neceffario patire per l'ac-

cjuìfto del Cielo,e fcampo del fuoco eterno, e fono li fproni con

i quali ci eccita appunto due5cioè la Speranza,& il Timore.

E veriflìmo il detto dell'Angelico p.2.q.i.ar.5. Neceffe eft quod

omnUtftt* kwKO appetit , appetti propter •vltimttmfine : perciòchc

non fi comincia mai il moto delì'operatione, fé il primo moucn-

te.che è l'vltimo fine non da la moflfa . Nel cercar' il formalo

deirvltimo fine, cioè la propria perfettione , e la compita felici-

tà,tutticonuengono; ma nò fi accordano nel materiale, nel qua

le quefta perfetta felicità in effetto fi ritroua. Penfano alcuni

trouarla nelle riccfiezze , altri ne gli honori .altri ne' diletti de*

fenfi,e cofe fimili, gunntum Adratiwem vltimifinis, parole di SJ

To-
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Tomafop.s.q.t.ar. S. Omnes conueniunt in appetti» vltimi finii,

qui* omnes xppetunt fuxfnperfeffionem impleritqu* efl ratto vltimi

finis \fedquitntitm adidjn qua ipfa rafia inuenitttr,non omneshomi»

nes cowteniunt in vItimi fine : na,m ejuidam appetunt diuttits tan-

qtmnt conftwn&tum boititm^uidam vero voluptatem , quidarnverb

qwdcumqjte dind. Ma in verità no n fi croua in altro,che nel pof-

jfbdere Dio.perche dice 1'ifteflb nella q.z.ar.8. Deratione virimi

finis eJtyVt tu qttictet hominis appetita»», quodnihil etetra, iffum ap-

petend»m relinquatitr . Concioua che , fé acqui (lato l'vltimo fine

non redo, pago.e fodisfatto il noftro appetito,ma per contentar

lo ci vuoi' qualche altro oggetto , dunque quefto , e non altra-

cofa puoi' eflerervltimo fine. Donde nafce.che l'vltimo fine nò

puoi' elfer' bene akuno particolare e limitato , ma bifognachc

iìa vn' bene vniuerfale infinito , che in fé contenga tutti i beni

anche potàbili eminentemente. Nikil poteft quietare voluntatcnt

noflr^nijìbonu vniuerfaley& quefto nò è, faluo quello.che fi dice:

Bona?» bonorum ovtnium, Banum ornaiA contincns bona ,& bonunu»

femper. In fornirli: Bonttm vniuerfalet dice l'Angelico, ntn reperi-

tur i» aliijtto, fedfolum in Deo .

Se quefto egli e vero , che l'vltitno fine noftro materiale fiaJ

folo Iddio,dunque non potremo in altro bène trouar noi la no-

ftra compita felicitàjaluo nel poflfeder lui. Donde fi vede chia

ra la pazzia eftrema di turti gli huomini mondani , i quali fi co*

(lituifcono per vltitno fine loro, o le ricchezzcjò i gufti de fenfi,

o gli honori e dignità del fccelo. Perche la vera Sapicza è quel.

Ja,che fi gouerna nelle fue operatioai cóforme richiede la caufa,

alcilfitn i , cioè l'vltimo fine . Ad Sapiente»» pertinet ( dice S. To-

mafo z.z.q 45. ar. i O confederare caufam altifliman$tfec»ndZ q*am

orditure tportet, altisona autem caufa efl vltimus finis . Però ditte

S. Giacomo Apoftolo nella fua epiftola della Sapienza monda*

na: //?.< fruenti* non efl de fkrsZ defcendensjed Terrena,Animatisi

Diabolica. Sopra ie quali parole ditte l'Angelico.S* conftituatjtbi

finem i» boni; extcrioribus terreni*, -vocatvr SapientiA Terrena : Si

conftttn.it ftbifinem inbenis corp0ralibus,vocatitr Sapienti* Anima

li s. Si conflittiatfibi fincm in aliqua avellenti* , vocatur Saprentia-t

Diabatica. Mi di queftc Sapienze l'è /cricco. Sapienti*h»HK mun

ti
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Affluititi* apudDeum. . Perche in cambio del vero vJtimo fTnc,

che perfettamente felicita , vanno dietro a i falfi , che non folo

non pedono coatentare,ma folo poflòno affliggere,come lo tc-

ftirkachipiùd'ogn'altronefece Japroua, e folo potè dire. :

Omnin fjH&cnnque dcfìder&uerunt oculi mei,no» nfgatti cis . Ma con

tutto ciò , fu forzato a dir dopò : In omnibus reperì vanitatem,et

affliciionemSfiritus, La vera dunque Sapienza è quella,chc fi

coftituifce per fuo vlcimo fine, il vero, e non falfo , il quale, co-

me habbiamo dimoftrato,è folamente Iddio . Nella poflcffione

dunque di quefto vero vìtimo fine la felicità noftra perfettiflì-

ma fi ritroua.

Hor in tre modi poniamo noi haucr prefente.e poflcdere Id

dio; o nella di lui imagine, o in fé ftcflb . NeH'imagine ci fi fa

prefente Iddio per mezzo della contemplatione , onde difleil

Profeta» Memorfui Dei,&delettatusfum. In fé ftcffo ci fi fa pre

fente, o attualmente, e quefto è l'effette del lume della gloria.,

in Ciclo ; o virtualmente, & in potenza , e quefta prefenza pof-

fibile a noi ancora in quella vita , fi produce dalia fperanza; la

quale aU'hora più fi rauuiua, e crefce ; quando fa maggior'ac-

quifto de' mezzi più proportionati, & efficaci per confeguir' il

bene fperato . Dottrina infegnata da San Tomafo nella par.2.

q.g i .3.4. con quefte parole . Peflìdetur, & deicftatbonum cum cft

t>r*fe»s per aliquamprjtfentitm . Ejl autem aliquid prxfens nebis

dut>liciter , vno modofecitndum cognitìonent , prout fcilicet cogniti*

ejfi» cognofrenttfecundumfuAmfimilitudintm ; dio modofccnnd»

rem , proutfcilicet* vnttm alteri realtter coniungitttr velAffu , vel

Potentia .Secundum rem affu prxfens ejl Deusfer lumen glorit>

fedfeeunditm rem in Potenti* prefens eft in hac uita ferSpem, E

perche il diletto , e contento all'hot fi fcnte , quando fi ha

prefente il bene amato, onde difle l'Angelico p.a.q.jz.ar.i.

^4mMttm prxfens eleletfatiomm canfat • amandofi li Mezzi con_

quell'ifteflb amore , col quale fi ama il fine i quindi è, che qu5-

do i Mezzi fono prefcnti , cagionano vn gufto fimile a quello,

che produce il fine, quando l'è prefente . Ma chi v'è fra C atto-

liei j il quale non fappia , che il priuarfi de' diletti , che fi ritro-

uano ne'peccatÌ5& il tollerare la fatica, e la pena, che tal'hou*.

N fi



"§8 La Rifolutione per L'Eternità.

fi lente nell'efercitar gli atti virtuofi mentorij del Ciclo ; fono

mezzi elficacilfimi per confeguire l'vlcimato noftr.o fine 3 & ar-

riaare al poflfedimento attuale , e compito di Dio eternamente?

Dunque fé quefta priuationc di gufti , fé quefto trauagliò per

bene oprare, fono i mezzi più proportionati per ottenere il no*

(troviamo fine; deuono fenza fallo quando fono prefcnti ca

gionarci vn godimento firnileà quello,che cagiona ne' Beati ia

prefenza del medefimo vltimo fine Iddio. E quefta è la ragione

perche fenzà figure^ Se efaggerationijtna in fenfo vero,e realv

diceua San Paolo Apertolo . Rtpletus fum confolatione^fuperabu-

dogaudio in omni tribulatione nojtra . E S. Pietro.- Cammutite*ntet

Chrìjii taflionibusgaudete\Jì quidpatimini propter iujlitia«>, Beati.

L'ifteflfo volle S.Giacomo, quando diflfe: Omne gMtdiumexifti-

'matefratresmetìCumta^teatatioftes uarias incideritis . Perocho

nella prefenza de' mezzi guftauano parte del contento }chc^»

cagiona la prefenza del fine . Che pe.rò ci auuifa il Principe de

gli Apoftoli . Nemouicftrttmfttùitotrut borniefa* , uelfor) perche

quefto patire non è mezzoper acquietare Tvltimo fine,e,cpnf;e-

qucncemente, non è amabile, ne diletteuole;quando è preferi

te, come gli è il patir per la giuftjcia , e per Dio. , .vi

Da quefto nake quella fòrza ftupenda,che ha la Speranza- ,

cioè di render'amabiliflTime, e dolciffime le cofe per altro in ft*

ftefle odiatiffime, &amariffìmc:conciofia che quando quefte

diuentano mezzi per confeguire qualche fine molto amato, la-

Speranza communica lorola bontà, & amabilità.che ha il me

defimo fine : perche fé bene la Speranza nafcedaH'amor;dei fi

ne, nulladimeno dalla Speranza nafce l'amor de'mezzi:percio-

chf.CutHpertIieittcmfperamitspoffenobisproncttire bona, motti'

mur in illumficut in bonum Koftrumt dice S.Tomafb, érjtc incipi-

mus i/lftn» amare, fé bene prima haueuano ragione d'odiarlo, e

fuggirlo ; Talché diffe l'ifteflò Santo Dottore p 2.que&4o. a.y.

In qiuntumfyts refpicit bonumfperatum,fpes ex amore caitfatur:

in quantum veròfpes refpicit illttm,per ejucmjìttlìeitiidtiobispojjì-

bile>(ìc tmor cattfafur ex/pe .Cosìdiuenta amabile la medicina

all'infermo , per altro in fé ftcìTa amariffima , tanto che non fo-

lo la brama» e la vuole 3 ma vi ipcauc del buon' danaro a chi

l'ordì-
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l'ordina , & a chi la compone : così parimente la fatica è foaue

al Mercenario, le feruitù al Cortegiano , il venir* a giornata al

Soldato . E qui principalmente fi fonda il detto di Chrifto : /«•

gum mtumfuAue eft^ & onus meum late: perche quando vn Chri-

'ftiano (pera da vero d'acquiftare vn regno eremo in Ciclo , e

ciò con altro fondamento, e certezza de' Soldati di conseguire

qualche honore , come non gli diuenterà fubito ogni priuatio-

ne de' gufti illeciti, o leciti, ogni fatica,etrauag!io perla virtù,

amabiliftìmo, e foauiffimo , mentre quello vede cflèr la ftrada,

e mezzo vnico d'arriuar al pofleflb di sì ineftimabile felicità? E

fapendo che il campo.oue fi nafconde queft'infinito teforo,l'è

quefta pena, come non uendet omnin iju^habet , ut entat Agrum

iflum? ..:

Prendi queft'etìempio dal Santo Dottore Eucherio nell'epi-

fìola Parcnetica . Se vn gran' Ré ti chiamafie alla fua reggia

promettendoti d'adottarti per figlio , non ti parrebbe piana, &

ameniflìma la ftrada, cheti mcnafle a lui ; fé bene per altro fof-

feàfprifìima, e difattrofa più d'ogn'altra in eftremo? Non ti fa*-

rebbédilettcuoleogn'incommodo,dolciffima ogni fatica di

quefto viaggio ? Hor Deus untuer/itatis, ( altro che vn'Impera--

dor mortale) rerutxque Dominus, te in AdoptioncmuocAt , illud,fi

uelis bUndumfiltj nomea imperiieni; è" nonaccenfus raperis, non^

properus urgtris, ne conditiontmtfintam^clcri curfu mcrsfeftina^t

fr&ripÌAt ? EnAmenfihominum tjuifpiam cUrtis , c^ locupletiti lo-

citm liber.orum te adopttlttrus acctret , jres per oppo/jtas rerutn diffì-

cultates, è1per quAmuis longi recefftts itery accurreres* . '.

L'altro lprone,col quale qucift'vltima rifolucione , nò folò ci

fpinge»-ma in certo modo ci neccffita d correre con gran velo

cità per l'afpra , & angufta via , che ci conduce al monte della

perfetta fantità;;gli è il timore degli'cterni fupplicij.Vn chiodo

caua l'altro. Il timer, del fuoco eterno icaccia di furia pgn'akro

timore diqualfiuoglia dolOre,'epena di quefta vita .ìi timore

della forca non fa remere all'aflaffino il fuggire per i monti, e

jier le balze, quando è feguitato da' Min iftri della giuftitia. Nò

lente il dolor della podagra l'infermo, fé vede attaccato il fuo

co aliatola cafa.Iltimor d'vna vergognofa feruitù , o d'vn gran'

•••u N a dif-
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dishonore, quante volte ha refa dolce, & amabile l.icofa più

amata, & odiata del Mondo . Non ditte Sanfone^TfrrÀtfwr ani-

mameAcumPbìlijlhijm? Quanti per timor della fchùuitudine

hanno dato fuoco al nauiglio, nel qual fi ritrouauano?

Il timore gli è voifuga dal mal futuro , e quanto maggiore

e il male, che fi preucdc, tant'è più rifoluta la fusa , &ali'hora

è più veloce , quando il mal fi fìima più vicino . Ma qual' mag

gior male, che il fuoco eterno,ela priuatione del lammo bene

in perpetuo? Ogni pena deucefier dilettevole , e chiamarti fe

licità, fé ci ferue a fuggir' va'marinfinito. O fé s'apprendeifela

grauezza di qucfto male , come fi fuggirebbe a cofto di qualtì-

uoglia fatica , e patimento, ogni miniino pericolo.d'incorrerlo.

Gli huomini o non intendono che cofa fia fuoco d'inferno > o

non penfano , che fia loro vicino, ancorché col peccare fé ne

fìano fatti rei , o pure fperano di riuocarc facilmente la fenten-

za col confeflarfi vndì ,e far' qualche pò di penitenza almeno

nell'vltimo della vita . Abundet unu-fcjnifqite infenfufuo . Io per

me fon' di parere, che fia paz-zia efprcffa fcherzar' , e giocar' di

forfi, in materia sì delicata, e di fotnma importanza. Ocidns non

patitur iocttm, zrpatietttr iocttmignis Aternus ? Intendanfi bcne,e

sVfi ogni-ftudio, per fare quel concetto, che meritano i torme-

ti eterni , che ogni prudente patterà per mezzo a tutti i martirij,

e' han'fofferti i Santi,non folo per nò farfene reo, ma per ifchi-

uarne ogni, benché minimo pericolo 5 & abbraccierà di buo-

niffima voglia ogni più afpra penitenza,per accertar' al poffibi-

Je la fua liberatione da quelli .

Che fé vn' vano timore, il quale occupò l'animo de* Siri,mé-

tre aflfediauano Samaria,parendo loro d'vdire vn'gran'fracaflb

di caualleria,di carri,e di foldatefca infuriata, vicina a i di loro

padiglioni . Domìnus enim (dice il facro tefto) audiri fecit foni-

tum ift caftris Syri* curruam j è1 equoritm , dr exercitus plurimi.

Dal quale apprefo poderofifftrno eflercito, temendo tutti d'ef-

fcr meffi a fi I* di fpada , né pur gli venne in penfiero di por' le

mani all'armi per difenderti ; ma folo come forfennati, di darfi

alla fuga .Se, dico, vn vii' timore nato da pura imaginatione,

fece a1 iuperbi Siri, più che di buon' grado la fciarc in poter de'

ne-
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nemici quanto di buono, e prctiofo quiui radunato haucuano,

e con ardente bfama correre alla.£uica d'Vha velociffìma fuga,

deponendo d'ogni altra cofa il pcnn~ero,per metterne vna loia-»

in lìcuro . Onde dnTe la Diuina Scrittura : ¥ngeruntt*HÌ>AAstAn-

tìif» fiion badando ad altro ) animas tantum j'nasfritture cttpiea-

tes ; Quanto più dourà operare in noi il Timore non d'vn' male

foio imaginato, e vano, ma veriflnno.e graueà 4tfmjfuia>tanrò-

fondatamente creduto fopraftarci ogni momento;3 T iuolgiamo

pure, miferi di noi, riuolgiamo fpeffo gli occhi dell'anima no-

ftra a rimirare i n'enfiimi tormenti dell'Inferno , i quali Tappia

mo che fi deuono alle colpe noftì e ; che fenza fallo difpregie-

remoogn'altra cura, attendendotelo al faluamento dell'ani

me noftre; AnimAstAntnm^Animus tanta noftrtsfallare eìtfimteì^

' Se bene dilfe chi haueua il lume del Cielo : Exultent iuJH^ &

ddectentttr in Utiti* 5 per tutto ciò comandò loro: Sentite Domi"

no in timore,& exultate ei cum tremore . Volendoci fignificarc./,

che il Timore di perder'Iddio eternamente , rende a giufti, che

loferuono,diletteuole la priuatlone d'ogni gufto terreno, e

dolciflfima ogni fatica, e trauaglio, che foffrifeomo nell'opcrare

fatuamente: perche intendono quefta efler la ftrada di liberarfi

al poflìbile da vn' tanto male . Si che il timor de' giufti , gli è

caufa della loro allegrezza , che fentono nel portare la Croce,

perche fanno quefta eflcr il mezzo efficaciffimo di fuggir'il ma

le infinito di perdere Iddio eternamente , e tormentarfi nel-

Finferno.

Concludiamo dunque , ninna follecìtudinc foucrchia, ninna

fatica non neceflaria; ma ogni pena deue parerci leggiera,ogni

anguftia delitie , ogni ftudio, e diligéza picciola,quando (i trat

ta di mettere in ficuro, quant'c pombile,la noftra eterna falutc.-

fòtAgite ( però éiammonifce il Prencipe degli ApoftolU/iteg*-

tt, •utyerbonn operafaciatisceriam , •vejìramvocttionem. Non vi

contentate, non vi fermate giamai, fé benevipar'd'hauer*

fatta penitenza de' peccati, e d'hauer menata vna vita molto

innocente, & efatta nella virtù 5 sì che più iperate il Cielo , che

temiate l'inferno; con tutto ciò procurate ferripre di far più cer

ta, e più ficura la voftra demone airetcwità felicc,aggiungcn-
------
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do continuamente più delle meritorie operationi ; che mai po

trete far* troppo . S4t*gitc,fAt*gitct vt per btna. oper* ceriam (qui

ila tutto il punto,) certam -veftrAm eleftìffnemfaciatis , E quefto è

il vero modo di correre ad* va' eccellente fantità , dalla quale

nafcerà vna fanta morte, che produrrà vna feliciffitna eternità.

Delmodofrattico di cattar ilfrutto d'ima vita

Rifilutionc.

c A p. xiv. . .; :'

CI fiamo accertati ne' primi capitoli della verità della Fe

de, e Religione Cattolica. Habbiamo poi vifto, che alcu

ni de' fuoi principali dogmi fono.La noftra anima efler'immor-

tale , e che dopò quefta habbiamo da viuere per tutta l'eternità

vna vita o felicifliiivi > o miferiflìma . Di più che quefta felicità»

o miferia dipendono dalPopràr,che noi faremo in quefto breue

tempo della vita prefente . Confiderandq poi il pelo fmifurato

d'vn'eternità òfeliciffima, o miferiffima,eche niuna proportio-

ne corre fra il breue tempo di quefta vita , anzi fra cento mi

lioni d'anni e reternità,econfeguentemente,trà quel' che fi mi-

fura con Peternità,e quello fi mifura col tempo finito ancorché

di milioni d'anni . Fatti bene i noftd conti, habbiamo conclufo,

che torna beniffimo nella vita prefente ( quando anche durafle

cento milioni d'anni^ non folo l'eflèr prlui'd'ogni gufto.ma

anche lo ftar' dentro del fuoco , per metter' in fìcuro l'eternaci

beata . Da tutto quefto habbiamo finalmente cauata rvltima,e

ferma noftra Rifolutione di voler per quefti , al più ottant'an-

ni, che poffono rcftarci, fopportar' la priuatione di tutti i guftj

vietatici da Dio , e tutte le fatiche , e pene che farà ncccflario

tollerare per efeguirc efattamcnte i diuini precetti in modo,che

quando folTc così neccflfario, vogliamo ftar'anche nelle fornaci

ardenti per quefto tempo , acciò ficuramente riefca bene il ne-

gotio della noftra eternità. - , .

Non v'c dubio alcupo , che mentre quefta noftra ,RifpJutioc

ne
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ne ftarS viua, e falda ; correremo a paffi di Gigante per iatftrir-

<Jaj che Conduce alla vera fantità , la quale confitte in'fuggjp'al

poffibile ogni 'colpi , è far' con«nttòmewte asti mentovi) {iella

glòria eterna : perche quefta Rifoliìtione nonfelo ci tpgli«<<i'a-

uanti gl'impedimenti, che ci fi attrauerfano ih quefta ftrada;

ma di più ce la fpiana, e rcde ameniffima per mezzo dellarSpe-

ranza ,| e del Timore. •' ;jj.^:

Ma come s'hà da fare , acciò la nòftra volontà ftia falda in-

quefta Rtfòlutione, eflfendo quel che ha rifoluto , contrario at-

l'appetito fenfitiuò, e la volontà nflftra tanto facile a mutarli,

'combattuta di più da i fcandali del mondo , e (uggcftionc del

l'in fernos8 '•»••

Gli è certo , che fé fi conferuafle fempre viua la cognitione

delle verità fopradette nell'intelletto , fi conferuerebbe altresì

laRifolutiórte nella volontà.perehè quefta dafe ftefla l'è ciecaj

e camfna fecondo che l'intelletto la guida. Tutto il punto dun-

^ueftà» nelfermar' bene l'intelletto ne' fudetti penfieri , e con-

fiderationi . Ma per far quefto (che gli è cofa molto malag^uo-

le ^ bifògna fcetìdere dopo l'vniuerfaléRifolutiOne già fìabili-

'1^,-ìà fàiWe. dell'altre particolari : e primieramente intorno allo

flato della propria vita, fé già non ci trouaffimo in gualche

•flato immutabile , però che in quefto cafo , van' trouati mezzi

rieiPifteflo flato propòrtiohati a quei che fi pretende.

' Deùèfip^ròinprimVnonfolo per indirizzo in quefta èlet-

"YTóne dello flato, ma in tutti li particolari della nòftra forma di

"Viuere ;tftuer> ftabilito vn Padre fpiriruale.H quale fiaà noi cò-

ihe:Vn'ihterprete del diuino volere.e guida ficura in quefto no-

ftro Camino . Pollici dunque auànti tutti quéi modi di vite , a

quali poteffimo, confiderate lecircoftanzej appigliarci; l'è nc-

ceflarioefaminarliad'vnoad'vnoje vedere in quale fi rrouano

più impedimenti, o maggiori commodità di viuere fantamen-

•te, e mettere più in ficuro l'eternità, e quello rifoluere d'abrac-

'-tiarè, che meno impedito,e più commodo,per confeguire que

fto fine.ci comparile.

Stabilito lo ftato della vita co l'indirizzo del Padre fpiritua-

-k> e de' libri fanti} bifognerà determinare gli altri particolari,

—7-. ^
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che douremo fare, o fuggire > per arriuare alla perfettione pof-

fibile nel noftfo dato . E ci farà infegnato , che con ogni Audio

fuggiamole conuerfationi non buone , i pericoli , & occafioni

anche leggicre d'ogni peccato. , Ed al contrario , che frequen

tiamo:! Diurni Sacramenti , e ci efercidamo nelle mortificano-

ni .corporali) le quali acciò fiano più meritorie, eprcfeconla

debita prudenza, deuono 'erte-rei tallate , da chi riabbiamo pre-

fo in luogo del Signor* Iddio - Di più ci farà incaricata la quali

continua lettione de' libri fanti , refame della cofcienza , l'ora-

tionc non folo vocale, ma molto più mentale , nella quale trac

ciamo ogni giorno più volte con Dio.almeno con le giaculato

rie. Di più aggiungeremo a quefti, altri fanti cfercitij.e diuerfe

diuotioni, come della Gran Madre di Dio, degl'altri Santi,

dell'Anime del Purgatorio, e fimili; attendendo al potàbile al

l'opere di mifericordia tanto corporali, quanto fpirituatt . Ma

fopra tutto cheogni noftra operatone fia ordinata al fine fo-

uranaturale.c fia fatta con tutte le debite circoftanzejperche in

quefta guifa in tutte le noftreattioni fatte in gratia.ci procure

remo quella moneta, con la quale fi compra l'eternità felicejal-

trimcnt-e l'iftcffe attieni materialmente fante, leruiranno per le

gna d'accenderci maggior fuoco, che ci tormenterà etername

le. Dunque, dirò con Èucherio nell'Epiflola Parenetica.- ^é>~

rttwpatur ilio, ittermintbilisftculurium negotiorttm c*tena,dirunt-

p.imus ma.»ittm curtrttm vincala ,. quorumfuuedentib*fjtbi MXÌ-

licatisifcmpe^occttpatienoftra, quafìincipit . Remottcaxtur

vAtiut ttjuÀm coktreptesfibi cattf* , inquihus tjHOAdvìuit

mortxltum , dumfubinde negotys inchoatur , nunqHAt»fi

nitur : per CJUA etittm nane vattitgaitdta, nane acerbi mterores^nunc

apxit votty nmcfufpetti metusvemunt. ; , ,

Se tutto quefto fi farà , non vi farà molta difficoltà a tener

Tempre viue,q prefenti nella mente, le fudette verità certiffimCt

dalle quali fi conferuerà fenza dubio nel Aio vigore la Rifolu-

tione già prcfa, e con v n' circolo miracolo/o , quefta , e quelle

torneranno a dar fpirito, e forza allo ftudio, & efercitio de'par-

ticolari accennati , acciò vada Tempre ircfcendo , quanto più

•vidcrimHs appropinqitAntem dicm , viti tuo di quefta mortalità, C

principio della vita ecernj. Non
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Noi» larderò di riferire qui ciò, che ho viftò perefperienza

riufcito bcnein vna perfona religiosa, e potrebbe perauuentu-

ra fuccedere altresì in altri . Sogliono quei,che da vero atten

dono alla di loro falutc, mutar irà l'anno varie marcile dello

mcditutioni, e valcrfi di varij libri pieni di diuerfi punti da me

dicare: ma co/lui hauendo fatta la Rifolutione già dcrta,per ha-

uer prima molte volte meditate le v-erirà premeflc» per mo.'ri

anni poi mai mutò la materia della Tua meditacione , ma ripcn-

fando breuemcntc ogni mattina quelle verità: che ci afpetta

l'eternità : che al tal tempo farà finirà la vita : che torna

il conto lo ftar nel fuoco in qucfta vira prefente per fuggii 'ogni

pericolo dell'eternità, perche la vita noftra,& anche cento mi

lioni d'anni fono niente rifpctto all'eternità , & alrrc dette ; fu-

bico veniua a rinouare la (uà Rifolutione . Tutto il refto del tc-

po poi lo fpcndeua in dimandare a Dio forze fopranaturali,pcr

viuerc, e crefcere nella fua fanta grafia» e con quefta paflar dal

la prefente vita all'eterna ; inuocaua anche per quefto il patro

cinio della gran Madre di Dio, e degli altri Santi fuoi auuoca-

ti, & in tal modo terminaua la fua orarione mentale . La quale

hauendo due parti, vna dicófiderar quello, che ci può muouc-

teàfarfantipropofui, crifolutioni ; l'altra di chieder' a Dio,

& a Sunti gli aiuti efficaci per metter in efecutionc ciò, che fi è

rifohitoifodì torna più,rinouar fcmpre le confiderationi di

quelle verità, che fono cfficaciflìmc,in vece di confumar il tem

po in altre meno efficaci . Tanto più che rinouandofenc fpeflfo

la memoria, s'hanno altresì più alla mano nell'occafioni,quan-

do fiamo tentati con fuggedioni , che o ci allettano al male col

prometterci gufti,òci ritirano dal bene fpauentandocicon gli

incommodi. •'

Per quefta ragione ancora colui parlaua fpeflò diqueftere-

rità prendendone l'occafioni,di maniera che hauendole fempre

prefcnti, fi ftabiliua altresì via pianella fatta Rifolutione . Dal

che nacque in lui vna pace imperturbabilè,fe bene la di lui vita1

era continuamente trauagliata propter iuftitiam : fi rideua delle

felicità di quefto mondo, confiderandole fcmpre rifpctto all'e

ternità, come vnfumomomenranee; Ci rallegraua nelle pene;

O rimi-
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rimirandole parimente.momentanee, e Temenza d'vna felicità

crema ; il gufto poijjche.prouaua pattato il trauaglio per la vù> •

tu, gli daua vn'anim,o grande a diuorarne de ah akri fimili, & i

deprezzar' dinuouo iguftidifprezzati* e fugg^ti,per non difgu-

ftarc il Signor Iddio, e caminare al Gelo. . M.V

Madiràqualchedunojfequefta dottrina s'hà'da pratticare

da tutti, farà prefto il fine de' Cattolici , perochè non vi farà

più fra loìo chi vogli trafficarcene coiciuarela campagna,nè fa-

bricare, né attendere ad arte veruna .- tutti fugiranno il penfie-

ro, e la briga de''figli>e.molto più la cura del publico,per atten

der con ogni ftudio alla propria fallite, e tutti fi ritireranno ne*

diferti, o ne' chioftri de' deligiafiv Quando Chrifto dichiarò le

leggi, che doueuano ofTeruarfi da' Coniugati , differo gl'Apo*^

Itoli : Signore fé la cofa va così Non expcdit M#t>ere:\r\A rifpofe il

Redentore : Non omnes ctipittnt vcrbitm iftud. Così pare fi pofla

rifpondere al propofito noftro. Non v'è quefto pericolo che fi-

nifca il Mondo Cattolico, e che tutti vadano alii diferti.Perche

fé bene le verità fono chiariflìmc, e vaJeuoli in eftremo , pochi

però.fono quei, che recogìtent , fed nonttt ixttltigens>non ejì re

quirens'Deum. Le leggi del matrimonio non^fono note a tOtti?

nulladimenopochillirnifonocherintcndanocomegl'Apofto-

li, e concludano , Non cxpedit nubere. perche No» omnes capiunt

verhum iftud. Li quattro nouifiìmi fono notif(imi,e pure fé tut

ti gli confideraQero mai in eterno peccherebbero, dicendoti:

Recordare nonifiima, tua.é1 in atcrnum nonpeccabis. Dunque nulla

v'è da temere > pcroche il campo del cuor humano nella mag

gior parte l'è mal difpofto per ricetier con frutto la lemenza

della diuina parola : E così non fofTe come della maggior par

te degli huomini fi puoi dire : Gens abfque con/ìlio e/f, &Jìnepru

denti* . E però dobbiamo aggiungere, Vtinamfapcrent,& iutel-

ligerent : Perche fé non rifolueflfero la fuga dal mondo, rifolue-

riano almeno il fuggire l'ingiuftitie,la dishoneftà,e gl'altri pec

cati grauije d'operar fempre in modo, che tutte le di loro attio-

ni fuflero meritorie della gratia e della gloria eterna : il che fé

bene gli è più malageuolc, in certi Stati, nulJadimeno in ogni

flato honoraro de' Cattolici puote ridurfi ad' effetto.

E poi,
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E poi .ciafcheduno deue<Hre , che ho da penfar/ ioallacon-

feruacionc del mondo ? quefto rocca alla Diurna Prouidenza:

A me appartiene metter al potàbile in ficuro la falure dell'^ni-

>ma mia : Saluet*vxufqiafqucgximamfH4t»t dice la Diuina Scrit-

tnra per Geremia cap.j i .E la Sapienza Incarnata:4J*/<ty/W<r/?

hominifilìnitierfummundamlticretar, anima verofu* detnmcn-

twnpatiatar ? Et il prudentiffìmo Euchcrio.- vbifalutis damaum

éfty illic vtiquet um lucriti» nulium eft . Io so che prendo la buo

na, e più ficura ftrada, e ciafcheduno può feguirmi con in finito

Aio guadagno; perche deuo reftar fra pericoli, e mettermi in

forfijdoue fi tratta di bene, e male infinito /Che co fa farà mal

arrificar' feflfanta, o fettant'anni , quando anche bifognafle tol

lerare il fuoco , per afficurare vn' eternità tanto fondatamente

fperata?

E quando anche finita quefta vita , ci trouaffimo per impof-

fibile, ingannati, o ceflando affatto il noftro eflere > o andando

le <jofe in altra guila ; alia fine che gran danno farebbe il noftro

d?hauer perduti feffant'anni , partati ("diciamo par così) dcntro

del fuoco ? Finita la vita,farebbe finito altresì ogni noftro ma

le: e fempre potreffimo dire d'hauer'oprato prudentifììmamen-

•te arrificando fettant'anni , per isfuggire vn'infeliciffima eter

nità, &: acquiftarne vna beatiffima.Ma chi potrebbe maifcufa-

rel'error noftro.fe per nò hauer'paticza fettant'anni,haueffimo

voluto metter' a pericolo vn'eternirà ?In che modo fi potrebbe

. rimediare alla rouina fcguita per quefto falio^Quando mai rì-

fincrcbbe la pena del fuoco eterno meritata per quefta fcioc-

•chezza? E quefta fola o temerità, o volontaria pazzia di vo

ler più tolto metter' a rifico vn'cternità, che fettant'anni; non è

ella, colpa degna d'vn' eternità di tormenti?

D'W'altro mi^opotenttsfimoper &

preferma iafatta Rifilutione.

C A P. X V.

EFficacirfimo mezzo per mantener falda la Rifoli:tione fatta

fi è il prender l'efempio di colui , che oiffe : Cogtttut dies

O i
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*»tiqrtost & 4»»os étitrnotin mente hahtti, Quefti due penfi^ri'de-

uono cllcr come dite pioli , intorno a quali fi vada raggirando

del continuo la noftra mente »cioè il tempo già fcorfo,e l'eter

nità futura . E quanto al pattato imparando alle fpefe d'altri, &

alle fpefe noftre . Impareremo a fpefe d'altri , fé fpeflb fanemo

rifieflione a quello , che loro è fucceflb.fe vedremo chi TluLme-

glio intcfa, e chi l'ha fgarrata, & è re#ato canfufo: ne' piedi di

chi vorreflìmo Itai' noi, a chi h abbiamo vna fanta inuidia,e chi

.giudichiamo efler' flato infelice, e disgratiaro.i.£Vrf btAtJfcamtts

tcs, quifuftinuerunt-) dice S.Giacomo . Gran' cofa : fé parliamo

* de' vini, fi chiamano communemente beati quei,chefi ritroua*

no in iftato di dignità molt' honoreuoli,abbondano di ricchez-*

ze, viuono a modo loro, liberi da ogni forre ditrauaglio jn-gra

profperità . Sono poi al contrario filmati infelici quelli, i quali

il ritrouano in bafla fortuna> bifogno/ì d'ogni cola , e fé bene^

• fono innocenti, e virtuofi, nulladimenofonodifprczzati.ese-

pre afflitti, hora in vn modo, hora in vn'aJtro . Di quelli fi par

la con honore, e fi procura l'amicitia i quefli fono motteggiati,

inognioccafioneih'apazzatijedatutti sfuggiti. Anzidell'i-

ftefl'a per fona fi formano qucfti diuerfi concetti , e fé li fanno

diueilìtrattamenri; fé gli occorre di mutar fortuna, come fi

vidde in Giobbe, tanto ftimato nelle profperità , ma nella fua_

tentationc abbadonato anche dalla propria conforte . Ma fé fi

parla de' morti lacbfa va tutt'al rouerfcio, fi (limano miferi,ed

infelici tanto più, quanto più profperati , e liberi in fodisfar' lo

loro voglie,fono viflìiti: e riputiamo felici, e beati quei,che me

nando vna vita fanta , hanno foflferti più difaftrofi trauagli per

Dio : Ecce beatificamtts eos, quifuftinuerane . E ciafcheduno vor

rebbe efler più tolto nella perfona diLa2aro,chein quella del-

l'Epulone, ftar nelle conditionidelBattifta, che in quelle d'E

rode : adeflb tutti chiamano miferiflimo Nerone , che fu Impe-

radore, e beati quei eh' egli tenne incatenati, e condemw alla^

morte per Chrifto : Perche non fono meno di mille, e feicento

anni, che il Battifia, Pietro, e Paolo godono in Cielo, e fono

tanto riueriti, & adorati in terra;ma Erode, e Nerone fono flati

tormentati nell'inferno^ così ha da fegiureper umal'etetnità:

Chi
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•:• :.Chi de gli Impcradori non prenderla lo flato d'Enrico , i{

quale refe intatta alii di lei parenti Goncgonda Tua conforto?

•£ pure i grandi niente più temono , che morir' fenza Eredi,

JL'vltimo de* Papi canonizati per Santi, è (lato Pietro da Moro-

ne, chiamato poi Cele/lino , il quale rinuntiò il nome di San»

tiffimo mentre viueua . Che pazzia l'è mai qucfta de gli huomi-

ni ? Fuggir* in vira tutto ciò, che fi reputa felicità dopò morte,e

per tutta l'eternità ? Et eleggerò per felicità in vita quello , che

dopò morte fi ftima fomma mifcria , e caufa d'vna infeliciflìmi

eternità . Tutti li Potentati morti nel noftro fecole vorrebbero

hauer menata la vita dell'agricoltore 1 fiderò , ma de' viui,tutri

la fuggono come la morte : che ftrauaganza è mai quefta ? Im

pariamo dunque noi a fpefe d'altri , e non fiamo di quei, a cui fi

dice : V& rvobisì qui dicitis Maltint Bonum , o1 Bonunt Malum.

Ma che occorre v fcir' fuor di noi ficffi . Confideriamo la no-

Ara vita pallata, efamìniamo le noftre attieni, nelle quali ci

fiamo occupati fin' nera, e vediamo de' o)uali ci rallegriamole

vorreflìmo hauerne fatte molte j de' quali ci attriftiamo5 e vor-

reffimo non ne hauer ammetta pur vna. Pafla in mcn'd'vn quar

to d'hora il dolor' d'vna difciplina fatta con gran contritionc/j

per fodisfare a Dio ; ma fempre poi ne riceuiamo allegrezza,e

.contento. Pafla altresì in breuiflìmo tempo taluolta vn' difor-

dinato diletto di qualche noftro fenfo ; ma il roffore , & il rin-

crefcimento giamai rifinano . Dou'è il giuditio ? Poffiamo ac-

crefcer'con le noftre operationi la materia del contento in que-

•fla vita, & il merito di maggior' felicità, e gloria eterna nell'ai.

traje»con eftrema fciocchezza, {liamo fempre aggiungendo lé-t.

gna al fuoco, che ci tormenti del continuo, adeffo col rimoffo,

e pentimento, e più fieramente ne cruci) per tutta l'eternità nel-

rinferno. .

Andiam* andiamo miferi di noicaminando , efcorrendo col

penfiero per quei campi fmifurati dell'eternità : Annos tternoììn

mente babentes : e dimandiamo fpeflb a noi fteffi . Doue flaremo

noi al mille, & ottocento ? Già la Fede Cattolica ci afììcura dV-

na vita immortale , nell'ottocento dunque noi viueremo ;rna_«

doue? e come? Verrà anche il due mila , e noi pur faremo viui,

.-..-... mi
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ma doue ci trouerewo? e che faremo ? Ma che?vedremo anche

il diecimila, e faremo vecchi d'ottomila, e più anni . Ma doue

ftarerao all'hora ? e in che ci occuperemo?Ci ricorderemo più

nel diecimila degli hbnori fattici, delle ricchezze poflcdute.dè

gufti prefi, fidi tutte le profperità; godute fino al mille, e fette-

cento cinquanta, fé ali'hora arderemo nel fuoco delPinferno,

doue faremo arfi ottomila, e trecent'anni ? Ah Dio, che fol'do-

pò mezz'hora d'inferno farà fuanita la memoria di tutte Je prò*-

{perita godute fino al mitìcy e fettecento cinquanta . Ma fé per

Diaina mifericordia nel diecimila ci tremeremo in Cielo , hau-

remoipiù memoria delle mortificadoni , e pene (offerte fino al

fettecento cinquanta > per fuggir le colpe, e far atti mcritorij di

vita eterna ? Efe foffimo in querto tempo (empre ftati nel fuo

co per compiacer a Dio , chi mai potrebbe ricordarfene dopò

ottomilaj e rreccnt'anni di Cielo?Àppenaera rifufcitato Chri-

fto> e s'era quafi dimenticato della fua Paffione, onde diman

data; a quei Difcepoli d'Emaus. J§J».e?y*<«?

Ma fegui , feguita innanzi Ànima mia a fcorrere per l'eterni

tà, e fermati di quando in quando a far la rifleffione , ch'hab*

biamo fatta nel diecimila . Dopò il diecimila verrà il ventimila

(vedi che faltoj dopò il ventimila il cinquanta mila, e noi fare

mo pur vini ; ma paffa al cento mila , e qui fermati di nuouo , e

dì, che faremo ? e doue ftaremo al cento mila ? O pur in Cielo,

o ancor nell'Inferno , e ci farà memoria all'hora del mille,e fet»-

tecento ? fé furon gufti, o disgufti quei, che prouatnmo, in quei

pochi anni ooftri cenciofi? così gli chiama-Agoftino;Zv illit «0-

flfis panto/ù\vnnis. ».

Ma adagiojdie non s'è cominciato ancora il noftro difcorfb."

Salta adeffo dal centomila, al ducentomila,- e poi al cinquecen

to mila, e poi al milione ( perche quanto più vai innanzi, più ti

reflada fcorrere , fenza fperanza di mai vedere il fine ) e dopò

yn' milione d'anni noi pur ci faremo; ma doue? & in che ftato?

JE quante gran cofe hauremo vifte ? quante operationi faranao

vfcire dalle noftre potenze in vn milione d'anni ? Quanti diletti

.hauremo goduti, fé faremo ftati nel Cielo,quanti tormenti fof-

ferri, s'haiuerao dìmoratonell'inferno ? E pur all'hora comin-

i • :. cieran-
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cìerarinoi conteati de' Beati ,all'hora il fuoco de'dannati . An-:

date poi, paflato vn' milione d'anni a ricordarui del fcicento, e

fcttecento, e di quanto in quel tempo v'occoi fé, fé furono co-

rone,e fcettri.ò ccppi> e catene, quello che haueftc quado fufte

in quefto mondo.

Horsù riprendi nuoua lena , e feguita innanzi Anima rrtfa, a.

fcorrere l'eternità; ma, perche troppo fmifurafo campo tirella,

prendi l'ale, e non parlar più di migliaia d'anni , o di decine di

migliaia, o di centinaia di migliaia , ma parla folo di milioni, e

difcorri così .Dopò il primo milione verrà il fecondo, e noi

pur hauer.,émo l'eflfere, e la uita : ma che faremo ? e douè ci ri- >

troueremo ? Pur lì doue erauamo nel primo , e pur faremo l'i- ,

ileflb . E non faranno pagati i gufti prcfi nel peccar di centra n-i

ni, con vn' milione d'anni nell'inferno ? e ne meno con due mi-;

lioni ? Ahimè . Salitetm mefac Deus^faluiim mefite . Che faccia

mo ? che rifoluiamo Anima mia/Ti da il cuore di ftar' due mi

lioni d'anni nel fuoco ? Se nò , perche non rifolui di Marci- per,

fefTint'anni adeflb ? Stiamoci per amor di Diesiamoci in ogni

modo, che non è giuoco da putti due milioni d'inferno: e pur:

queftì fono niente a quello che ci refta. » <

Perche fcorfi due milioni d'anni quanto penfi vi refti ? fenti:

(ma vedi fé ne puoi forma re concetto ? Paflati due milionij de-

uonopaflar'nouantotto altri milioni, acciò fi facci il numero

compito di cento milioni d'anni . E noi pur ci faremo : e quanti '

libri d'iftorie potremo empire deifuccefìi noftri incentoimU

lioni d'anni di vita ? Ma fi parlerà più all'hora , e ce ne farà pia

memoria del feicento , o fetteccnto ? Se ne parlerà pur troppo,

e farà più frefca che mai la memoria delle noftre opere buonc,e

de' noftri peccati commeffi in quel tempo , peroche la pena di

. quefti , & il premio di quelle, all'hora ricomincierà, ecomin-

cieranno a fcorrere altresì, le centinaia de milioni, e venirci,

ducento, poi i trecento > quattrocento , ottocento , nouecento

milioni d'anni per cópirfì il mille milioni . E che vecchiaia farà

mai quella noftra,quado hauremo vifluto mille milioni d'armi?

Ma qui bifogna fcioglier' vn dubio molto importante. E vo

glia Dio, che Omnes capiant vtrhum iflud, Quefti milioni d'anni

han'
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'.i* da venire certiflìmamente : ma dimando , tornerebbe con

to in quelli mille milioni l'efler aflbluto Monarcato dico dVna

particella di terra , ma di tutto il creato fiotto le ftelle, ed efler

poi condannato all'inferno ? Dio immortale,e douc Ita la Fede?

L'è dimoftratione euidentiffìma a chi capilce il fenfo delle pa

role ( bìfogna ripeterlo mille volte , acciò vna volta s'intenda)

che più tornerebbe conto l'cffcr Monarca per vn' quarto d'ho-

ra, e ftar' poi nell'inferno per mille milioni d'anni; che l'efTer

Monarca ne' mille milioni d'anni , e ftar poi nell'inferno come

vi Hanno addio i dannati , perche tra il quarto d'hora,& i mille

milioni v'èproporcione , ma fra i mille milioni, e l'eternità ««/-

U cftpreportio,Àfinito td infivititm, nulla: Hor che pazzia fareb

be, per goder' vn quarto d'hora , accettar mille milioni di fuo

co ? E pur' è certo, quefta non farebbe pazzia paragonata con

quella di coloro, i quali per goder la detta monarchia ne' mille

milioni d'anni fi contentartene d'andar poi nel fuoco per tutta»

l'eternità : e pur di fatto, tanti Cattolici che cicredono,fi met

tono a pericolo euidentc d'ardere eternamele per gufti difgra-

riatiffìmidifefninc'anni.-fipuò trouar' (foltezza più inefplica-

bile? Percioche partati i mille milioni fi comincia a cótar l'eter

nità per il nutnero di migliaia di milioni, e deuono venire i due

mila milioni, pòi i tre mila, i ventimila,cinquantamila,nouanra-

mila, per arriuarc al centom ila milioni . E pattati qucfti noi pur

viueremoj e daremo all'ifteflb modo ù miferiffimi o feliciffimì.

Tornate all'hora a ricordaruidel feicento, o fettecento. O paz

zie, o pazzie fmifurate de gli huomini» ftar' tutti, tutti in quefta

vita momentanea , e mai penfare ali' eternità!

Mifero di me, mi fono ipinto tanto dentro nell'eternità , &

adeflb che comincio a fcoprir la fua grandezza veramente infi

nita, comincio anche a perderla di vifta ; conciofia che.qual si

perfpicace fi troua , il qual poffa chiaramente apprendere ciò

che fi dice con quefta fola parola, centomila milioni d'anni ? e

le non poffiamo intender, fé non confufamente quello chefi-

gnificano centomila milioni, chi potrà capire i ducente milaJ

milioni d'anni , e poi i trecentomila milioni , quattrocentomila

cinque, fette, nouecento mila milioni d'anni/ Effondo quefta la

natura
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natura dell'eternità , che quanto più palla il tempo , in cambio

di mancar' quello, che refta.à venire > ramo più crefcc : como

appunto auuicne de' numeri aritmetici , che aggiungendola ii

zero, crefce fempre> e più volte fi raddoppia il molriplico.Co

minci, per esempio, a pattar* vn'anno deH'eternità,perchcpaf-

fato quefto, niente è pattato dell'eternità , reftando infinita co

me prima; però dopò l'vno deue porfi il primo zero.e fignifìca,

che deuono paflar'altri dieci anni . Pattati i diec'altri anni , no

meno manca punto all'eternità , e però fi pone il fecondo zero,

e vuoi dire, che adeflb deuono pattar' cent'anni . Partati qucfti

-cento , perche all'eternità pur manca nulla,và pofto il terzo ze

ro, e n'han* da pattar mille . Dopò i mille perche aneli' adeflb

niente s'è fcemato dell'eternità ; fi fcriue l'altro^ zero ; che no

vuoi diecimila , dopò l'altro zero ne, ricerca centomila . E

perche leuate quanto volete, mai fcema vn tantino l'eternità,

dopò il zero che ne vuoi centomila de gl'anni, vien' quello che

fignifica i milioni , poi le decine di milioni , centinaia di milio

ni, migliaia di milioni , milioni de milioni , e non mai rifinifcc

di multiplicare,ma il muitiplieo fempre crefcc fenz'arriuar mai

al fine . O eternità i e chi r,c puoi formar' concetto d'vn'm ilione

de milioni d'anni ? E noi pur ci riabbiamo da ettere ficuriflìma-

mente, & al mcdefimo modo o in Ciclo , o nell'Inferno . Dun

que vn milione de milioni d'anni cji fuoco infernale dourò fop-

portar'io , fé non miconrcnto di tollerarne aderto feffant'anni.

'Che pazzia è la mìa? Dcut 'meta , Dtus meas illumina tenebra*

' meaì . Ma poco male farebbe vn milione de milioni.Dopò quc-

fto verranno i dicci milioni de miljoni, apprcfso cenro milioni

de milioni, poi mille milioni de milioni. In fomma va pur' in

nanzi fempre moltiplicando* nrcnrc-c^ìlie viuerai nell'eternità,

che.mai ti mancherà da moltiplicare , e quanto più cercherai

d'arriuarla con riiucllettò^ tanto ne farai concetto più con-fnfo,

e più/coprirai la fua immcnfità fmifurata: e fé niente vorrai fif-

faVutlo Sguardo dopò che farai arriuato a i milioni de milioni;

tu ti fentirai mancar lo fpirito, venir meno; &-inorridire di fpa-

' ùento . E quefto farà Anima mia il tempo di far falda Kifolu-

tionc di quanc' hai da fare nel brcue tempo, della vita prelcnte,

•'«A/ P già
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già che da queftatu vèdi;che dipende l'incomprehenfibilectCfr

nità . E per metterti più in neceffità di far vna ferma Rifolutjor

ne, ricordati quanto tempo è, che meriraui flar' neirmfenx>i&

imaginandoti di ftar lì nel tuo luogo , vedi vn' pò a che. partiti

t'àppiglierefti , come a gratia ringoiare, per liberarti da quelle

anguftie, e difperatione . Ouero ponderando la grandezza del

benefìcio fattoli dal'Signoi? Iddio idi liberarti da tanti milioni

de milioni d'kifernor anzi dall'eternità di ^liei tormenti ; penfa

che ti conuiene di fare^>er moftrargli qualche fegno df gratitu

dine, e vedi, quanto poco, o niente farebbe io ftar' per contra

cambio ( quand'ei volefle) fclfant'anni nel fuoco in quefta vita.

Fede.fcde viua ci vuole.Queft^è'che ci fa immobili nella noftra

Rifolutione, queft'è lo feudo contro tutte ile faette di Satana)

eut rejìftitefortts infide-^ in omnibusfurne»ttsfcutumjìdtì£eà£ vi

ua: e conftderatione continua .

Si rtferìfcono alcune dell orribili 'Penitenza che_j

hafatteprender' volontariamente 4 mólti la

• fòina Fede , e la feria Meditatone :\\-

dell'Eternità ;;
••'•' •• ( .' : • • •, j :

.,. -^.A,'^. XVI.

ALcuni giouani fcapeftrati, e certi prudentoni.di qu^ftq fe-

colo, dileggiano come cofe degne di rifa , ftimandole fa-

Uoloiì racconti le fmifurate penitenze, che fi leggono elTer ftate

abbracciate da più d'vno- de Santi rfenza fallo più terribili di

qualfiuoglia tormento datom-JVlariijidi/Chriftp da piùfpietati

Tiranni; eflendo ftata di queffi tantapiù breue la durata,quan-

to più atroce era il dolore, col quale fi cruciauano. Ma quqfto

lor* giuditio altro non moftra, faluo , fé eoa euidtìBj&a) quanto

imperfetta fia la di loro fedele quanto; gnande è la.dj Jk>vO;tra-

fcuragine, e dimenticanza della vita eterna, futura : Conaipfia

che il lume fteflb della natura, ha fatto vedere, ed infcgnare a

Filofofi Gentili,che il timore d'vn'marinaggiorc,fà anche eleg-

gjre
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gere di buona voglia vn male minore, quando quefto può gio-

uare per ifchiuar' il maggiore . Collutfari (dice il Morale Jib. 3.

de ira, e.42 .) ctim minoribus ntalis non vacat , cum mettis maiorum

tpptritit .Qte credcflero fermamente coftoro, e ponderaflcro

come meritano, i fupplicij eterni , che ftan' preparati a' pecca

tori ; in verità che il rimor d'incorrere in quefti, gli liberarebbe

affatto dalla cura d'isfuggire quanto di dolorofo poflonomai

fentire in quefta vita, e con gufto grande prenderebbero tutte

le pene di quefto mondo , amn' di liberarfi {Scuramente dall'e

terne dell'altro . Confiderino almeno quello , che han fatto tati

altri , raccontato da Autori degni di fede, e raccolto dal Padre

Heriberto Rofiieido nel fuo gran tomo intitplato vitA Pttrum^j;

pertheforfi l'effempio altrui ,rauuiuerà in loro quella Fede, la

qu^le, quafi morta è caufa.che nò ripenfino ciò, che più d'ogni

altra còlafempre doueriano nelle menti loro riuolgere . Ne ri

diremo qui alcuni d'innumerabili , rrui quefti pur troppo va le-

uoli a farci arroffire, e confondere, rimirando in quelli l'infin-

ga;rdagine>e ftoltitia noftra , che sì poco conto teniamo della

noftra eterna o felicità * o mi feria.

Ncll'efecutionc di due precetti cofifte tutta la noftra fanrità.U

quale è l'vnica ftrada di ruggire l'eternità mifera, ed acquifìar'

la felice : Decliva a malo, &~fat bonumfc due fono gl'intoppi.che

in quefta via fé ci attrauerlano , per impedircela , e farcela la-

fciare, come habbiamo diuifaio nel cap. r 3. e 14. 0 il gufto dif-

ordinato, e prohibitoci, che lì ci moftra fuori di quefta via ; o il

dolore, ed il «auaglio , che nel camino contrario alla noftra

corrotta natura, bifogha tollerare . Hor' i Santi,per isfuggir'an-

che da lontano quefte malageuolezze,due gra cofe hanno egli

no prefe a fare . La prima.ff ibn' i ifoluti di priuarfi non folo de'

diletti leciti più efquiiiti , quali fenza punto di colpa poteuano

godere; ma anchedi quelle confolationi, e refrigeri) naturali,

neceflarij'talmente, che fen?a di quelli5con le forze fue ordina-

Tie, nori può la natura humana lungo tempo durare. Di più non

contenti deH'amarezzej e pene , che porta fcco la perfetta efe

cutione de* diuini precetti ; hanno inuencati modi d'affliggerli

tanto flrauaganti , che fenza miracolofo concedo del Signor

- . 1 P 2 Id-
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Iddio; non fi fariano per niente potuti comportare. ;

Che i'huomo più d'ogni altro animale fi a' per lua natura cóV

pagneuole, lo prouano euidentemente i Filofofi per i varij bifo-

gni3 così natnrali, come morali, a quali egli è foggetto, e fcnza

il commercio non può altramente fouucnire ; ma chiaramente

lo dimoftra Ariftotelcà cagion' della fauclla, a niun'altro degli

Animali della Natura concetta . A Natura ipfa ( dk' egli lib. i.

polit.c.2. Homofaffus ejìfaciale Animai magii , quìan omncs Apes*

& quÀm emnegregArittm Animai^ nthilenim fruftrut Naturafacit,

fermonem vero Homo habetfotus omnium Ammaltum . Talché in

finiti fono i commodi , gli agi, & i diletti, quali dal fodalitio ri-

ccue l'Huomo , e quefti non folo permetti , ed' honefti > ma ne-

ceflarij ancora per il mantenimento della vita,ciò che non han

no molti altri folazzi, e ricreatiorii , le quali fé bene fono pejrr

mcfle da tutte le legqi > come il poffederlc ricchezze,il generar

col matrimonio i figlioli , il veftirfi, ed' habitar agiatamente^ il

prender cibo di buon fapore, e (oftanza, il valeifi del proprio

arbitrio dentro i termini della retta ragione , e fimili ; per tutto

ciò non fono tali 5 che la Natura humana per mera neceflìtà le

richieda. . . . •./...

Hor* eccoil grado altiffimo di perfcttione,al quale fono fali-

ti quei, che fermamente credendole , continuamente fono an

dati lipenfando le verità, che intorno alla vita eterna, la Reli-

gion Catto ica profeiTa ; né folofi fon contentati,priuarfi degu-

ftidifordinati, e prohibiti; ma per isfuggireal pollibile ogni pe

ricolo, fi fono altcesì attenuti da quei piaceri , che vietati non-

gli erano ,• anzi di più, molti fono ajriuati a negarfi anche i ne-

certarij, fenza de' quali non puòl'huotno naturalmente c.onfer-

uare, fé non per breue tempo, la vita, o con manifefto miracolo

allongarla.

Noi qui, né pur' vno ridiremo di quelli , che da gufti leciti,

ma non neceiTarij , fi fono volontariamente , per aflìcurarfi del

l'eternità, allontanati , ed' oggi dì fi allontanano per mezzo d.e

i tre folenni voti, come , tutti i Religioni profeflano ; perche di

quefti l'innumerabil' moltitudine,hà tolta affatto di loro lai me-

rauiglia . Ma chi può non reftar ftupef.i«o , qua^dp legge > c]ie

l'Ab-
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l'Abbate Dauide da Mefopotamia pafsò da ottanta anni in cir

ca rinchiufo di Tua volontà in vna Cella , priuo di tutti i còmo

di, e di tutte le naturali confolationi , quali fogliono rauuiuar'

l'huomo per mezzo de' proprij ftntimenti.e potenze? Non ba

ttano i chiauifrdli, né i catenacci di fei ro.anzi tal volta né pur'i

ceppi, le manette, ciccatene, per rattener Thuomo chiufo in-,

vna legreta prigione , tanto gli è vehcmente, e gagliarda Tinci-

tatione, e l'empito della natura allVfo della propria libertà , ed

ali' efercitio de' proprij fenfi intorno a quelli oggetti,che pro-

portionati gli fono . Chi può dunque negare, eflcr' fuor" di mo

do poflente il viuo pcnficro dell'eterna faluatione?hauendo po

tuto ritener* volontariamente fenz' altra ferratura, o d'altra

qualunque violenza, dentro quattroangufti pareti, non per vn

mefe, o per vn'anno , ma per tutto il lungo tempo d'ottanta an

ni l'Abbate Dauide . Efempio valeuole a far rifoluere d'atten

der* da vero al fuo eterno bene ogni più iftupidito, ed* oftinato

cuore ; che però, acciò foffc da tutti auuertito, ordinò la Diuina

Prouidenza, che Ex eiuf cellulafenejlra ,fingali! notfibits , vfqn(

ad obitttm illiusy vifafuerit ab omnibus egredi fiamma .

Rinchiufefi altresì l'Abbate Daniele in vn' angufta cafetta-

dittante dall'habitato , ma foprafatto dal tedio , a capo di tre.

meli la lafciò, e fé ne fabricò vn'altra vicina ad* vn Caftelletto.

Entrò in quella in fembianza di foldato per difturbareil feruo

di Dio , vna Furia infernale, e sì gli difle : Ego fttm qui te exptffi

•ex dia. cella : alPhora vergognandofi forte di fé fteffo Daniele,

tornò fubito all'abbandonato fuo porto, e non miai più potè f ft

ben con mille ftratagemmi il procurò,) quel peruerfo feduttore

fargli metter' il pie fuor della foglia, mentre durò la di lui vita,

che fu pur di trenta, e fette anni dopò la ritornata al primo luo^-

go. Alti i trenta, e fette anni durò l'Abbate Maris in vna più

duraftanzariftretto>ouegrandiflima humidità,y«/?;^/>^/ ex

montepropinquo^ oltre che tempore hytmisgtttt*aqu&inea emana-

fant: con tutto ciò, mtitqttam iIli perfuaferant vt mutaret.feet eon-

fta»terpermanjìtvfijiie adnwtqn. Fu di quefto non folo più

lungo, ma ancora più ftrctto il rinchiudimento dell'Abbate^»

Giouanni da Lieo, il quale di fé fteflbhebbe a
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t* Attnos verfar in h.tc celU , non vidifeeminam, nonnttmmum) non

Aliqttcm mundcntem , nec Aliiti me vidit muntine&»tcm> &ttt bibente.

Oltre che aticor decrepito: Nonagenaria* non mtnduticxbat nifi

frutti** poftfolti occafum . Per tutto ciò claufura più orribile af

fai delle dette (i eleflfc l'Abbate Acepfiraa, ehiudendofi. ih mon

do, che per feflfanta anni continui non mai vidde .alcuno » nò

parlò punto a veruno . Acepjìmus cumin domuncuU fé ipfum in*

clitfiflettfexAgintA Attnos ( che parola gli è quefta £che fé bé pre-

fto lì pronuncia,sì lungo tempo contieneyè-vjgv*/* annostranf-

egit i ncque -videns aliqiiem, ncque toquens cum Aliquo. E nò è que-

fto vn permutar' affatto la natura humana? n&è vn viuer Fhuo-.

mo, come per miracolo i Sexagiata Annos , ncque videns tliqite,

ncque loqitens cum aiiquot Si péti bene il lignificato di quefti ter

mini, che bifognerà da vero inarcar ben' bene le ciglia. .

Ma vaglia la verità , le celle, e cafette fabricate, fiano pur'an-

gufte, e dilcommode quanto fi voglia , alla fine fono habitatio-

nida huomo, e fatte da qualche arte : fiche , non tanto fi difco-

fta dall'humano commercio , chi ne' luoghi fatti da gli huomi-

ni, e per gli huomini, e pratticati da gli huomini ; fi ritira. Han*

no per tanto altri, affine di IpogHarfi maggiormente della'/fra-

gilc noftra Immanità.cpriuarfi con fenfodi più acerba amarcz-

. za delli contenti, ed' agi > che porta feco la cenuerfatione frau

gli huomini, hanno, dico, fatta fcelta, per la di loro franza , do

diferti, delle cauerne, delle fpelonche, ricettacoli proprij folo

di felu^ggi , e .più-fieri animali.Così fé l'Abbate Solone, il qua

le quaranta intieri anni menò fua vita in vn'abbondonata ipe«

lonca:Così l'Abbate Capitone che nella fua per anni cinquan
ta durò}feniza mai andar' fino al Fiume Nilo , che gli era molto

propinquo . Così l'Abbate Cronione per feflant'anni , e l'Ab

bate Marco per feflanta fei,non mai vfcirono dal diferto viuen-

do vna vita più diuina, chehumana . conciofiache diffe beniifi-

mo il Filofofo nel primo della Polit.c.z. gnifine facietate ej/k^

foteft , AutbettiA eft, aitt Deus . Aggiunfe l'Abbate Teodofio.alla

folitudine , e perpetuo filentio , va feuero digiuno j triginta-»

quinqueAnnos Agens in folitudine,femperpoft bidtutm comedtns*&

ti perfeuerò in quefto gloriofb

ar-
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arringo l'Abbate Elia, del qual fi' legge .- Stptuagint* anxcsegt

in terribilifdtttidinef«>frA mtnttm^ nunquam defcenden$,& ftniel

èomedebàt inhebdomad* . Dio immortale i ma che vita gli è quc-

fta ?feptuagintaannos in terribili folitudine fupra monttm, p~cr

nulla fcédédo giù, & vna loia volta la fcttimana prédendo il ci

bo: €<;hedbo poi? L'Abbate Priore fi elefle vn' luogo tanto do-

lorofo, e priuo d'ogni confolatione humana ; che dopò la di lui

morte non fi trouò pur vno, che potefle durarui vn'anno intie

ro, e pure lui vi perfèucrò i fuoi cinquanta : Brut enimibiaqua^

amarifima, ceco la pena maggiore, o" locus terribili* alienus alt

omai , ab ornai confoUtione . Non baftaua però, al generolb cuo

re dell'Abbate Elpidiojil tollerar l'orrore d'vn'ofcura fpelonca,

vi aggiunfe per tanto altre pene, & angùftie , valide da fé iblo

ad'attcrrare ogni falda fortezza. Io riferifco femplicemente le

fcofé, lafcian-do i chi legge il considerar la di loro fmifurata*.

grandezza . Elpidius 'viginti^ér quinque anni* i» quadamfpelvn-

cx 'htbitattit , ma quefto è niente, vefcensfolisfubbatis^ domini-

cisy ma quefto è poco : ftans totas, totas nottts caneb^t : e quefto

puV^-è poco . Ma il dire : Hoc tempore aumquam conuerfuseft ad

occidente*», necfelem, necflettiti in occidente vidìt , licet fpeltcnct

oftittm effet i» montis cacumine , ex qiKHtumquant defcendìt . L'è

itnprefa da far diuentar'del tutto ftupefatto . e attonito , chiun

que vi vuoi' fermare il fuo penfiero , E come potè mai eterno

Iddio,nello fpatio di venticinque anni, ftar Tempre su l'auuifo,

«d'attento tanto queft' huomo ? che inauertitamcnte, non volé-

tio, per vn' moto di natura, non fi riuoltafle per vnafol'volta al-

'l?occidente? e non gli venifle a cafo rimirato il fole che tramon

tana? Mò che peccato er'egli mai.guardar le parti occidentali.**

E fé non voleua volger gli occhi alla terra , che fcommunica

v'era d'alzargli al cielo? e dar'vno fguardo al folc,ed alle ftelle,

«he l'accompagnauano verfo roccafo?Poflfìamo penfar'noi,che

riuolgeffe mai l'occhio della Aia mente, o Tintcntion* delTuo af

fetto a i beni frali della terra coftui , che potè mai Tempre tener

gli occhi del corpo dirizzati all'oriente ?. Cioè , in quella parte

del mondo , doue penfaua fi moftratfe /penalmente Iddio?Pof-

fiamo noi darci a credere , che vicinerò mai dalla diritta > fé bc
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ne augufta via del Ciclo , per goder de' gufti ilice iti i quei, che

vediamo efferfi , per ottener la lóro falute , prillati non folo de

piaceri più niellanti, fé bene nonetti ; ma di quelle confolationi

ancora, e refrigeri;, quali la natura fteflfa per la fiiaconferuatio

ne neceffariameote fuol' ricercare . Ed' eccola lepruoue,chc

Tuoi fare la viua fede , e continuo penfiero de gli humani auuc-

nitnenti, nella immenfa eternità. • , : ,

efèmpt.

C A P. XVIL

^

SI ritirano molti dall' efecutione de* diurni precetti , perche

troua la noftra corrotta natura fouente in quefta oueruan-

za qualche fatica, e triftezza; ma la viua fede5 e la confideratio-

ne delle verità eterne,nó folo fanno agcuolméte tollerare ogni

trauaglio, che in quefta efatta obedienza alle diuine leggi fi

fperimcnta ; ma di più, per la maggior Scurezza della felicità

•eterna , fa diuorar' pene, e tormenti , almeno per la durata più

fieri d'ogni qualunque martirio . E qual più fpieraro martore,

che feppellirfi viuo détro d'vn monumento?Si racconta per gra

cofa dell'Abbate Filoromojche per trentadue anni mai toccaf-

k alcun frutto ; ma io dico , che tollerò vn duriffwno fupplicio,

nò per poco più atroce d'ogni martirio, métrè ftette fei anni vi

uo rinchiufo in vn fepolchro . E molto più fiero fu quello della

generosa Vergine AlefTandra , la quale per goder' il digiuno di

quei gufti, che più ftimati fono dalla maggior parte de' monda

ni, fi elette per fua perpetua ftanza in quefta vita vn monumen

to, nel qual rinchiufa morì,eflendoui ftata viua lo fpatio di dò-

deci anni continui. Rifpofc il cieco Tobia all'Angeloj che lo fa-

Jutò : J^jttle gaudìunt erit mitri, qui in tenebrisfedeo, è" lurnen ex-

li»on video?. Ma fé tanto gran pena gli e ad' vn cieco , il non ve

der la luce, e pure non ha punto difpofta la potenza organica

per vederla i. che afflittione faràjhauendo gli occhi perfetti, ed

aperti,
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aperti, irapedirfi volontariamente il vedere, non folo qualfiuo-

glia altr'oggctto, ma ancora quella, che da Agoftino e chiama

ta RegixAcolontmluxìlùi quefta magnanima Vergine trouiamo

fcritto. AlexAndrà, in monumento[e inclufit , perforarne» aceipitns

rteccjforia, in nnlliits confpeffi(mtveniensfpatto duodecim annorttm.

Né fi lafciò vedere, né vidde pur niente la luce, ferrata nel mo

numento duodecim annoritmfpatio, e non fi chiamata quefto ar-

flittionc, più dura di qualtìuoglia rormcnro dato a'S. Martiri)*

E più afpro di detti non fu quello dell'Abbate Sifinio? il quale

tres annos rnan/ìt in monumento^ pcrfenerans in onttìonibns,rion no-

flu) non interdtufedens , non accidr.ias, nonfora* egredierts . E che

conditioniàdifinifuraaggrauantifonomaiqucfte? non xoffu,

non interdiufedensy non Accubj.ns?^.^ tre anni continui rincbiu-

io in vn fcpolcro, fcmpre in piedi, o in ginocchio. Ve ftato mai

Tiranno sì fiero , eh' habbì voluto,ò poflfuto lar tollerare ad'vn

Cattolico sì lungo, e sì fpietato ftratio?

, Hora, già ch'habbiamo a ridire i fupplicij più atroci d'ogni

martirio , de' quali il carnefice altro n&u è ftato , che di fortini-

mi campioni di Chi irto la propria volontà, accefa dal l'amore,

e brama del Sommo Bene,e fpronata dal timor'd'incorrcre nel-

l'eftrema, cd'cternamircria,- fcguitiamo a riferirne, o per dir

meglio, ad'accennare d'innumerabili alcuni altri: e fé la di loro

atrocità comparirà molto fupcriore alle forze della natura hu-

mana ; bifogna ben fupporre, che da ftraordinarij foccorfi del

l'Onnipotente Signore^ fono flati, non fcnza miracolofo cócor-

fo auualorati; Che altramctc,come haueria mai potuto l'Abba

te Giouani ftar tre anni intieri in picdi,scza mai mouergli.sépre

orando.-/ribus continui* annisfub ctiiufdamfaxi rupe,Jiansfemper

ora,tiit , itatft numquum ont»inofcderitt neejtte iactterit: fenza pren

der altro cibo in qnefto tempo, faluo PAuguftiflimo Sacramen

to ogni Domenica : ldque et folum Sacntmcntttm erat & vicini?

Pedti vero eiits ex eo qtiod multo tempore immobile*fiterane difrii-

pebanturiitaiitfaniesexeis dìffltieret? Come tanti alrri Stiliti

l'hauercbbcro potuta durare ? maflìme quel famofo Simeone>

che viflefoprad'vn'alra colonna i trentanni feguiri efpofto al

l'ingiurie de* tempi, prendendo vna loia volta nella tcttimana

PO-
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pochiffimo cibo .- & vn' intiero anno fi refle foprad'vn folo pie

de, tenendo l'altro eleuato in aria ? Barardo fi rinchiufe in vna

cafla fatta di regoli , pofta allo fcoperto foprad' vn' eminente

rupe 3 qutre fapluttiitm, è" vcntos, &folcm admittebat , ac fi ejjet

fui dio j e {eruiuagli folo per tormentofo carcere } peroche ha-

uendola fatta più corta del fuo corpo , cogebatur deorfum manere

incurviitu* , coafecit emmarctmbrtuioremfuocorpore. Ma puì do-

lorofa era la machina dell'Abbate Taleleo, il quale vnìcó tra-

uicelli due ruote di legno dittanti due cubiti l'vna dall'altra , e

collocò quefto fuo ordegno in aria fopra tre alti traui5y»£</w ro-

tam appendit tribits tltis lignis in terramjìxis , e poi fi pofe a fc-

derui dentro; e perche corpus hubebat maximum, nequefedens po

tèr*t collum erigere iftdfemperfedebAt incuruatus ,gi'nibushaben$

affixaaifaciem. Hor così penofamente incuruato , e da tutte l'in

giurie del tempo tormentato , quando lo vidde Teodoreto,che

quefto fcrilTe ; era già ftato continuamente dieci anni : Sedens

(fono parole diluì) velpottàtfufpertfus, annis Umfuit decemper-

petuis.

Andate adefTo ad' efaggerare le fierezze de' tormenti dati , e

le carnificine fatte de* Santi Martiri da i più Ipietati Tirannil Se

mi nominate le fpade, le mannaie, le forche, le fiamme,le fiere.-

qual morte fi ritroua nel mòdo più sbrigata,e più dolce di quc-

fte? Se mi proponete glieculci r i (lagni gelati, le graticole,» tori

di bronzo infocati, i flagelli, i graffi di ferro , & anche le fcale, e

fofle vicinamente per tormentare i Ohriftiani nclGiappone,in-

nentate ; l'è vero, che danno afflizione, e martire più lungo,ma

alla fine di quefte pene la durata fi mifura folamente ad' hore,

nona giorni,^ fé a giorni, di ficuro mai arriuerano>fe nò rariffi-

me volce a cópir le fettimine.ò i mefi.Ma torméto fuor di mifu

ra atroce, e che fuperal'humana imaginatione , bifogna chia

mare, lo ftar' tre anni continui feppellito fino al collo dentro il

terreno in vn'ofcura cauerna , come vi ftè Macario Romano , il

quale di fé fteflb narrò,che haaendo dwe leoni cauata vna foflfa,

Ego intelligens, cello texits ipfaM intruttifoffam , ipjts itttjxrarrf Ito*

s, vt in eodem me fepelirent loco ; qttodcttm fa&itmfutjfìt , <ut-

. peregi> . Tormento 01t*e nìodb ef

qui-
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quiHto fi è, lo ftarnudo a feder su la fponda della palude Scetc,

doue le Vefpe, e le Zanzale hanno l'aculeo sì fortt,che paffa Im

pelle d'vn vecchio Cignale: come vi flette Macario Aleflandri-

no per intieri fei mefi : donde cttm redyt^idebatur leproftts,& ex

•voce ttntum agnitnsfuit . Qua! crucio fia la fete , l'Epulone nel

l'inferno lo dimoftrò. E pure, In canobio Abbatti Apollo <JMona-

cbus iutenis, quipanes coquebatflotuit nunquam bibere potionem^

CHÌttfcH*<]ue generis in tot* vita,futi , cum tres annos fine vllo pot»

vixiffct, licei tgrotus, noluit altquampotitnemfnmere . M'inorri-

difco Colo col ripenfartii airaCpriflìme.penitenze, che s'impofc-

ro Giacomo, c Limneo, i quali alloCcoperto , carichi lui nudo

corpo di ladre pefantiffime di ferro ,iam trigeftmum offanum *n-

wim complerunt . Delle quali anche più crudeli furono per il fe-

ucvo digiuno, e maggior debolezza del corpo ; qnelle delle no-

biliflìme Vergini Marana, e Gira, le quali , quando fcrìfle Teo-

doreto,/*^ dio onuftaferro, Moyfis-> & Eli* ieiunit xmttlantes , vi'

xerxnt ffiitdraginta, & duobus annis . Ma non fu fupplicio , chc_.

fupera l'humana credenza quello dell'Abbate Euicbio, il quale

hauendò caricato il fuo debole corpo di ducento cinquanta li

bre di ferro, (e ne ftaua fotto il tetto del Cielo , in vn fecco la

go, e così di\rò per tre anni, Eufebiui aJmirabJlisJcÙMe Teodo-

reto, Itngo tempore corpus perpetuo affligebtt , nam cum centum,&

viginti libra* carpari htberet imptfìtéis , fbi autque tr»f ofuit *li*s

diuini Agtpetì quitiquaginta. , adiecit atttcm (? magni quoque Mar-

ciani sttogintA : ktbebtt atttem oratorium lacum quendAm^ in qua

nulla aqBA renninjcrat , tribiis axtem attnis perpetui* , hoc modo vi-

tam trait/tgit.Mì, ftando vn giorno Copra d'vn Caffo affifi l'ifteflb

Eufebro, & Ammiano,quefti leggeua l'Euangelo, e l'altro i

paffi più difficili fpiegaua. Ma riuolgendo Eufebio gli occhia

mirar l'opra d'alcuni Agricoltori , i quali giù nel campo araua-

no ;nonauuertì quelle parole^ delle quali richiedeua Ammia-

no il vero Centimènto . Quefta caCuale , & inuolontat ia diftì at-

tione, fùfquel grande, ed'cnornie Cacrilcgio , in pena del quale

comandò Eufebio a Cuoi piedi, che mai vCcrÌTero da vna Cernita

larga Cola d'vn palmo , e corta tanto, che al dio oratoriotermi-

naua : **£*/ft/^»w vrtnffemiu^ttiusmenftafAm *ia*tf*iffc vnìns

Qjs palmi*
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palmi,ferentead oratorium, extra eamdemccfs egredi nontft

/us.Ma a gli occhi fuoi dell'eccedo più rei,impofe legge dijuai

più rimirar' non folo la campagna, mane anche il Ciclo. E

perche vn'altra volta alFimpenfara noi' tradiflero, con groflb

vocino di ferro vnì il pefante collare alla pefantiflìma cinta pur

di ferro , quali Tempre portauasacciò per forza incuoiato, altro

non potclfero vedere,, faluo la terra vicina . Cum lumbos z>o»a^

ferrea alligaffet , &grauiffitnum collare collo impofuiffèt , alioferr0

coniunxit z-onam collari , -vt hoc modo inclìna.ttts , cogeretttr aflidite

interram defpicere. E non fu mica quefto, vn giucco di tre mefi»

ma più di quarantanni durò quefto ftratio sì fiero : dicuntattte

tumplus c/ttàm quadraginta annii vixijfcpojì hanc legeiri. E tutto

quefto, perche ? Has ipfe defé exegitpteaas , ffuod tllos ejjet con^

templattts Agricolas . Lodato Dio. Non fi può dir' altro . Così

apprezza le cofe, chi penfa a gli anni eterni .

Chiuda quefto breue racconto la marauigliofa Chriftina_.,

della quale non folo il Surio , ma Fra Tomafo Cantipretenzto

che ne fu te (limonio di vifta , rifenfcono ftratij , e carnificino

le più crudeli, che poflano foffrirfi in quefto mondo , con va

priuilegio però miracolalo, di non perder' con quelle la vita

ogn'hora, come naturalmente douea, e poter tollerandole, du

rar quaranta, e due anni, come in effetto durò,hora gettandoli,

e ftando i giorni intieri dentro de" ftagni addiacciati ; hora en

trando ne' canali de' ruolini, doue co eccefliui dolori fé li ftrac-

ciaua il corpo , e ftritolauano l'ofla : hora mettendoli dentro de

forni accefi: lanciandoli per lungo tempo diuórare dal fuoco:

Se là paflaua fouentei mefi ne'diferti , all'ingiurie del tempo>

priua affatto di cibo corporale di quefta terra ; Fu per più anni

carica di catene, come pazza, gettata dalle forelle in vn càton'

della cafa fopra dVna tauola , alla quale (e gli attaccauano 1**

carni tutte impiagate , e marcite. ; '

Dioimmortalel e chc?fonforfi queftifauolofi raccóti,ò chi

mere poetiche?Son'cafi occorfi su nel Ciclo di Saturno?L'è<vc-

rp>che vitTero quefte Anime gradi ne' dilerti,nelle retiratc cel-

lejneUogrottejneglifepolchri-, e; nell'erme folitudini ; itia guai

città regale, fu di quefti nafcoadigli più nota? Qu^l'Emporio

fu
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fò di qoéfti retiramenti più celebre , e frequentato ? Mclania

matrona fiobiliflìma Romana ( per nominarne qualcuno ) non

lafciò Roma per veder la fepoltura,doue l'era nafcofa la Ver

gine Aleffandra ? Qual natione del mondo non vidde su la co

lonna Simeonc lo Stilita? Gl'Imperadori fteffi non inuiauano le

k>ro lettere alla folitudine d'Antonio? Non erano in quei tem

pi i diferti,e le feluepiùhabitate di qualfiuoglia popolata città?

Quanti Abbati gouernauano le migliaia di Monaci? L'Abbate

Poftiimio non ne hauea ben cinque mila fotto di fé ? L'Abbate

Serapione, non era Padre di .dieci mila? Macario Difcepolodi

S, Antonio, non riceuè da lui la cura di cinquanta mila?j»/«v&4-

ritts ab illttjtri viro Antoniot t-Monachorut»fcre quinquaginta, mifr

lidfHfccperatgubcrxaada, diceS. Girolamo.

Ma dica chi vuole ciò che le piace 3 io per me non folo nò ho

difficoltà a creder quefte, e fimili iftorie;ma anzi non mi mara-

uiglio punto di sì ftupende prodezze,ogni volta che confiderò,

la di loro viua fede, e continua meditatione de' fupplicij eter

ni , con i quali nell'altra vita i peccatori fi puniscono. S**»

Chriftina non foffe mai vfcita da vn' acccfo forno (che quefto^

fu il maggior tormento ch'ella foffnfle ) non folo per quei qua-

r antadue anni , ma anche per cemojchi fé ne potrebbe maraui-

gliarer' ricordandofi, che la di lei Anima hauea nel Purgatorio

vifto chiaramente qud fuoco, in comparatione del quale il no-

fìro gli è come vn fuoco di pittura ? e credeua viuamente, e del

continuo meditaua il fuocoinraccontabile deirinferno,che mai

rifinerà? .; , . •.. .

. Infegna il Dottor Angelico p.2.q.3i.art.j;.& è veriflflma dot?

trina, che Ntmopotejt viuercjìne aliqtta delt£ÌAti«ne . Bifogna du-

que dire, che ancora quefte Perfone tanto illuminate da Dio

liaueffero np' loro volontarii patimenti , qualche gufto, e dilet

to, e poteflfero dire ciafcheduna di loro quel di S.Paolo iRepk~

•tusfumconfolatKìfiefuperabùdogaudio io tìntiti tribttUtione »o/tra:

ledendo veriflfuuo ciò, jche ^>er propria efperienza teftifica Fran-

Cefco Xauerio , Ornata ÙK^mmoda, ChrijìicaufufufceptA , thefauri

ftwt ejtlcftibusfoiatifs refertiffimik Che fé ciò non fofle,come hau-

rcbbc mai potuto per quaranta, e fette anni duraifola in vn di
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ferro, fenza veder mai né huomo , né animale , efpofta a tutte

l'ingiurie de' tempi , priua di cibo Maria Egirtiaca, meretrice

delle più petulanti , e sfacciate di diecifette anni continui ? Lo

confcfsò ben'efla all'Abbate Santo Zofima , dicendoli : Recor~

dans de quibus mulis libcraait nte Dominus efcA nutrior incosiimn-

&&,&faietatispoflideo epalasyfpemftlutis me*.E non è forfi quCf

fta, la più potente , ed efficace caufa della maggior'aHegrczza,

che pofla fentirfi in quefta vita , la Speranza di faluarfì ? ed' il

creder fondatamente , che quei leggieri , e momentanei dolori

(che al certo tali fono le maggiori pene di quefto mondo , pa

reggiate con l'eterne dell'altro ; quali qui fopportìamo -per

Dio, ci fchermifconò da i tormenti inenarrabili, e perpetui del

l'inferno , e ci meritano le felicità impareggiabili del Paradifo? .

Quefto, qucfto l'è vn fontuofiffimo , e diuino banchetto , del

quale continuamente godendo , refta del tutto latio l'appetito

del Giufto, che patifce per Dio . Efca nutritur inconsumabili, &

fattetttis foflìdet epulasfpemftlutisfux . E di Marana,e Gira par

la Teodoreto in qucfto modo : Videntes diletfttm ojtendentent ct-

ronam , imbris^ & ntuis, (jrfolis excipientet impettita % nonfol»nLj%

ftctieferuntUbtremifcdnonfcntiftHtdoliirem. .

Dimandò Pifteflb Teodoreto all'Abbate Taleleo, mentre

ftaua fofpefo in quella dolorofa fua ruota, a che fine fi fuflfe po-

fto in quel martore .- Rifpofe il prudente Cattolico : Ego muhis

feccatis obnoxius , credevifiipplict/s ( notili bene quefta parolai

perchequi ftàil punto ycretkies/uppticys , q»erum miìutfuntiti'-

tentt) hoc vit&genus excogitaui . Mirate s'egli è vero quel,ch'an-

éiarno dicendo , cioè, che la fede viua fiaquella , la quale non

folo fa tollerar volentieri ii trauaglio , che nella puntua l'ofler-r

uanzadelladiuinaleg2cfiritroua;ma inucftiga d'auantaggio;

nuoue inuentiohi di trauagliamenti , e penitenze , per aflkurar

maggiormente il ncgotio dell'eternità .Crede»* viuamente,rrf-

dtnsfttfflieyty tpurttm minafttatintentt^hocgetta! vit* txcogit*-

tft: vt cÀftigetur cffrpttspgais mediocribiis (ed' cccoui la' caufa del

gufto, e godimento in quelle pene ) &ertpi*r A magnitudine c&~

rttm,jput expeffamar . E non è quefto vn cambio da riempire il

cuore d'vn'imraenfo concento^ con dolori tanto breui,e si leg

 

gieri
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gìerj permutar* i meritati tormenti, che mafc fini/cono futc

gttur corpuspffms mtdiocribns^ & eripiar a magnitudine earu-> quA

expe£t**t»r» Chi non chiamerà felicità /opra modo efpetibile,

lottar (dirò per cent'anni continui) non fol'rinchiufo invna

celta) in vna grotta , in un Sepolcro , lenza prender mai cibo,

fenza vedere, fenza parlare, carico di ferro,fctnprc in piedijma

anche ne' (lagni gelati , o nel mezzo d' un1 ardente fornace , fé

quefto tormento ferue per ricomperare gl'inefplicabili,& eter

ni fupplicij de' dannati tCredens-t credensfnpplicys. Qucftafcdc

in fomma, ferma, e uiua ci uuole, fc uogliamo facilmente, anzi

con guflo prìuarci d'ogni difordinato piacere, e tollerar ogni

più dolorofo trauaglio per obedire a Dio ? e mantener co i fatti

ciòjChe habbiamo con la uolontà prudentemente rifoluto.

Di/jueftiefempibiibgna rinfrescar la memoria molto fpef-

fo, ma principalmente in tre tempi. Cioè, quando il padre del

la fupcrbia ci uoleflfe dar' a credere d'hauer fatte , o di far gran

cote per la noftra falute. Mettiamo un pò le noftre bagattelle al

paragone di quello, che han fatto coftoro ; che fubito caderà

giù la ruota del fuperbo Pauone . Il fecondo tempo fi è,quando

citrouiamo su' 1 cafodi rifolucre il priuarci di qualche diletto

o tollerar' qualche incommodo per fodisfare al Signor Iddio ; e

l'appetito noftro beftialefà gran fracaflb , acciò la uolontà non

determini , che fi abbracci la Croce di Chrifto : peroche rimi

rando l'atróci pene, che di pura loro uolonrà fi hanno elette

<juefti forfiffimi Eroi, formati pur della medefima terra , della

Éjualè fiàmó impattati noi ; ci uergognaremo forte della noftra

jmfillanimhà , ed' itifingardagine,e refteremo confnfi della no-

ftra pochezza , e debolezza . Nel terzo poi, quando foprafatti

dal rincreféifflento , e dal tedio , la noftra rifblutione fatta 5 fi è

addormentata \ rifuegliamo con quefti efempi '?. noftra Fede,e

faiuuiuiiamdilptfnfierOye confideratione delle uerità eterne>

«osi ben ruminate da quefti Santi ; che non haueremo difficol

tà uerttna ad? efeguir' anche noiinoftri buoni proponimenti.

Anzi goderemo nn' irtdic/bil' contento di poter' con prezzo si

oile di leggiere afflizioni comperarci il regno ineftmabile dei

Ciclo , e libera pcidaU'inferno . £ così di noi ancora potrà dirfi

cjò
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ciò, che riferifcc Palladio de' Monaci dell'Abbate Apollo.G1»*»

*dqtùngentosfrAtres fintiti *pud Abhate Apollo communem vittm

httbcrent , & vnam menfam; licebat eos ridere exultantesi»folitu-

dìne adeo, TjtnulUm eiitfmodì aliam exultationem in terra vialere^t

liccat , nec Utitiam corpoream : ncque enim erat apud eos alttjtiis

mxftits, aKt triftis : diccbat namqtte illis Apollo : Cttm futuri

hxredes Regni Cflorum , qiti tantafpedigntfum

non Ittemttrperpetuo ,ficut dictt At/oftolus ; Semper

Siri/fonde ad'vn' acuta bbiettione contro

ilfùdetto.

.

GAP. XVIII.

' * i " ' - > •

Blfogna qui fcioglierevn forte nodo, crifponderead'vn*

Tortile oppofto , il quale a prima vifta moftra d'hauer gran

forza, e d'efler' infolubile . Peroche può dir qualcuno : A che

propolìto fi fono riferite queft'iftoric, e ca(i tanto ftrauaganti?

Egli è certo» che quefti fatti non fono da noi imitabili, e tenta-

rebbc il Signor Iddio chiunque per imitargli metteflfe a manife-

fto pericolo la propria vita . Di più , quefti fono atti di pochif-

fi'mo frutto, e merito, perche fono afflizioni non ricercate da

Dio, né per altro necefTarie, e donde alla Diuina Sua Maeftà

niuna, o puoca gloria rifulta : conciofia che ,qual' honore reca

a Dio, che vno ftia fempre in piedi fopra d'vn faflò? il caricarfi

diferro, lo chiuderfiiavna grotta, in vn monumento, dentro

d'vn'alberoj come fé quel Monaco chiamato Abdas, il quale

dentro del tronco d'vn' gran' Platano menò fua vita? Opre de

gne, e meritorie di gran' grafia ,e che tornano in molta gloria

del Signor Iddìo ; fono gli atti di carità sì verfo di lui , sì vcrfo

delprofiìmo,con i quali non folo s'impedifcono TofiTefe della

Diuina Maeftà , ma (i unifce ancora l'anima con la Diuinità , (i

riducono al feruitio del fupremo Signore i peccatori , e fi da

foccorfo ad'innumerabili neceffità del genere humano . Final

mente quello l'è un' fpauentar la gente, un' ritirarla dalla uirtù,

un
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ynmeterlain vna certa difperarioncjvn'proporgli cofe di dinìcol

tà aJrhumane forze infuperabile nò batta al Chriflìano il tolle

rar quel tramaglio , che fi ritrouanell'obedire a Diuini precetti,

ilqmle.nonc puntoieggiero? Che occorre imporgli. pefo più

graue,quale non è tenuto a portare,ne puoi fopportare?

O Dio , e quanto ella è grande la cecità e pazzia de gli huo-

mini i quali profetando la Cattolica Fede , tanto contrarie

fanno l'operationi alii Cattolici Dogmi! Bifogna per rifonder

fedamente, e fcioglier efficacemente l'argomento propofto:

portar qui vn'importantiflìma, e certi/lima dottrina ingegnata

particolarmente da S.Thomafo 2 2 .q. i S^.art. 3.Ciocche l'Amor

di Dìo, e del profsimo non è commandato a mifura tanto,e non

più;ma egli è di precetto fecondo rutta la fuà perfezione cfscn-

tiale , vt patet ejlforma, prxcepti dice egli , qua pcrfeftìcnem dc-

monftrtt) cttm dicitufì Diliga domintim Deum tuum ex tote cordf^>

tuo(totumatitcm,&perfecl.um idemfuni) quia fcrfcclitm dicitur-»

cui nìhil deejt: & cttm dicitHrdiligfS proximum ttmmfìcut te ipfum;

*unuditifaue enim maxime diligitfe ìpftim. SicheefTcndoquefto

precetto vniuerfaliffinio , tutti glihuomini d'ogni qualunque

conditione fi fiano, re/lano obligati ad' hauer quefta perfttrione

cffentiale della Carità. La quale per il meno ricerca vt exclu-

dantur cntni<tìqu& cariiatifunt contraria di maniera che Nihìl dili-

gMurfupra, Deum,aut cantra Deum+iut aqualiter Deo^fedomniA ex"

tra DeumpropterDfttm. . ',

Vi è poi vn'altra perfezione accidentale della Carità, la qua

le non e ordinata da precetto veruno,ma folo da confegli Euan.

gelici fi propone; e confitte in lafcùr quelle cofe, le quali noro

fonoincompo(Tibili,e contrarie alla Canta, ma folo di qualche

impedimento.acciò l'huomo non podi tanto facilmente con tut

to il fuo cuore amar il Signor Iddio. Qiuli fono,per cagion d'ef-

fempio, i figlioli, il domiiiio, la propria libertà, e tutto ciò , che

a queftecofe va neceflariamcnte congiunto, come la folleciru-

dine;ilnegotio, laconuerfarionehumana,cfimili. Conciò fia_

eofa che può il fedele, quantunque habbia figliuoli» dominio,c

traffichi, dar tutto il cuore a Dio, amando queftecofc folo in

quella guifa , che richiedono le Diuinc ordinationi.- ma luppo-

R ita
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fta la commione della noftra natura , le tentationi diaboliche,

l'incitameto de peruerfi efempi.e tante altre occafioni e perìco

li di peccare? gli è molto difficile, e moralmente quafi impoffibi-

le, non dar a queftecole parte del proprio cuore , e non preferi

re fouente quefti terréni inrereflfì al Diuino volere.contrauenen-

do in quello modo a gii Euagelici ordini: qui no odii Patrefrtumt

vxorem,cjr filioSìtdhttc AHtem,& animamfatta, non poteft metts effe

dtfcipulrts. Che l'odio qui comandato altro non è, faluo prohi-

bitione dell'amor difordinato, col quale fi ama più di Dio , o al

pardi Dio, o non riferendolo a Dio, tutto ciò, che non è Dio?

Hora per venire al propofito noftro; Hoc ejt (dico

Chrilofloim lib. 3. contro, vit* motta/tic* vituperAtores) hoc

pUne efl^uodorbem vniuerfum euertìt , & Chriftianorum ìnttitntc-

ros ttcrnisfitpplicyStCruciandos tradir, quodnimirum Religiojìs tau»

tttm necceffarium effe credttntfummam habcre ftiligentÌAmì'vt perfe-

ftionem confequtntur-.feculAribus autem licere putant negligenter

viuere, & nullum in perfetta Cariiate procurandoJtudium fonere.

Egli è vero che i Religioni, e quei che profetano d'attendere al

la perfezione, fi fono con i loro voti obligati a procurar qual

che perfezione, alla quale i Secolari, tenuti non fono ; ma que-

fta l'è vna perfezione accidentale, e fecondarla, la qual rimira i

mezzi più perfetti, con i quali più facilmente fi arriua alla per

fezione della Carità,non qualche Carità maggiore diquella^,

chcdiligit Deunt ex tato corde^x tota mente, ex omnibus virii?ust

alla qual tutti fono obligad- che però l'Angelico chiama quella

perfezione , alla qual particolarmente fi obligano i Religiofi,

perfezione non folo fecondaria,mainftrumentale,perochecon-

fifte i:i prendere ftromenti più perfetti e proportionati per

confeguir la perfetta Carità, quali inftromenti il Redentore-.

nell'Euangelio gli propofc folo per configlio,non gli ordinò per

precetto. Perfetfio Caritatis, parole di S. Tomafo, conjìftit eflcn-

tialiter inprtceptis , fecundario , & inftrumentaliter in con/tlys.

Qiali configli altroue non fi ritrouano, faluo'in due luoghi del

Santo Euangelio. Sunt EuNuchi->quife caftrauerttnt propter Re-

gaumCoelorttm. Qietto è il primofi vis perfeffus effe vende om~

nì.i .j {£ h*bes, & dt pMperibus> & veaifequcre me. Queft'è il fe

condo*.
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condp. E sì nell'uno, come nell'altro , fi dichiarò apertamente

ilDiuinoMaeftro,efupremoSignore,cbeà quelli particolari

mezzi d'arriuar alla perfetta carità, egli non obligaua veruno;

però aggiunfe, ^uipoteft capere captati al fecondo pofe la con

ditienefìvifperfeffvs effe-,ciò è di quefta fecondaria perfettione

di prender gl'iftrumenti e mezzi più efficaci; oue che parlando

della primaria,ed'eflentiale perfettione della Carità, diflc& or

dinò vniuerfalmente a tutti: Eftote, eftoteperfetti^ nonfi vultis ef

fe perfetti,fed eftote, d'ordine ,ejtote perfetfij/cut Pater vefter.

Hoceftprimum, & maximum mandatum. Non v'è in quefto liber

tà di lafciarlo. E chi ofTerua il precetto della carità, ha realmen

te l'efTentiar perfettione di quella, & il Signore l'a (famiglia alla

perfettione Diuina del Padre, perche non può darfì quefta cari

tà fenza la gratia fantificante : la quale dice Toraafo d'Aquiqo.

Eftqujtdampartecipati]o diuinA natura. La qual dottrina, quanto

fiaeuidentemcnte certa , ogn'vn lo può vedere (e cofi non fi ve-

defTc ogni dì) perche alcuni,i quali fono arriuati a quefta fecon

daria perfettione di dar per Dio il tutto, & obligariì alla Cafti-

tà ed'all'Obedienza ; ad'ogni modo fono tal volta priui affatto

della Carità, & in difgratia di Dio, doue che, al contrario alcu

ni Ricchi, Padri di famiglia, e Superiori d'altri,fono nella cari

tà molto perfetti,& auataggiati ne gradi della vera fantità, anche

a buoni Religiofi, come ne fulTcguenti capi meglio vederaflì.

Egli è certo dunque, feguita il fuo difcorfo il gran Dottor de

Greci ; Certum ejl , &in Euangelica luce clarius effe debet > omnes

fluite-, qui eidem Ettaagetio crcduntifiue Reltgiofes^ìue SecuUrcs ,Jt

falitte confequi velini; teneri eam Chrijlianam perftffioncm procu

rare, tfuttm Chriftus Dominus in Evangelio omnibus mortalibus pr*-

cepit. Voletelo veder chiaro , foggiunge S. Bafilio/mw. de re-

nitntiati0neviu,etoglierui ogni dubior'notate le parole di Chri-

fto,perche: Wbf Dominus, 'vtnulltimrelinqueret dubitanti locumt

explicita, & diftincìaconiugatorum mentione fatta , voluti redde-

re manifeftunì? dicens. Js>ui non odit Patremfuum, & vxoremà-li-

beros,adhuc autem^ó'animamfuam nonfoteft metts effe difcipulus.

Jfyotus .». quifque dixc/it, hattcperfeftitttis medullamfolts prtcipi

RtligiojìS)& non coniugati*? cumfoli coniugati vxorem , & liberos

II 2 h*be-
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h*bea*ty qttos ittbetttur odt/è?Mime fé v'è eccitale pazzìa

do maggiordi quefta ? j^amigittir dtcamus effe etettatevi forar»

SecHlaritwtttiuiJc^pftìsfhaauthoritatecxintenteSìejua de chrijtia^

naperfecfioneprxcipiitnturiadféperlifere nonptttafit , fed adfolos

Religiofos , A tuttij a tutti* fianfi di qual'conaitione fi voglia , a

tutti è detto cotrièttdite iittrare per anguftammortami Artta ejliìitr.

Regnnrti d&lorum utolenti rtpiitttt :No»coroitabttur fit/t alai legttimi

cert.-tuerit,8i aftre (imili maffime Euangcliche, e chi fi perfuacte

il contrario,s'inganna a partito dice flafìlio. Et tilt quidem h*nc

fttam cpittiffncm, qnodpeiuseft,ipfaetittm vita faffisque prxftant.

Tantit/n enim abc/t vi ilUrn nbnegutionem^ illud c&terontm> &fiti

èdfture^tiàifàe hititifmodi compleffantttr, iit nibilmagijait£rfe»tur.

Contro, vero delicias t honores •, propriam volunttitem tariti ftttdit

frefequantur , acjiprorfits oppojftt/tm Dominiti dixiffèt: Beati diui-

tes, BeatJt voluptates^, fotite quod tt&bis libet^diligite q.tffd uobis

fUcet. x-,

Supporta adeflb queììa fodiffima, e verifsima dottrina. Rif-

pondo primieramente a'qoel punto, che non fiano imitabili

quelli effempi,e che farebbe vn' tentare il Signor Iddio> il voler

Seguitar quei Santi nelle/di loro tanto ftraordmarie penitenze;

e dico, che non fol'no^è rentar'Iddio.il terftare di far fimili prò

dczze, quando con le fue infpirationi diuine a quelle chiama.*

luifteflb, chi vuoi e; nta farebbe piùtofto infingardagtne diffi

denza , e diflfobcdienza il rktrarfcne. Temerità poi folenne , e

vero tentare Iddio, fi Hfvoler ftare in mezzo di tutti i pericoli

di quefto fecolo come vi (là viu buona parte de gli huomini , e

pretendere in quefto modo d'hauer a fodisfare al precetto della

Carrà,e non commetter mai peccato grauetche quefto è l'amar

Iddio co tutto il cuore . Mirate di grafia a che temeraria prefun-

tione s'arriua nel mondo . Afitn dWeruar'il precettò della Ca-

rità,come di necefsità ricerca la perfettione euentiale di quella;

bifognerebbe in ogni modo, che vn* huomo del fecolo intorno

a fuoi figlioli fi portaffe come vn' Abramo: La robba la poffe-

deflfe come vn Giobbe; pratticaffe con le donne come vn Gio-

feppe; Procedere con i nemici come Dauide fi portò con Saule:

Chcfuggitfel'àbiùone quafi come vna volta Sauljil quale fi nai

cofé
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cofé quando Io'volfero creare Re, e pur non gli baftò. Che te-

nefle il Aio Stato a guifa, di Roboamo,il quale fi contentò di per

der dieci Tribu,e reftar co due fole, quado vdì così volere il Si

gnor Iddio, lafciando di perfeguitar i fuoi ribelli,che chiedeffe

fopra d'ogn'altra cofada Dio gli aiuti per gouernar bene i fuoi

valfalli conforme Salomonc la Sapienza. Che delle fue facoltà :

facefle parte a poaeri imitando chi diceua; Non comedi faccettar»

meamfolus. Che caftigafle il fuo corpo,acciò fofTe il fenfo fogct-

to alla ragione ad'efempio di S. Paolo, Cajìigo corpus meum;Che

per non riceuer fcandalo da fuoi occhi, fé li cauafle patteg

giando co efsi loroj cóforme l'accordo di Giobbe. Pepigifitdus

cum oculìs meis,ut uon cogitare de virgine. Che mai fi lafciafte fo-

prafare dall'inuidia , come Gionara, il quale effondo figliolo

del Re.voleua che come più meriteuole.regnafle Daiiide,ed'egli

efler'il fecondo nel Regno. Che cadendo in qualche ecce(To3ri-

ceuefle a bene d'efler ammonito,e riconofcefle (confeflfandolo,

e piangendolo) il fuo peccato,a guifa di quel Re,che rifpofe fu-

bito al Profeta; PeecauijSi a Dio, Lattatoperfingulus notfesletfum

rncttmyó'latrymìsmeisftrAtummeumrigabo. In fomma per rin-

chiuder'ogni cofa in vna parola, acciò ofseruafle della Carità

ilprccetto>e fchiuafle tutti i peccati graui; farebbe necefsitato

ad'offeruar puntualmente tutti i Diuini Ordini , ed'ogni legge,

fenza trafgredirne pur'vna, perche, J%ui delinqttit in uno ,factns

tft omnittm retts ; e bafta vn folo peccato mortale per reftar fpo-

gliato affatto della carità,e perdere la falute eterna. Hor chi fa

rà giamai tanto fuperbo , ed arrogante , che profuma d'hauer

egli folo tutta quella virtù, che in tanti pergrande ventura di-

uifa fi ritrouò, non fenza fpecial fauore del Ciclo ? E pure qua

bifogna arriuare , e tutto quefto gli è necefsario d'efseguire in

mezzo d'infiniti pericoli,ed'incitamential male,fe vuoi giunge

re alla ofseruanza pura della comandata Carità. Ma fc que

fto lo conofce impofsibile alle fue forze, mentre fi ritroua in

mezzo di tanti graui pericoli , e tentationi sì fiere^ed'incefsantì,

come non tenta egli il Signor Iddio , a voler ftare in mezzo di

quefto gran fùoco,có pretendere d' vfcirne illefo.-come i Gioua-

nimcfsi nella Fornace di Babilonia? Perche non fnggc fi gran

di
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di trabocchi? Perche non fi allontana dalle occasioni come fan

no tanti altri; i quali da buon fenno vogliono conferuarfi liberi

da peccati graui? Che a quefto difegno friggono il mondo i Re-

ligiofi.ed i folitarij. Veggono benifsimo loro, che quefto fecolo

l'è vn' mar' tempeftofiffimo , tutto pieno di fcogli , di firti, e di

tempefte, perche quiui mai, affatto mai, ceflano d'imperuerfare

i venti furiofi d'ogni forte di tentatio ne, e poco farebbe, fé peg

gio non fufle di quello,che diceS. BernardoAfi» mari huitts mandi

de quatuor anintabus vix euadit vna ; e per quefto , eglino fi riti

rano al porto di qualche Cella , di qualche Spelonca , di qual

che folitudinc , Vitam quietam ab omni temperate liberam vtuen-

tes, dice Chrifoftomo ferra. 2 1 . in Ep. ad Éphes: Ma i mondani

troppo arditi, anzi temerari; , non temono punto d'i ngolfarfi in

mezzo del mar* flurtuofo ed ondeggiante ad' euidenti pericoli.

Mundani vero in maritimis perpetuo/untifluttuante in medio ma

ri cum mttltis a1 magnisprocellis pugnam habentes . Habent quippe

in fxculo degentes longe maiorem delinquenti neceffitatem > quàm-* ' •

Religiojt: namprater communcs hoftes Diabolum , fir carnem, habent

peccantium turbata, quiimpetu quodam & viperabrupta cupidità*

tum-> et-vitiorum prtcipitiafccumuerfantes trahunt non excmpl»
f f tf tf M.

tantum et uerbis^fedfattis etiampeffimis uim quodammodo inferen-

tts.E quindi nafcono gli inuumerabili naufragi;, ed eftreme ro-'

ulne, e fi auuera il detto di Chrifto che; Faucifunt eletti.

Chi Io vorrà confiderare, trouerà fenza fallo» ch'egl'èpiù

ageuol'cofa il viuer in vna Cella,ò in vna grotta rinchiufo a per

petui digiuni, ed altre afprezze; che in mezzo alle richezze, do

mini; ,& altre tempefte del mondo, tener fi fermo il Timone del

la ragione.e gouernar fi bene la nauicella della propria anima;

che dalla furia de venti di tremendiffime, e continue tentationi

trafportata, non vrti in qualche fcoglio di peccato graue > e non

facci naufragio della carità, e della gratia Diuina. Chi più San

to di Dauide; huomo fecondo il cuore di Dio? Ma beato lui, fé

maihauefle la fua greggia nella folitudine abbandonata, e mai

hauefle vifti palazzi, potenze , e richezze regali ; che al certo

non haurebbe dato fi miferamente nelle firti de gli adulteri;, de

gli homicidij, delle fuperbie, con rouina deplorabile della fua

Santità,e mille altre tragedie. La
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La vita rioftra gli è vna battaglia campale. Queft'è vna delle

prime maflìme della Fede Cattolica. <-MilitÌA efi vita, bominisfu-

fcr terrtm , e la corona del Regno del Cielo fi da in premio del

le vittorie riportate in quefta guerra, Non coronditur , nifì^ qui

Itgitime ceruuerit. Ogn'vn'sà i tre noftri principali nemici , con

i quali fino alla morte , fi ha continuamente a guerreggiare. Ma

quando tutti tre collegati infieme , nel medefimo tempo qual

che mifer'huomo aflalifcono, fé il Signor Iddio con aiuti ftraor-

diuarij noi foccorre , egli è moralmente quafi imponìbile 3 che

quefto venghi a riportar la vittoria, ed a far , di non lafciarci la

vita della grada : Quefta dunque fi è la vera arroganza, ed'vn

tentar Iddioj l'accettar la battaglia,quando tutti tre vnitamente

l'offerifcono. Si che l'Auuertimento più importante in quefta

guerra gli è il diuider le forze de noftri nemici , e non permetter

mai, che portano nel medefimo tempo vnirfi a danni noftri, e

darfi contro di noi l'vno all'altro l'aiuto , ed'il foccorfo. Il De

monio non può fuggirfi, perche douunque andiamo, ci ritroua.

& ^

getti de i di lei fentimenti. Il mondo sì, che fi puc

foltamente o in vn modo,ò in vn'altro fuggire, con tutto quello,

che rinchiude in fé medefimo , cioè ricchezze , honori , do-

minij, traffichi, conuerfationi, e cofefimili. Che fé quefto fifa,

refta all'hora il Demonio folo, e debole, come vn Capitano

fenza Soldati: perche i di lui foldati fono gli huomini mondani,

dice Agoftino.- Diabolus per homines malos tanquam perfateltites

fttos , exercet omne, quod malttm ejì. Anzi refta priuo dell'armi

ftefle dice Chrifoflomo, perche. Arma diaboli fttnt homines mali,

etflcut homofinearmis non poteft aliquid contro, hoftem,fic diabolus

fine bomine nonfotejì aliquidcontro Sanftos. Di maniera che, fi

comeTèfuor di mifura malageuole, vincer qucftì nemici vniti

infieme, cosi gli è fopramodo facile il fuperargli difgiunti,difar-

matie,comehabbiam detto,indeboliti canto che l'ifteffi figliuo

li, efcmplici fanciulle, ne riportano gloriosiffimi trofei. Non

si vede chiaro nella riferita Verginella Aleflandra , la qualc>

valendosi di quefto prudente fìratagemm», fuggì affatto dal

mon-
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mondo, e lafciò quiui quel Giouane, che tanto la perfcguitàua,"

chiudendosi , quasi in vna rocca , dentro d'vn monumento,do-

ue il contrailo della carne punto non fenriua: perche priuatala.

di tutti gli oggetti di fenfi, e caligatala col digiuno , & altre af-

prezze, s'era del tutto allo fpirìto refa foggetta. Il demonio folo

gli reftaua da Soggiogare » ma quefto fenza foldatì difarmato»

|lei benifsimo armata , e protetta da i foccorfi del Ciclo , fem-

pre vigilante & orante , hauendo del continuo imbracciatolo

feudo della Fede viua, col quale si fchermiua.e rintuzzaua le di

lui infocate faette con la fpada fempre impugnata dello fpirito,

ed'efTcrcitio d'ogni più eroica virtù , daua fenza intermetter

mai,ferite mortali al Superbo nemico, sinché carica di trofei ne

riportò la corona dell'eterna gloria, e fu trionfante riceuuta

nel Celefte Campidoglio.

Et eccoui fciolto Poppofto, e propofto , in contrario al fatto

racconto de fegnalati Èlempi . Conciò fia che fi è dimoftrato,

che il tentar Iddio, è la vera prefuntione.gli è, il non procurare

al potàbile di prendere i narrati effempi , ma pretender fenza

punto imitargli, confeguir la falute , la quale neceflariamentc

richiede, che fi arriui aU'efTentiale perfcttione della carità. Di

più fi è chiaramente prouato , che da ninno più perfettamente

fi efercitano gli atti della Eccellente Carità , faluo da quei , i

quali non contenti della perfettione efTcntiale, cercano ancora

la Secondaria & iftrumentale, per aflìcurarfi meglio dell' eflen-

tiale: obligandofi a lafciar per Dio anche le cofe da lui permef-

fe e lecite, & ad'effeguire i puri consigli Euangelici: concorren

do in oltre alla falute del Pro/fimo con mezzi più efficaci, e po

tenti, quali fono TOratione e l'Eflempio, inftrumento fenza

comparatione più gagliardo e proportionato per infegnare e

perfuadcre, d'ogni qualsiuoglia eloquentifsima fauella. Chi

dunque ha più di qucfti procurata mai la gloria maggiore del

Supremo Signore , fé hanno mefsi in prattica , & esercitati in

yn modo Segnalato i più fini e Sublimi atti della perfetta carità

. pofsibilc in qucfta vira , tanto verfo Iddio, quanto verSo del

Profsimo?Con tutto ciò,per fodisfare più compitamente all'op-

pofto, porteremo vani modi, coni quali cìufdicduno, anche

(lando
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ftando nel fecolo, può fecondo a lui permette il proprio (tato,

prendere» efeguitare i raccontati eflcmpi, II che farà molto

trcne al noftro primario intento , di metter'in prattica la fatta

noftra Rifolutionc.- mentre fi moftreranno varie ftrade , per

le quali chiunque vuole, di qualunque qualità, ecoaditiono

egli fi fu; può al dcftinato fine incaminarfi.

De modi con i quali ci èpofsìbile, e necejfario

il Prendere i riferiti E/èmpi.

GAP. XIX.

E Gli è verìlTimo , che a molti non è pcrmeflb per diuerfo

ed'aifai ragioneuoli caule, il caminar per le narrate vie , e

lafciar materialmente il Mondo > e tutte quelle brighe > che nel

mondo fono rinchiufe: e fono innumerabili quelli ,che vengo

no forzati d'hauer figlioli, poffcdcre ricchctze , gouernar'Stati,

trafficate, conuerfarecon ogni fpecie di gente , in qualfiuoglia

luogo, efpofti a tutti i pericoli , combattuti da tutti i nemici in-

fieme collegati , armati beniflìmo , e per ogni rifpetto in cftre-

mo formidabili . Hanno per quefto a difperar'coftoro la di loro

falutc? Non vi fari modo di poter'ancor etti ofleruar'il precetto

dell'amar'Iddio con tutto il cuore? di sfuggir'ogni peccato gra-

ue, e riportar vittoria de nemici communi? Vi Tata d'auanzo.fe

vorranno ancor cfifi far la Rifolutione , che già s'è inoftrato do-

uerfi da, tutti per ogni modo fare.-peroche fé bene non vi man

cheranno difficolta grauifsime da fupcrare; per tutto ciò a chi (i

rifolue da vero, mai mancherà la Diuina gratia.c l'aiuto dei

Ciclo. Si può trouar'maggior cimcnto,ò pericolo di quello, nel

quale (i ritrouò la catta Sufanna,affalita fola da quei difonefti

Vecchioni? Et ad ogni modo tanto riftretta, «Se anguftiata, Vinci

non potitit, dice S. Ambrogio, qui* noluit:in fomma, l'olenti nibil

difficile: conciofia che quando il Signor Iddio da il Velie, non la-

fcia di concedere il Perfcereprò bona, voluntate.

Ma prima di venire al particolare de modi , bifogna che co-

S nof-
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- ofcano quei , a cui non è concetto l'allontanai fi dal mondo,

ne difunire, indebolire.e difarmarci di loro nemici,(come fopra

fièdiuifato> ch'eglino fi ritrouano in vn'pericolofiffimo ftato,

nel quale è fuor'di modo roalageuole il confeguir'la falute,e per

mantener Tempre viuo quefto concetto nelle di loro menti , de-

«onofpefTo haner'alle mani alcuni di quei luoghi della Sacra

Scrittura, ne quali ciò fi protetta; come per efempio, VA uobii

dìuitibtts , qui»abetisconfol.itionem 'uejlram. Non multi potentest

non multi nobile*. Beati p*itperes,Beati qui lugent.Faciliits efl Carne-

l;im jntrare perforAmen acus, quo.m ditiitem in Regnum Cxlortt.

Agite natte diuites plorate , ululante: in mifcrtjs xfftns: E mille al

tre fimili fencenze fparfe per la Diuina Scrittura. Pe^cheil con

cetto grande del pericolo , toglie quella temeraria confidenza,

e llracuraggine , donde auuiene, che moki pazzamente ardifco-

no lenza veruno riguardo di mctterfi in mezzo aM'ondetempc-

ftofé dciroccaltoni , douefono più fpeffi gli fcogli, «profondo

le iìrti , fenza prouederfi di quelli arati , e rimedi;, che per fcam-

parefonofuordimodottccelfarijrilchefuoreffere per ordina

rio il principio delle rouinc, emendo verifsimo il detto di quel

Sauió: Nemofitpiits opprimìtitr , qttàm'qui nihil timet , &frequett-

tifsimttm initiitm ealamitotiti Nimia. Securitas. Al contrario poi»

facendo che cumtimore, et trcwore falittem optrentttn rende efsi

più cauti, iolleciti , ed accorti >pcr ifchìuar al pofsibilc ogn'in-

contro cattiiK), e prouederfi diligcntifsimamente di tutti gli ar-

nefi, edifti'umenùproportronati perrefiflerc a gH empiti,e furie

delle tcntationi, e dell'aiuto, e foccorfo neceflario de Santi>e del

Signor Iddio , quando fono forzati d*accct»ar la battaglia » e di

metterfi al cimento, ed al rifchto piìt formidabile.

Supporto quefto viuo ctoncctto, e quefto fanto timore , bifo-

gna primieramente ( fé non si pofsono sfuggir'tutti i pericoli-)

procurar di liberarsi almeno da quelli , che pofsono cagio

nar rnaggior'rouina nell'anima, & in vece di quefti, accettar'dr

eleggergli altri.che no drfpongono tato profsimaméte a pecca

ti piò graui. Come di dire. Setecoftrettod^ndaread'vn fefti-

no , o ad'vna gioftra ; fi ha da accettarti giucco, ouerla mufica

vi è necefTuio d'andala gomedie,e canuerfationi licentiofe, o

alla
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alia caccia-, dcue più tofto elegger/ila gioftra, U inufica , e

caccia. Il Beato Francefco Borgia Cauaiiere di Nobiltà pia

che ordinaria , ricco, e giouanc nella Corte di Cado quinc»,

per liberarti vna volta per fcmprc da chi l'inuitaua al giuoco , a

fortini, o ad altri trattenimenti pcricolofi di molto ; fi diede alla

unifica, cd'alla caccia. Eglièneceflario qui gettar via quella-

iciocca vergogna, c'hanno raoicf di difguftare , e contradire a

compagni, quando fono incitati a mcrtcrfi ne pencoli sì furti;

come dife racconta Agtìftinow*/» dicrtKr)e/u*af\fiKÌ*m*St&pn -

detriti effe impudentem^ fi ardua a quella vana ftoltitia di far ap-

plaufo a quelli, chegloriantitr cura, malefecerint , anzi fingcium

dice il §&nto. fingebam mcfeciffè, quodnonfcccram , ne l'idererab-

if&ior, qu» ertminnocentier. Francefco Borgia nelle Corti , mai

permetteua fi mormorarti* d'akri alla Tua prefcnza; Ed al Beato

Luigi Gonzaga nella Coree di Spagna i Coftegiani anclic vec

chi, che fogliono efll-r più liberi, poi'tauano quel rifpetto , chu

al Giouanetto Bernardino da Siena, i compagni di lui, lafcian-

do gl'illeciti difcorfi alla di lui coraparfa , e dicendo Pvn'all'al-

tro; Bernardiitus adefl. Si richiede in fatti, l'haucr qucfto petto

di dir, Nò, quando fa dibifogno, e di cikhiararfi dalla parte di

Dio, fé ben fi ftà nella cafa del Mondo , e quantunqtiefi offen

dano i mondani. Conciò fia cola che; O bona, iniuri* , cfclama*

Sa.n?aolmo,et*/pIiccreproChrittt, E San Girolarao. gjiAmboMi

rmtusCbriJli \t4ntum pernittofa ejl

Dei pr<eft*t ojfe/ifam. £uide.nimfrodeft-)fiiUi KCÌ

Uccre peccttitnt efl? Sgidiie obefl^fi vittipcrext*

quorum vititperttiegrAtiorcs noìftfit Dea? O quìm indignnm Atqtte

perucrfttm ejt, vt ìiifticonfundAntHr in btnis, & peccatore gloricn-

tur in milis\ Fa di meftiere dunque , a chi v'inuita a luoghi , d

prattiche.à trattenimenti e facende,nelie quali fono chiari i pe

ricoli, {traboccamenti, e precipiti)' dell'animai di (prezzato

ognihumano rifpetto, rifolutamente dar'vna foda rcpuifa. È io

i beffardi e fchernitori metteranno in fauolala voftra virtù:

queft'è il tempo.nel quale hauete a prender vigore da gli fudet-

ti racconti, e farui vn pò di violenza per rapire il Cielo.dicen.io

COI! San Girolam^: Dktt vwisqttifqttcqiiodvelit, Ego interini

S 2 de
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de me indiea.tti\ meli** effe fsnfundi coramp&udoribusfuper

quAm corAm Angeli: Dei in CAlo: veaiet alienando , venia tempus,

-jteorum rifits verfatar in lucfitm , quibus nuncnofierlaftus eji

rìfus.

Quando poi la treceffità vi forza, ad'efporui a qualche peri

colo, all'hora van'fatte buone prouifìoni d'arme d'ogni forte/,

di forti e fedeli compagni , e di tutti gli aiuti potàbili. Ma non

conuienc far come quel fciocco foldato, il qua! forbiua le fuo

arme,quando fidatiail fegno alla battaglia. Alcuni prepara

menti fono proffimi, & immediati, altri remoti. Prenderemo

reflemplare da due del noftro fecolo,à quali (lando nel mondo,

conuennc combatter continuamente con tutti i più forti nemici

della noftra falute,congiunti fempre infieme: Ciò è col Demo

nio con la carne, e cormondo,ma quefti confederati anche co n

Ja nobiltà primaria , richezze grandi, vafTallaggio, gioucntù

fenza vfcir mai dalle Corti. Douea Francefco Borgia trouan-

dofi in Corte di Carlo quinto > giouane fenza conforte , vifitar

ncccffariamente, varie Principefle e Dame j & a Luigi Gonza-

ga oltre l'altre, bifognaua eflendo paggio di D. Diego primo

genito di Spagna, il qual poi morì; andar ogni giorno aila vifua

«li Donna Maria d Auftria Imperarrice. Ledi loro preparationi

remote, fi erano la frequenza de Santi Sacramenti, Foratione

mentale , e vocale d'ogni dì,Ia lettione di libri fanti , la pratica

di perfone diuote, l'indebolire l'inimico potentifsimo della car

ne con fpeflì digiuni, cilicij, e difcipline, II patrocinio deSanti,

eprotcttionedjuina fpeciale, acquiftata con vari] atti di Reli

gione, come Mefle, e Vifitc dilnoghi dinoti, con atti di carità,c

di mortificatione, fatti per ofleiquroje riuerenza della Vergino

ed'altri loro Protettori.L'immedidte difpofitioniCr^//*^& orate

difle , e fece il Redentore erano- l'oratione, raccomandandoli

con iaculatorie particolarmente all'Angelo cuftode, la mortifi-

catione, e la vigilanza, mai comparendoli Beato Bprgia, effen-

do Secolare , auanti a Donne fé non armato come di Corazza

d'vn'pungen te cilitio, le di cui punture teneuano lontani anche

i più leggieri penficri. Et il Beato Luigi facendo tanto vigilante

guardia a gli occhi fuoi3che confettò poi eflendo Religiofoife be

ne

\
• -*•»
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ne infinite volte fu da lei , per ogni modo , non mai hauer vifta

la faccia dell'Imperatrice Donna Maria.

Ve vn'altro modo fegnalato (e quefto farà il terzo.) col qua

le poflbno gli huomini del mondo non folo ottener la falute,ma

far'anchè acquifto di meriti tanto grandi,quanto mai ne faccino

i più perfetti Anacoreti.e Religioni ne djferti,e ne Chiofìri. Ed è

il far nel proprio flato qualche attiene eroica , e ftraordinaria

prodezza. Se per efempio , vn vero Imperadore con fòmma

gloria regnando.e viilendo con la fua conforte/aceflTe con quel

la voto di Virginitàj e l'ofseruafse in tutta la vita, come l'oiser-

uò da ventiquattro ani Enrico II.có la fua Gonegonda,che però

Canonizandogli Sauta Chiefa, difse Raro raro exemplo Vìrgini-

tatem ìMitrimonio ittnxerttnt. Anzi Efempio fori! vnico per

Imperadori Regnanti. Quell'Abbate Pafnutio,tanto perfetto, è

famofo nella Tebaide, dimandò vna volta al Signor Iddio chi

fufse in quefta vita eguale a lui di merito, Angelus refpondit>quod

ejjetjtmilis SymphoniacO) qui in vico vicino contundi arte "viuebat'

Andò fubito a trouarlo, e chiedendogli, qual fufle la di lui vita»

rifpofe, che prima dell'arte di cantare, faceua profefiìone di la

drone. Si (lupi l'Abbate, e dopo molte iftanze , gli cauò alla fine

di bocca. Hoc tantufnfcioycapta efl aliquando A nobis Virgo Dea co»"

JIterata, & tgo erifui eam de coutaminatione latronum , &domuifu&

re/litui intaffam. Alio quoque tempore inuent ntulierem hctteftsfor

mi i» eremo ab errantem , la quale hauea per debito di trecento

feudi prigioniere il fuo marito, e tré figlioli , come lei fuggendo

andauano per l'ifteflb debito : Ego vbi btcaudiuiy miferatussefc-

ci inedia confettai» » dedi ei etiam trecento:fetido: , qua redu£t* ad

Ciuitatem , omnes , data pecunia liberauit : All'hora rifpofe Pafnu-

tio. Eg^nil talefeci: glifcoprì poi lariuelationehauuta, e lo

conduffe feco all'Eremo, doue da li a tré anni , ricco di meriti

fantamente morì. Ecco quanto' importa nel Diuino cofpetto

far qualche attiene fegn alata , e di fingolar'eccellenza. Quale

anche fu quella d'vn'altro huomo primario e coniugato, al qua

le la feconda volta fu equiparato l'ifteflb Pafnurio , eflendogli

detto: Similem te effe cognofce primario •vici^ui eft in proximo.

Quefti richicflo dall'Abbate , del modo che teneiia di viueie;

rifpo-
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rifpofc che dopo hauer'hauuti tré figlioli ( borum e»im caufaft-

lummodo cognita efl mihi vxor) trigint* iam unni completi funtt

qttod continentit confenfum kubere me , cum coniuge meo. , nttllut

ugntnit. Imprefa forfi più difficile , dello ftar trent'anni in vna-

grotta, a perpetui digiuni. A quefti ancor manifeftò il Santo

Vecchio l'oracolo del Ciclo, per il quale anche lui Jafciò ogni

cofa, & andò fubito al diferro, e fra breue tempo Pafnurio viJit

AnimAm eius inter Angclorum choros affttmpum& non fu atto ma

gnanimo, e fingolarc quello di Luigi Gonzaga,il quale, efsendo

primogenito del Marchete di Cattigliene ; fece e fofifrì più , per

lafciaril Marchefato, e quanto nel mondo poteua fpcrare, ch«u

non fanno altri per far di cofefimili conquifta. E Francesco Bor-

gia qual fopranaturale coraggio moftrò 5 quando di botto , in_.

vn iftante renuntiò non folo il Marchefato di Lombai , il Duca

to di Gandia, il gouerno del Regno di Catalogna, ma quello

che più d'ogni altra cofa fi ama, i proprij figlioli? Si che, difle il

vero l'Imperador Carlo quinto, quando vdì vna tale Rifblutio-

ne,Haurà, dicendo, Francesco Borgia molti ammiratori, ma

pochiffimi imitatori.

Il quarto modo di valerfi di gradi efcmpi raccontati^ è l'ar-

dentemente defidcrare di fcguitargli , e prendergli da vero, fé il

Signor Iddio ci conccdefse le forze, e la commodita. Punto im-

portantifsimo nella vita fpiritualeper acquiftarVn'infinito tefo-

ro de meriti-. Conciò fia che il noftro Iddio, peroche bcnornm^

noflrorum nenindigetì all'iftcfso modo ricompenfala volontà ri-

foluta, che il fatto medefimo: dottrina infegnata da Agoftino

lib. i .de ceatin.C. \ . <£>ut confentit^ dice egli, iam corde dixit , etiar»

Jì ore ftonfonuit,imnto etiamfccit:fecit enim quodcogitationefacieit-

dnmfibi effefttituit. E più chiaramente Chrifoftomo hcm. 19. iu.^

Matt. yelttntas, ejlì qu£ aut rcmunerAturpro bono-> aut cendemnatur

prò m*lo, opera antemteftimo»iafnnt t'oluntatis. Non quàirit erg*

Deus operaprotterfé, vtfciat quemodo iudicet>fedpropteralios , vt

fcUntqiiiAiufteitidicat. Chi non sàia fentcnza, diChrifto me

defimo data fopra la limofina del minuto pofto dalla pouera-.

vedoua ? Sopra la quale dice Cirillo: Non paucitatem oblatitfed

Affectus intwtus efl DCKS. Ed'è bellissimo a qutfto propo-

fito
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fito il cafooccorfo all'Abbate Macario \ il quale vdì vna voce

dal Ciclo: MACArinondumadmcnfurumduArtim mnlicrum pcruc-

»i/Hy<]tt& in proxima Ciuitate babttattt.Andò torto per informarli

della loro gran fatuità ; en'hebbc quefta rifpofta, qualmente

elle eran due Sorelle fpofatc a due fratelli, che in quindici anni

non folo eran vifsute con fomma pace ; ma haucuano Tempre

mai hauuta vn'accefa brama d'efscr Monache, tua non gli cfsen-

do ftato permefso da i loro Conforti , per quefto Inter KOS è1

Deum pofuimtts teJìant(Htum-> vt ttfquc ad tnortem ntJrram,fccuUrc

+ucrbum non loejueremitr omnino. Efclamò all'hora Macario. la

ventate non ejl Virgo , ntque Maritatalo» SccuUris ncque Mona-

chus ,/edDeus tantunt propoptttm qu<erit. Hor chi v'c in quefto

mondo , che col dcfidcrio non pofsi menar vita fantasima , e

metterfì a più grandi, e fìngolari imprefc di quelle , condotte a

fine da Simeone Stilata, o da Chriftina?

?; Il quinto fi raccoglie da vna belliffima rifpofta data all'Abba

te Acatio dall'Abbate Eufebio, il quale dimandato, ^uatnaam

ctperetvtilitAtem ex bis, qttfd neque Cixlumtncque cdmpttm tfpict-

ret andando carico di ferro,col collo incatenato alla cintura.non

vfcendomai da vn'angufta fernira.'1 Refpondit: quoniam ctgneut

hoc hellttm mittus pericitiofttm » & ne Dtmon de magnis mecum bcl-

Ittmgorttt conor Adh&cpurttA traditeere , in quibits Jì vicerit , n<m-^

magali affert detrimentù;fivittus verofuerit> tuafìt mAgii ridiculus.

Il modo dunque fi èj il prender, per impetrar'dal Signor Iddio la

fallite , a far qua len'opera di fuprerogatione , o fia atto di Reli

gione, o di Mifericordia , o di Mortificatione; offerendolo alla

Diurna Maeftà per mezzo della Vergine.ò d'ajtro Santo, in fom

ma darfi, come fi dice volgarmente,à qualche diuotione,la qua

le fé bene fouente in fé non è gran cofa; nulla dimeno a cagione

della durata, e perfeueranza fi rende fegnalata, vincendoti ogni

qualunque difficoltà, per non mai tralasciarla. A due perfettiffi-

rni Monaci fu riuelato da vn'Angelo; Ey? Secularis vocatus Ettcar

riftus,& vxertiut Maria in iIla vi//a, qua ejl in Egjpto\ non dutn^t

ftrucniftis adméfirant illorutn. Trouatili, & interrogatili. Rifpo-

ic colui: J/fas otte* habemus a farentìbus nojìris(tr*t tnim Eucha-

riftttspafttr) qtticqitidex ris ttobit dwatt<rit De#st iatrtfpartes di'

nidi-
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imttstvHttm dam»s p4HptrH>*S)*trer4r*peregri»is,tertÌ4Mi i» vfui

nostros: ista Mari* vxor me* Vìrgd est: dtrmìmus t nimféparati , &

indutifaccistto&tt, i» dieiwtem accipimits vestimeat*. A quefta

battaglia hauean coftoro tirato il Demonio , di viuer feparatì,

e di far l'elemofine, nelle quali cole , (e mai hauefsero mancato,

non farebbero caduti in colpa veruna i ma fratanto fchiuauano

il gucrregiar'doue con la perdita della vittoria , andaua di ne-

ceffità la perdita della dolina gratia. Edeuefiquì grandemente

notare, come bene fpetso accade la perfeuerante vittoria in cer

te } per altro minute chuotioncelle > premiere alle perdite nelle

battaglie maggiori , e d'importanza. Qyindi leggiamo di quel

Capo de Ladri il quale fé bene continuamente riceueua dall'ini

mico infernale ferite rnortali,cadendo in innumerabili fcclerag-

gini; con tutto ciò con la perfeuerante vittoria in falutar con-

l'Atte Mari* l'Auuocata de Peccatori , per dodeci anni ogni dì,

ottenne il modo di confeguire alla fine l'eterna falute: E di

quell'altro ribaldo , che per la perfeueranza nei digiunar il Sa

bato, non potè mai morire fenza confettarti, fé bene il di lui ca

po, tronco, ftaua lontano dal butto. Quanti limili Scelerati hi

dall'Inferno faluati originalmente il recitar ogni dì la Corona.ò

Toffitio della Vergine, o pur de morti? Quanti per l'Elemofina?

Simili* es Negotiatori, fu detto la terza volta all'Abbate Pafhutio:

Mercc.chc quello gli era vnsegnalato amico dell'elemofina , &

all'hora attualmente portaua a tal fine dieci Sacchi di Legumi al

Monaftero, Ma vdito ciò che le ditte l'Abbate , dirti ibuì di fu-

bito a poueri quanto hauea(ciò è da venti mila feudi di valfente)

Tettandoli Monaco, e fra pochi giorni volandofene al Ciclo.

E qucfto gli è de più (ìcuri.ed efficaci modi per vn'infelice pec

catore, il qual'fi troua rinuolto nel lezzo d'ogni più enorme

maluagità i II configlio 5 dico di Daniele: Pecetta tu* eletmofinis

rcJime,pcrcheJ/cat aqu* extinguit ignem, ita elecmojìx* peccatum;

e fé il fupremo Giudice non può dir prima. Efnri»i & nondcdi-

ftisntihi manducare, ne meno dirà t'Ite maledirti. Che però difle

diuinamcnre Pier Chrifologo: Sinccauf*accnfa»t peccata -,quent

pauper excitfat.

Ma l'altro modo, più naturale, che da rutti può ageuolmence

 

prati-
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pratticariì , ed è fenza fajlo eftìcacifsimo; confiftc nch"iim:;i:

quei ftraordinarij efempi proportionatamcntc, da clic adequa-

tamente non è ( a chi ftà ma-ffimc nel fecolo ) potàbile. Tanto

che con quella proportionatairaitationc poti a chi fi croua nel

mezzo de maggiori (traboccamenti del módo.an iuare a far'at-

tioni più ecceilenti.c meritorie talhora,per raggtone udìe circo-

danze, di quelle ch'habbia fatte il più feuei o Anacoreta nelle

Solitudini, ed il più perfetto Reiitjiofo ne Conucnti.

Ellaècofa marauigliofa , non fi può negare, loftarlon^o

tempo rinchiufo in vna Cella , in vna Grotta , in vnSepokhro,

per feruarfiin queftomodo nettodaqueMe colpe, delle quali

fono gran caufa il vedere , il conuerfare , il trattare ; correndo

per quella ftrada fai monte della pcrfettione.c Santità. Ma che?

non è di qucfti maggior miracolo, oue Luigi Gonzoga , nato ji\

Corte, allenato in Corte, e Tempre nel fecolo per le Couijfrà le

^ricchezze, dominij,delitic,e tutti i maggiori incentiui>e traboc

chi del'mondo; non lolo pafsò tutta la vira /cn?a perder mai la

gratia battesimale; ma di più, nell'età di fette anni cominciò

a viuer vita perfetta, fenza mai fintice per vn'minimo moto la

ribellione dct fcn(o? E clic hauendo auanri gli occhi i più curio-

fi oggeti, quali fono il volto d'vn'lmperatrkc, vna raffegna del

la Cfiualleria di Milano, e cofc-fimili, egli non le vegga, o chiu

dendo gliocchi, o voltandogli altrouec'SiniilmctHc.non e egli

anche più degno di ftuporc l'vdirc, che in vn palazzo,eCorte di

Prenci pe grande , per puroiiUnto del Cielo, cominci Franccfco

Borgia putto, ad'eilercirare quelli atri di Religione , e di morti-

ficatione, che han'fatti i pi-ù Santi Romiti nelle fpelonche? Im-

perciochc di cinque anni prcs'cgli a far più volte il giorno ou-

tione; volendo farla anche la notte, fé non fuflè (tato impedito,

a difegno d'imitare S. Giacomo Minore, enei mede/imo tempo

diede principio al difciplinarfi , il qiul'meftiere tanto feucra-

mentc in tutto il progreflb poi di fua vita efercitò. Anzi chi non

refta ftupefatto, & attonito: fé confiderà, come a Francefco gio-

uane grande , (eruiflfc la corte per maeftra di Santità? e la Cac

cia, ratta per ricreationee diftrattione, valcfle alni per fenolo, ,

dicontemplatione, e di mortificacioacr' arriuando anch'eglia

T chiù-
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chiude* gli occhi , quando era più bello » e curiofo il vedere vn

volatile, inueftendolojcombatter con l'altro?

Si ammirano ne'nominati Monaci & Anacoreti, le lughifsime

contemplationi & orationi, Ma perche non può ogni qualunque

fecolare dar qualche parte di tempo a queflo fanto efcrcitio

dell'oratione tanto mentale quanto vocale?5 5e Francefco Bor-

gìa Padre di famiglia, Duca di Gandia, e Viceré di Catalogna,

con tutta l 'applicatone al gouerno, & altri affari; fapeua trouar

cinque horc il dì per TOracione mentale,oltre il recitarci Rofa-

rio contemplando,l'officio grande de Sacerdoti, vdir la Meffà-i

ogni mattina, e le Communioni publiche tutte le Domeniche,e

Fede? Echi non chiamerà miracolosa l'oratione del B. Luigi

anche nelle Corti? fri' era accompagnata da due fingolariflìme

prerogatiue. Ciò è la prima» che non vi patiuadiftrattioni,la fe

conda, che ne pure vi patìgiamai repulla , impetrando Tempro

quanto dimandala dal Signor Iddio , e (palancando a fuoi cen-

ni \c porre del Ciclo?

Finalmente fono da vero inimitabili da chi fìànel mondo lo

penitenze a difmifurafèuere, che fi fon'riferhe:ma fé non fi pii o

ftar'gli anni continuamente in piedi; che impedifcc lo ftar'in gi

nocchio quando fi tratta con Diof fé r.on fi puoi viuere le fetti-

mane infiere fenza prender punto d'alimento,, perche non fi può

digiunarci Sabato? o far qualche attinenza in qualche giorno
dellafettimana?òlafciarqaalchebocconrpiit faporito per dar

qualche gufto al Signor Iddio, difguftando vn'inimko di lui?

Racconta Pier Damiano dVn'Abbate (ma non già di quei della

Tebaide.) ch'hauendofi compra vna lampreda venti giulij , e ve-

dendofela ben preparata porta auanti nella fua menfa ; gli ven-

nechiefta per Hmofina da vn poucroj che in quel punto di tem

po nella porta buflb. Vinfefi il buon Abbate dando vn forte

fchiaflfo al foo golofo appetko, efubito gliela mandò: ma mira-

tejchebe^ premio anche fubito ne riceuè J£ui lidebatur paupcr»

tumipfapArofpidepleHApifctyittfttblime feextulit, O1 librata-»

mtntt velut xenium portans , c&litm cuaffit videntibus peuctrtititi

chepotctiadcfiderarfid'auantagio?('Equcftoè ciò che accen-

rvauo di fopra> vn operatione fola, ch'lubfaia vn'pò del gride,

tal
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tal volta'eflcr principio della faluatione di vn'pcccarorc inde*

gnq) In oltre fé non fi può andar carico di ladre pefanti di ferro,

perche non fi può tal volta portar'vna catenella fatta di filo di

rcrro?ò darfi quattro colpi di difciplina? Ne occorre dire coter

ftefoncofedaReligiofi, non fi poflono pratticar' nel'fecolo , e

nelle cafe del mondo fenza efler notato > e benfatto j Perche ui

dò l'inftanza. E come Luigi Gonzaga mentre ftaua nella Corte

digiunauarre volte la fettimana in pane & acquai e gli alni dì<

quel che prendeua in vn pafto, depofero con giuramentoifcrui-

dori (i quali ne haucan fatta più volte la pro.ua pefandoloj che

non paffaua vn'oncia. Tre volte il giorno difciplina'uafi a fan-

gue, con cordicelle, con lafle de Cani , e confate nelle di ferro,

oc in vece di Cilicio che non haueua, fi poneua a fianchi i (proni

da Cauallo ? Come dunque dire j che quefte cofe non poflbno

farfi nel fecolot* Si colcaua ne delicati letti , ma fotto del fottilc

lenzuolo poneua egli pezzetti di legno e d'ofla , per trouar fot-

inento nelripofo.Di Francefco Borgia poi,chc accade dir'ahro^

Se (lando per morire , confètto, che haueua gran fcrupolo per

hauer trattato con fouerchia crudeltà il proprio corpo ; ira fi

confolaua, peroche haueua fatto ciò con rettiflìma intentioner

bafta accennare, che coniugato, Duca e Viccrci hauendo auan-

ti vna lautiflìma mcnfa, cornea par fuo conueniua, per gli altri«^

eglinon pcrciòaltro prendeua faluoch'vnamincftra d'Erbe

con vna tagliatura di pane, ed'vn bicchiere d'acqua , e ciò vn i^

volta fola nel giorno , e cofi paflando il buon Prencipe non lo

fettimane, olà quarcfima fola, ma gli anni intieri.- donde fi pof*

fono racogliere l'altre troppo feuere indifcrctioni ( che cofi le

chiamano quei, li qua'i considerano il di lui ftato,e non il lume e

forze fopranaturali, da cui erano indicizzate e fauorite)lc rigo-

rofe aufterità, efercitate nel /ecolo dal Duca Santo di Gandia_ .

Si può, fi può> non occore dir di nò, anche nella cafa del mondo

caftigar la fua carne con buone mortificationi/ tutto ftà , che /i

vegliai qui ftà della dilfieultà il-punto- >, «'i . , <. ,«f

k Non poflb qui lafciar di aggiungere vn bclliffirao ricordo la-«

feiato fra gli altri al proprio figliolo, da quel grande Imperado-.

re Emanaci Paleologo, il qual dice così. NiM-efl tamfacil

T 2 contra-
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e*nfraria (Onfuftuctine dicaleno» reddaturri cantra nìltun e/ijfct-

!>,(]statino» inueni*s\fAtillimum * viti» cotofttetttdincm ventri?.

b?r,niA itaf[;fatti* adconfxet*dincmfttut reftrend*. Si fpauenta-

no gli huomini del mondo al foto nome di penitenze, e difcipli-

ne, di cilicio di digiuno, e cofe fitnili, l'apprendono come monr

ta|ne altiflìme , & a loro inaccefsibili ; Ma fé comincieranno

a frequentarle, in verità, che non folo gli riufciranno con vn pò

di tempo faciliflìmc>ma ranto amabili,e diletti uoli, che maggior

pena balleranno poi a lafciarle, che prima non ì'hebbero a co->

«linciarle, impercioche l'è veriflimo quel di Gregorio Nazian-

zcno trat.de Pace; Si quis habitum boni alicuitts acqitijterit -, cum-*

di$cilius efi immutarti (jitàm ab tnitio bonttmferi-.nam omne bonum,

ttmf>orc,& rAtioncJÌAbilituwjn naturar» vertitttr. L'ifteflb confer

ma S.Arnbrogio Apol.i.-Dauid.dkendo://4//rr;7/V redditur in~>

progreffu vìrttissvt difficìliufjìt mali agerc^HÀm bene.E Chrifofto-

mo boni, j.ad Pop. &\M.VmuteJtinti i.imdtgujlatti ^ diffisilius efc

peccare? qnam nbjìintrc A vitie. Tutto il punto dunque ftà nel far

li al prrncipia vn pò di forza e di violenza , mettendo/i alla

maggior'imprefa che li paia pafsibilejperchc l'vfo fpiarta l\ dif

ficoltà» toglie l'afprezza ,e la rende poi non folo facile , ma an

che dilcttcuole; anzi qutfta è anche la natura della virtù,

dice Ambrogio>diconfettarc,ed'in.zuccherareognipiù amaro

na.\MSj\ÌQ:Eft Bt4tttuéfindilo*ìiwt-i auts fieno, fttauitatii virtù*

comprimitjpfafibi domcflicis. delicys at>ttadans.O\H\C che il Signor

Iddio, dando le fotzc per portarla inaggiori,fà foaue il fwo gio

go i. chi lo fègue y che però diffc Geremia, non labsraui fiqutnt

te\c quali parole glofa Anibrofto.-.-^«w poteft latrare ftptfns

Icjum, qui dot virufequtntilimife'ì Al clic potranno giouar'mol-

to quelli motiui riferki nd c.i z.che ci han fatto rifoluere di tol-

lerar'per feffanta anni anche il fuoco , affin'd'afficurar la noftra

etema felicità: Per la quale», da noi Copra d'ogni altra cofa ama

ta, ciò che tollcreremojdiuerracci di efquifìra dolcerza,eflfendo

troppo vero, che, In eotqut4amatury autnon Uber*tury aut Ubar

tmetvr, dice il Padre S. Agoftino: Et vide quàm fttdtndunt (fftt,Jt

dc-letturet labor i<tfera. caperetur, & non dektfaret, vìDens tjrftlt^

«terna acquireretur. Però fi vnerauigiia Dauidc con Dio di-

ccn-
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cendoli: N/tm quidadhtret tibifcJesÌHiqttitatts, quìfngh Ubtrem

ÌHfrtupto. fiffus in pr<tcefto laber gioia, S,Bernardo, Crux inun-

ftttlct.

Duealtri modi di riportar profitto dalle nar

rate 1forte.

C A P. XX.

REftanui due altri ripicghi.pcr chi fente gran'pcna di eleg

gere qualunque benché piccola mortirìcationc , a cagio

ne di prender i fudetti efempi. Ed'c il primo , di contentarfi , &

almeno accettar volentieri quelle fatiche, e traua gli per Dio,

che tanto per niente può con le fue induftric fchiuare. Con chi

non (lima, ne fi cura dell'eterna falute, io qui non ragiono, facci

pur'a fuomodo, che non gli mancherà, e ben pretto il meritato

guiderdone.Ma chi vuoi faluarfi, e non burla , bifogna ben'che

ei fugga ogn'ofFefa grauc del Signor Iddio:dunquc non può sfug

gire primieramente qucirincommodi,cdifpiaceri,iquali van^-

no [offerti, per offerirne tutte le diurne leggi: Poi non gli man

cheranno giamai deH'affiittioni,quali Tempre di ncceflìtà accom

pagnano la condìtione del viuere humano>e fi chiamano la Cro

ce, che tutti deuon' portar'dietro a Chrifto , quei che vogliono

con c$o lui efler'a parte della gloria nel Cielo. Hora quella, di

co, fia la tua imitatione de i marauigliofi efempi de Santi: Non

ti da il cuore, di metterti ad'imprefe fi grandi, e di far molto più

di quello, fci obligato, come han fatto quei , che l'hanno bene

intc fa,e noi fletti gli lodiamo,con efquifi ti encomij, ed oltre mo

do gli ammiriamo i almeno accetta di buon cuore» ed offerito a

Dio quell'ifteffo pò di trauaglio, e di dolore, che tanto ncccfTa-

riamcntepatifci, rifoluto di voler' portar' volentieri fino alla

morte la tua Croce fenza lamenti) e querele; anzi con allegrez

za^ rendimento di gratie, riputando fauori,e benefici; della di-

uina bontà tutte le penejeflendoquefte in effetto femenza della

felicità eterna nel Cielo: £ sfuggendo in que/lo due fcogli , ne

quali fcglieno non pochi de Fedeli fruente yrtare. Ciò è il pri

mo»
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mo, di ftimarfì dftgratfàti infelrci , e milVifti (tal Sigridf Iddio

ogni qualunque volta con aùuenimérito dìfpiaceuote gli percuo

te , donde nafce vn tal'rincrefcimento e tedio , che poi sborra

fuori in morrnoratiotti, e quereli Dice per eccellenza S^ Paoli-

no: Si lefusChriJìusprofperitatfip-feruis pus tur» inprxfenti->quam

infittirò promitteret; ejjetnon immeritò doiendum^Jì qua in prxfen-

ti vita contraria patfremur.at vera cum e contrariò omnia incommo-

daru,gencra in pr&fenti nospa.jptrds 'ejfl pradixerit,fed triflitiam no-

ftrampoft htnc vitam vcrtendam effe ingAudium docnerit ; confala-

tionepotitfs tribtilatio nobis ajfcrrédébct, eumin e* preximafeffet

tati; jtterntjlgnA ctgnofcamas. Etjìfatus no/fra in tempore tribula-

tionis, nallàm debet tribitlatio generare trijlitiam , quale illud e/?,

qnodmaximtm'viÀcturJignificarc Ixtitiam. Eftille fuperbus & in-

uid.itt &fuifajlidiofus boni , qiiem eitts protratto reeldit triftiorem.

Njnne dicit Domintts: mundusgattdebit , vos vero contrijtabimini

fed trifiuta treftra vertetur ingaudium ? Curigitnr non eft cttm «M-

gn&ljttiti*«,mple£iend& triftitia, qujtgaudium paritt &g»udiunt_j

fempiternttvt ?'Monhal>biamo chiaro predetto in mille luoghi

deila Sacra Scrirtura,che i giudi in queita vita deuon'cfler afflit

ti? E che r^neccertario con la partenza meritarci la gloria eter

na? donde fiegue, che tanto maggior'amore ci moftra il noftro

Iddiò,quato più ci torméta,cóforme quella fenteiua trita.£uos

amo &diligojorrìgo & c4/ttgo?Pcr qua! ragione duquc(Jice Ago

ftino Eptfl. \ìì.adfttt&ri»um) fiamo tantoànoi fteflìcontrarij?

Cum hxc in Propbèt'is, a" in Ertangelio tanto antepradiffajtnt > non

debemxsja'mnobisipfìs effe contrary, vt credatnus quando legttntur%

O" qxcram'ir quanti» complentttr: deberent potiits increduli fune f<t*

Intcm credere, cam coppieri iawvident.Q che belle e dolci parole

furono quelle,chédiflfevnà volra Chrifto alla diletti fua Vergine

Terefa mit-fempre di qualche dolore, e trauaglio da lui regala

ta(Crede filia, quod, qut pltts amattir a P'atre meo', magis ab e» affi'-

ffiones accipiatifrfrisrefporìdft Amor. Et quid efty iniquo pòflìm me»

urh ergàtearniifétti tòftilentiits indicare, quàm volendo idem prò te*

quod votaiprò ntti tnthert hxci)tolnera.> adqut, nunquam affurgent
dolore* ttti. >~ •>'•"• .-."•' i ? -•

L'altro icoglio nel quale molti più fanno naufragio , fi è > che

vor-
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vorrebbero raffinafle vna volta, il Signor Iddio d'affligerei fuoi

amici, e quei ch'ha fatto con molti, Jo facefle con tutti , cioè di

dire, che gli rendette in quefta vita il premio del trauaglio per

l'honoredi luitolerato, e dopo il difpreggio e la confufìo,ne,

concedette loro l'efaltationc e la gloria, come fece.al caflo Q'o-

feppe, E che dopo la perdita della robba, de figli, della Sanità,

tolerata con patienza, .:con ringratiamcnto, e col// no

me» Domini beneditfum. ricompenfafle Pauuerfità paflate con_.

nuoua e maggiore profperità, come fece al patieme Giobbe. Se

vuol'che ci venghi addotto vndiluuioditribolationi., ci proue-

dcflfe ancora noi fuoi ferui d'vna qualche arca, nel modo che v'k

.faluò il fuo Noè con la di lui fa.ipeglia. Se permette fiamo ingiu-

ftamente infamati, e ci fia tolto con calunnie fai fé l'honore , ift-

modojchenericeuiamofcntenza di vituperofa morte; fufciti

anche per noi lo fpjrito d'vn Daniele, che richiamando il giudi-

tio,manifeftò a tutti PoppreCfa innocenza, efantità. Fa rifleflìo-

neS.AgoftinonclJ'Ep.iao. adHonorato, cheilnoftro Chrifto

fu la Croce non difle: Detts met(s relicfuijlt me ; madifle.- Vt quid

dereliqttifli mei ideft guartì propter quid? ^uam oh caa/am? Pre

fetto enim erat aliqua can/a, eatjtte nonparu* , •vt liberaret Ifaac de

imminentigUdiOìLoth de c&leftì i»cettdio,Danielem de Lactt leonttm*

àltofque quicUntAtterunt , (frfatuifatfi/ii»t; & Chriftum de mani-

bus Ittd&orum non liberaret>fed <vfque admortis exitum derelinque-

nt. E rifponde, la caufa:effer ftata, acciò noi imparaflìmo5& ap-

prendeflìmo bene quefla verità, cioè che la prefente vita , non è

il luogo, né il tempo del premio , ma del combattimento per i

Chriftiani.r£/2r^«w».r (parole d'Agoftino) non propter banc -vi-

tAmyfedpropterilUmfempiternAìn^ nosdebere effe Chriftitnos^ttia.

hoc in ilio precefsiffe intuemur, ex cuius nominejìc vocamttr. Difle

Chrifto: Vbifttm. egojllic &minijìer metti eritjìme perfecntifuntt

& vospcrfequcntur^fufficitferuofìjìtjtcttt Dcminus eius: Che or-

goglio,ed'arroganza l'è quefta d'vn Chriftiano? voler regnare

' hi quefto, e nell'altro mondo, vdendo Chrifto che dice: Regnum

mtumnon eft de hoc mundo\ Oportuit Cbrìjtum patii Eptire,co(ì

non fufle, l'è troppo vero; che Multi nen ob aliudvolani effe Cbri-

Jfiaai, nijìvtbuwwiufdicitrteperfritwtttrjdeoque i//a deficien

te
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ts, dtfeiiutt. E quefte fono quelle pecorèlle inferme le quali de-

uon'confortarfi, e le di loro ferite o rotture fafciarfi da i buoni

Paftori.diceAgoftino. Mabifogna in ogni conto intendere , e

notare il vero modo, nel quale deue farfi quefto conforto» e fa-

fciamcnto. Dirà colui. Quefta infermità mi fa perde/-!'anima,

con quefta pouertà , con quefta perfecutione , io m> danno.- l'è

pur vn gran tempo ch'io tollero.non fi può più ; porrebbe hor-

nui Iddio dir Batta: nunquid caro ruta, xnea efòAuertite qui di

ce Agoftino<& Pajtoribus, guardate bene quel che fate:' .Afe dtfi-

tiat defuturis tcntationiUus i/ijfrmus, non ejf decipiendnsfatfafpt.

Guarda guarda. E che ? Se S. Paolo dice: Ofnnes qui t>it volunt

vittcre perfecutionem patictttur. tu diccs: Si inCbri/ropie vixeris,

abundAbunt ttifi orniti* tettai II Profeta dice. TUgiKtt omnerftflm

qitcm retipitiér tu dices.forte excepfus ew?Non è quefto un'fcioc-

cheggiai Cj un'matteggiare? Attende quidfteias , ibiponas , Tu

vuoirouinar coftuii nohuedichelofai fibricar lopra l'arena?

&fiet rain* eius magna? Fondalo in nome di Dio, fondalo fopra

la dottrina di Chriito. In Chrìfto fit qtsem vis effe CbriftiAnumy

Ckriftipaffttoies imiundiejttnt , non a Chrijìttno delia* /eqtttrcn-

ds. Il modo dunque a propofito di confortar coftoro , che non

uorrebbcro più Croci; l'è il rapprefcntarglila nccefsità della

Croce> e dirgli fcmpre Prjcptraprjpar* animar» tuam adteatatit-

tt fino alla morte. In fomma ecco tutto il punto; promittere, &

iitftraspaffwHesy infirmitm confirmare efl. Tintenti Mtem

-rdeterritOìCumpoliicfris miféricordtAtn Dei , non quitta

ttntatéoaes deerunt *fed quia non permtttèt tentarifttpra quam pof-

fitmits, Fracfum alligare eft^ Conclude S. Agoftino. E che credo-

fio coftorof Che ilSigner Iddio fia forfi un tiranno fanguino-

knto, che goda delle noftre pene, e carnificine de fuoi più cari?

di uedergli sbranar dalle fiere,arder nelle fiamme, interizir den

tro i ghiucci.tormcntati da carnefici.per puro fuo traftullc?Non

udite ciò che dic€ il Martire Ignatio? Frunteatmn ChriHifum^ de-

tibtts beftiarnm molar, vt panis mnndits ontemar degno d'cHcr pò-'

fio nella .tncnfa del Ciclo? Se col fuoco fi purga l'oro , Jìc htmi-

nes receptilfilesin fantini httmiliatNnis>/ìtranJn»tts ptrégatm T &
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non vedete , che quefta è la via, perla quale du

refrigerium ?Se ci martella per mano de Nemici, o di Carnefici,

bifogna intender, che là Città della celcfte Gierufakmmc fi fa-

brica folo con pietre molto bene pulite ; Ttinfione plurima Fa-

bri polita, malleo , hancfaxa molem conftrun»t. O Te conofcefsi-

irio quanto beato fia il morii sii la Croce di Chriftol al certo

direisimo con Sant'Andrca : Dcus ne me patiaris *b impit indica

deponi , quia 'uirtutemfauci* Crucis agnotti. Quindi auuicne, che

affliggendoci Iddio per noftro bene ; ci da anche il fedclifsimd

Signore Tempre gli aiuti neceflarij per tollerar l'afflittioni. Fidc-

listFidelis Beus ; E fa appunto, come fa vna madre , che vuoi' ri-

fcaldare il tenero Tuo bambino al fuocojla quale pone fra il fuo

co,ed il bambino la Aia mano, acciò non riceua dal fuoco queir i

maggior calore di quello può tollerare . Che cosi l'ifteflb beni-

gniTsimo Signore lo profefsò alla tanto da lui fauorita Vergine

Gertrudecon le fequenri parole nel ^Aib.c.^^.Tn/fa.Dfi!.Pietans-.

Oransprò qtttdamperfetta granata, tale tccepit refponftim. Noli dif-

fdere-t nudo modopermitto ele&osgranati Jitpr* idquod poffì'.nt , &

femper&dfnm eis,modum ponendo. Etfìcut mttcr( mirate vifcere di

pietà del noftro Iddio)yfr/// matercttm parttulum calefaccrc vitti ad

ignem-tfemper tenet manum inter ignem, &paruulum ;frego >.cum

Jciff co»gruere,vt eletto* meosptirgem pcf tnoulatione , Hoafacio hoc

adeorumconfttmptionem, fedpotius tidprobationem*>&falutem . La

cjual verità come in fpecchio teififsimo poflbno coltoro chia

ramente vedere intubi i riferiti efiem pi,ne quali fi vcde,chedot<

uè le forze della natura non haurebbcro potuto mai arriuarci-hà.

feinpre fupplito il fedel Signore con i fuoi miracolofi concóf-fi.

Faccino pur efsi da fé fteisi la riflefsionei gli altri, che io mi có-

tcntarò d'accennarla folo nella fortunata Maria Egittiac*.,Ode

queftaagià compunta vna Voce: Iwdtnemfitrtxjieris ykon*m &t~,

uenics requiem . Pafìato il Giordano, s'inoltra fol i condue panai/

in vnayafta folitudine , e vi dimora fcnza mai vfcitnc quaranta;,

e fette anni fino alla morte. In quefto tempo mai bcucr, in dieci e;

fette anni con i foli due pani fi foftcntò . Quinte volte uouca ella

di pura famc,e fete morire , fé Iddio non hauc:le fatto continua-:

mente miracpli? Donde hcbbe l'illructioni della vita fpiritiìale

V vna
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vna-donna confilmata per dieci e fette anni in tutte le più nefan

de difoneftà } igtiorantiflìma d'ogni cofa di Dio/" Chi gli leffe ìa*

Diuina Scrittura,deila quale sì profondamente parlaua , e tanto

a propofito la citaua ? Dimandatane dall'Abbate S. Zofima,

rifpofe. titeras #it»quam didici, nee legentem , nec pptllentem au-

f/iai: ex qua lord&ncmtrAnfiui) no» i-idi hominem , nifite badie ,fcd

ncqueferamtattt aliud aaimaL Come potè tollerare gli ardori del-

l'eflate, ed' i rigori dcll'inuerno priua d'ogni riparo ? Chi l'in-

drizzò}e 'confortò nelle continue battaglie fieriflìme dell'inferno

fcatenato ? Vdite lei. Cuw tetttationibtts immenfe$ ( e nò èra efag-

geratione ) cum tentAtionihuì immenjis elutfanteniy'virtiis Dei (ec

co il fedele foccorfo del qua! parliamo^ virtrts Dei , multis ntodis

cujìtdiitìb* Andato Macario, quel d'Egitto a dentro nell' cremo»

trouò quiùi vno ftagno d'acqua . Veniebant-) racconta lui, animA-

iiaadbibendHHt, & i»ter illa, dtiovemrnnt homìne* nndi:eum time-

rem Ultórefponderunt mihkNoli timercjiAm & nos hominesfumuf.

Jtogauì'qitid agercfft) dixerH»trDec£»obio<venimitsì & ecce quadra-

ginta, «.nni etaffifuvt, dxmfumus htc . Vi paflbrono molte dimadc

fra di loro, e vark rifpofteima fa fingolarmente al propofito no-

fìro quella di Macario , il qual dice: Interro^4iti^uaratfff»epofjet

in kyenttferrefrigus , &i» •x.ftate ca/orem-.Vditc che bella rifpoita,

Deusfecit nobis hanc difpe»feitionemì'vt htc nonfcntirernus. O quà-

te, e quante fcnza fjpenderuifi minimo danaro, ne concede l'On

nipotente, e fedelimmo noftro Iddio, ognigiorno a^ferui fuoi,di

il m ili <Ufpenfe : Deusfecit nobis htne difytnfatiwemì'vt h&c aofe»-

tiremas . Leggali di Perpetua , e di Felicita.

• Quefto dunque, per tornare al noftro punto , gli è il vero mo>-

do di confonar gli animi infermi, e di falciar l'offa della fortez-

zalorcxmalamcnte fracaffate dal vano timore di fopportar' rra-

uagH fino- alla morte, per confeguire l'eterna fallite; II far loro

bene intendere, c\\zp*ticnti* ipjìs nettjfortA ejt, vt reptnrtcnt prò*-
miffioìtes .- né fé ne può far di meno.Ma Phauer patienza.vuol dirr

foffrir' il mal che difpiace , non hauer le cofe a modo f»o, dico

Agoirino : Nemo pàttùts eft in bonis^fedin malis <rj-;/iTutti i fedeli

liquefa vita fon*ch»achati come operarij, a faticare nella vigna

dal Signor Iddio. Finita la giornaudirà il Padre di fameglia.

? : i V9CA
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Ver* operarìesy è" ridde illìs mertedem ; e farebbe più d'vna bef-ia

peruerfo, chi voletfe prima di faticare eflcr pagato : Ptrwer/knùt

eum exiftimabisjìdixerit : pritts actipiant merceder» 5 O" tune cjxr**-

bor, Così peruerfo, e temerario dcue chiamar/i chiunque prima,

di finirla giornata di quefta vira , richiedcfledi lafckir di traua-

gliare, o di riceuer di quel' pò dilauoro fatto, la mercede: si vii

in te pr^tfantere teta die operarium tuum( parla femprc Agoftino;

erede & tu Dea tot* vita, 'tua, quia, vita, in* momcatum ejl afHol Dtit,

Dunque: Promittere, &predicarefittttraspasfiones , infrmum con-,

firmare efl^ e fc gli fafcia, e confolida la fortezza già rotta dal k>-

uerchio fpauento, quando fi afficura , che nelle di lui tribolatio-

nij mai mancherà la fedeltà del Signore Iddio d'affiftergli , ha-

tiendo detto .- Cum ipfofum in tributinone^ di lui effondo fci irto:

defcendit cttm ilio infette*™, & in vintulis non dereliqtut eum^fcuta

circHwdabitte verità* eius . Et al ficuro,ò gli modererà la pena,ò

gli accrefccrà le forze per tollerarla , o gli fatila, gran difpéfa di

non fentirla, o finalmente conuertirà in rofe i carboni acccfi.co-

me a Tiburcio, e le fiamme in zeffiro, e rugiada , facicxs medium

fornaci: tA»f[uam'uentumrorisflAntem; come pur troppo chiaro

fi vede ne' racconti di tanto gran rilieuo, che riabbiamo fatti : e

quefto farà vn frutto importantiffimo , quando non akro,che da

i narrati fucceffi potrà qualfinoglia facilmente raccogliere .

Ma fé pure ad alcuno, nefTuno de1 fudetti partiti aggradiffe.ve

neretta vn'altro.il quale tanto più dourebbc efTer facilc,quanto

maggiori fono l'imperfettioni, e difetti no ftri; ed' è,il rrconofcer

da vero quefta noftra pi opria pochezza, e miferia, e confegucn-

tementc (limarci, e profeflarci d'eflcr d'ogn'altre più indegni

d'ogni bene , e rei degli eterni fupplicij ; in fomraa, fupplir* con

l'humiltà il mancamento d'ogni qualunque altra virtù,e merito.

Rimedio tanto potente , cd'efficace , che ha refi gli huomini tri-

uiali, niente minori nella diuina grada degli più fegnalati Sati»

chemai habbiano habitati afpriffimi diferti, o rcligiofi cenobij:

Conciofiacofache,douefiètrouato,ùnegli eremi più Teucro

Anacoreta, o ne' chioftri più perfetto Monaco.più abbódantc di

trofei, e più ricco di meriti del grande Antonio , il più celebro

Abbate? E pure a quefti hebbe a dire vn' Angelo nell'età di lui

V 2 più
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più matura: Antoni^ nondstmferutnìjti ad;ncnfuramCorìarij ,

eji Ahx*ndri&. Corre a trouarlo il Santo , e con gran defiderio,

qual fi a la di lui tanto eccellente forma di viucrc , li domanda:

ina vditCjChe rilpondc:At/?w me aliqunndo alìquid boni perpctraf-

fe . Stupifce Antonio, e per Dio lo icógiura, a dirgli in ogni mo

do, quali fiano gli atti vittuo/ì esercitati da lui,à cagione de'qua-

li è tanto grato al Signor Iddio ? Torna a replicare : io non fò be

ne alcuno, e perche niente fò degno dei Qelo,ogni mattina pri

ma di mettermi al mio lauoro di' forbir quefte pelli, dico :Omxis

h*c Cìuitas Amatore ufatte ndminofemtngredientur regnum Dei, &

tgofolus propterpeccata meapxntm ingrcditr fempiterxam ; quod

nerbiti» etiamferodanteijuam auiefco , ex corelis mei recenfeo 'verità-

te . Il che vdendo, tutto confuta Antonio , gli cede fubitoil luo

go, e confefsò: la meritate fili, eg» infolitudtucverfatusy nec efttm

•verbituiaffìim^JtmenfttrAm. Chi più perfetta in ogni virtù,e fan-

tità della VergineMadre d'Iddio > ad ogni modo, le bene per al

tro, o" ex virgirtitate pUettit » con tutto ciò, humilitAte, burnititate

(oneepit -. perche chi s'incarnò Refpexit httmtlitAtemAncilUfttit.

O quanto fi compiace il fommo Iddio di chi riconofce il proprio

nulla,& adora negli altri le diuine eccellenze,e sì ne gode \ Co

me con'C veloce a foccorrer chi grida . Egenus , &paupcrfttm->t

DtHs *dÌKu* me I Iti conclufione . ^ui in altis habitat^ burnitiAjw-

militrefpicit* , .

Si conferma ,& epiloga il detto con lefempìo del

Re Dauidc.

C A P. XXL

SEbenepauidTeraRèbellicòfiffimo, nulladimeno haueua

Tempre il penfiero dell'eternità in capo rperò diceua Anaost

tternds in mente h&bttì. Non dice che peniaua all'eternità,ma che

tanto fpeflb, e sì continuamente vi penfaua , come fc l'eternità

non fotfe ftata fuora , ma fi ritrouatie dentro della di lui mento.

In mente-, in mtnte babui annes xternsi. E quindi nafceuano Quel

le
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le rifolutioni gagliarde . Dixiin abundantia me* fica moueber in2

étternum. Legem pene mihi Domine, viam iuftificationum tu*rum>&

cxquirameamfemper. luraui, &fintiti cuftadire iudiciai*ftitiji tu*.

Concttpiuit anima meA ìttjtificAtiones tuas in omni tempore.Intlinauì

cor meumadfaciendas iuftifcAtiones tttas in xternum . Cujìtdiam te-

gem tuamfcmper, infeculum,&infeculum fecttli . In Aternum non

ebliuifcAr iuftifitationes tuas. Et altre fìmili. Quindi cauaua ahrefi

il difprczzo di tutto il creato . guidmihi ett in calo , érìte quid

•voluifuperterram ?.Quindi vn'afFetro fuifcerato, e ftimafonuna

dell'olferuanza de* diuini comandamenti , cofa degna di gran

marauiglia in vna tefta coronata./* capite libriferiptamefl de met

•vtfoctrem voluntAtem tttatn, Deus meus voltti , cr legem titani , in

medii ctrdis mei . Di/e.vi mandata tuafnperaurumt& topazio». Cu-

fiodiati anima meA teJlimontA tua, & dilexit ea •uthemtnter. Eonum

mihilex oristvifapcr millia<tttriì&argieti.L£tal>or ego/itper eloqui* ,

tttayJìcHt qui inuenitfpoliamulta . Quindi vn contento di cuor^,

ed'vna dolcezza inelplicabile nello efeguire i diuini precetti.

Cantabile* mihi erant iuftificAtiones i»A in loco peregrinationif meA.

Ambulabam in latitudine, quia mandata tua qua/lui . Nunquid ad"

haeret tibifedes iniquitatis, quifngis lahorem in pracepto ? Latum

mandatum tuum nimis. H*reditate acqui/itti tejlimonia tua , quiu-t

txttltatiocordis meifttnt . £>uam dulciafaucibtts mei* eloqui* tuaJl

Super meiori meo. Dejiderabilinfuper aurum , <J* lapidempretioftti»

multimi, et dulciorafttpcr mei, etfauum .Però > Portio meA Domine

dixi cuftodirelegem tuam. E perche a quello che fi ama, & a quel

lo» di che fi gufta , inceflantemente fi penfa ; per quefto Dauidc

diceuà , Lex tua meditatio mea ejl ; Meditabor in iuflifcationtbus

tHtsfcmper ^ttomodo dilexi legtm tuam Domine? TotA die medita'

liomea efl. O anni eterni ben penfati,e quanto gran forza voi ha- •

uete 1 Poiché non folo fate ftimarc fopra d'ogn'altra cofa, anche

- alii Ré l'efatta ofleruanza della diuina legge,e gliela rédete anco

ra, fopra d'ogn'altro bene di quefta vita, amabile, e diletteuole;

ma gli ftabilite tanto fermamente in queft* offeruanza , che tutta

la potenza creata no èfurficiente a fargli trafgredire vn'fol pre

cetto : che però difle quefto Ré . Se bene , Multi qui perfequuntur

me, & tributartim i con lutee ciò, AteJUmonys tw non declinaui.

Ève-
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E verochefederitnt Principe* , & aduerfus me loquebantur .

perche Annos itternos in mente habui ,/eruusttfas exercebatur in in-

ftijìcAtidnibus tuis . Qucflo penficro faceua, che vn Ré potentiffi-

mo,e bellicofifsimo foffrifle l'ingiurie, & i torti fattili anche dall*

ìnfima plebe . Superbi inique AgèbAnt vfqtttquAque ', o1 mitltiplicAt*

tftfupermt iniquitàfitpcrkortttit. diceua egli, per tutto ciò * Age-»

triA non declinAui, ego Autem i» tota corde meofcrntAbormAndAtAtUA.

Di più 'vimfAcicbAnt>qni quxrebttnt animam meami& dolos totA die

mcdittbaatur, ego Autemfìcntfurdus nonAttdicbam, &fctttmtttus ria

»ftriem osfnitm. Anzi, Cum mihi mole/li effent\indutbAmmecilicitt

& humiliAbAm in ieiunio AnintAm meam . In fomtna fono arriuato

a fcgnOjche PAulòminusconfitmmatterttrit meinterr&,ego AHttmnon

dtreliqui ntAndAtA tua; e fé bene Anim* mtA in mAnibxs iftrisffm-

per, nulladimeno/^/» ttiAm nonfum oblttns.

Ne folo quefto, ma intendendo Dauide il pefo smifurato dei-

rEternità,€ l'importanza del aegotio ch'habbiamo in quefta vi

ta tra le mani, di procurarci,^ comperarci con l'opere meritorie

l'eternità felice;e sfuggir la cótraria,prouaua in fé fteflfo due gra

di effetti . Il prirno,vn gran zelo della falute anche de fuoi nemi-x

ci, tale.che per quello fi fentiua languire,e venir meno . Temfus

fACÌendiDomint,4ifiipAUtruntlegcmtuAm. Defcffio tenuit mepr*

feccAtoribitsdertlinquentibiislcgemtuAm. Tabefcerc mefecitxtlus

mt#syquÌA oblitifunt vcrbA IUA inimici mei . Vidi frAttArieAntet , &

tAbefcebAm., quiA eloquiA tuA non citflodicrunt . L'altro effetto fi era

il fuggir' ogni peccato adeflfo.che l'è Tempusfadendi, & il pian

ger lemprc le (uè paifate colpe,facendone duriffima penitenza, e

però andaua dicendo : so che per efler ficuro dell'eternità bea

ta, bifogna da' io oflerui ;tutti i diuini comandamenti > fenzaj

trafgredirnc pur' vno. Tn»cnonconfundartcumperfpexero in om

nibus mAndAth tuisiproptere* adtmntA mandata tua dirigebar,omnc

VÌA iniquitAtis odio traòtti, et Ab omniviA rnAlAprohibttipedes mcss*

•vt cuftodi&m ntAndatA tuA . Ne ho procurato,e cercato altro,fe nò

lagratia voftra . In tota corde meo exquijluite , mettendomi dietro

le fpalle tutti gli altri humani rifpetti . LoqttcbAr de mandAtis tuit

in confpeflit Regtt,m>& tióconfundebAr. DeclinAte a. me indigni, peCr

cheio rifolucamente fcritttfar mtndtta, Dei mei . '- '

Ofc
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Cf (e tutti li Signori grandi prendeffero i'efempio di qucfto

gran' R.e,&a**os Jtttrnos in mente huberent, quanto gran' fclicirà

naurcbbero anche loro in riconofcere , confettar' , e piangere le

di loro colpe , fodisfacendo con k penitenze pofsibili ladiuina

.Giuftitia: E potrebbero anch'efsi con verità dire.- iniquitAtem-i

meam ego cognofco* & peccatavi meumcontra me ejlfemper: cogitala

prò peccato meo : "Delictum mtum cognitttm tibifeci. Exitus aqnarnm

deduxentnt oculi mei-, quìa non cuftodierttnt Icgem tuam . E per affi-

.curarmi meglio del perdono, mai ccfferò ; ma Uutiboper (ìngnUs

nofìes leffam meum , & lacrymis meis HrAtttm meum rigabc. Intor

bidando altresì tutti i miei gufti leciti , per pagare a Dio quelli,

ch'ho prefi vietatemi da lui . Cinerem tanquam panem manduca-

èamtérpotitm meum citmfletu mifcebam. Quant'Imperadori,quan-

ti Ré, & altri Principi hanno dominato in quefta vita con grati..

profperità,& hora fono, e per tutta l'eternità faranno infclicifsi-

mi ? e diranno fempre la giù : £uidprofuit nobis fuperbiti , & i*-

(fanti* diuitiarttm quidcontulit ttobis? ErnmimuìjrrMiimus nosin-

fenfrti . Ma Beato,e ben mille volte felice Ré Dauide,come l'in-

tefe bene, a correr fempre per la ftrada angufta de" diuini precet

ti. rtammandatorumtitorHmcucurri; a fuggir la larga de pecca

tori, odiui omnemvÌAminiquitatìs . Come pafforno fubito quegli

anni,de quali diflfe lui: Dies annorttm nojìrontm in ipfisfeptttAgint*

Anni ? e con quelli tutte l'ingiurie fatteli, tutte le fatiche^ & incó-*

modi fopportati per offeruar' efattamente i diuini precetti, & in

fodisfare a Dio per le colpe commefTe . Già ha goduto in Ciclo

più di mille e feicent'anni, & iui pur goderà li cèto milioni e do

po i mille, i centomila ,- e tutti li milioni de milioni innumcrabili

della immenfa eternità . Ecco quanto importa far la rifolutionc

gagliarda,ch'eglifece: Eccoil frutto dij metter*in efecutione^

quello,c'haueua rifoluto, con vn' efatta offeruanzà> non fol'de

precetti,ma de' configli diuini : Eccoil premio, e guadagno ine-

ftimabile d'vna breuepatienzadi tanto men' di cento anni , noa

iol per la liberatione dal fuoco ineftinguibile , ma per l'acquifto

d'vna felicità eterna: Ecco i particolari,che deuori'rifoluerlì do

po fatta l'vltima generale Rifolutione : Ecco i inodije mezzi cffi-

€aciifimi per maatener. fempre immobile la noftra Rifolwtione;

Cogi- .
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Cogitati diet antìqtiosì& anttos ttcrnes in mente habui . Eccola fi

nalmente in quello folo beato Ré l'Epilogo di tutto il fatto di-

fcorfo. Primieramente i motiui elùdenti della credibilità della_

vera noftra Fede, la quale effondo (lata in lui viua, e non morta>

diceua: Credidi propter quod locutusfum: Volendo lignificarci,

Tanto fermamente io credo,che fon forzato con publica attefta-

tione palefare a tutti quello , che credo, e quefta Fede viua m'hl

fatto {trapazza r1 canto me fteffo , che pare iìa troppo . Ègo autem

humiliatiis fum nimis \ Quefta m'ha fatto veder chiaro l'crrorc,&

inganno,nel qual' fi ritrouanoquafi tutti gliiiuomihi.che pur ta

to s'apprezzano .- Dixi in excejfn meo* Omnis homo mendax . E chi

legge folo le profetie fatte da quefto Ré Profeta , Se auuerate in-

Chrifto,e nella Chiefa Cattolica.nonpuònoneuidentementeri-

conofcere la diuinità di quello,e la verità di quefta , confettando

con le parole deli'ifteffo a DiQ.TeHimonU tua credihiliafafftfitnt

nimis .

La felicità poi eterna de Beati , chi ce la moftra meglio di lui?

^£Àm diletta, tubernAcuU tua, Domine virtutum \ concupifcit, o" dc~

fctt anima mea in atria Domini. Beati qui habitant in domo tua Do

mine infecHlàfecuti laudabtint te. TuncfatiaboriCumapparMcritglo

ria tua . Heu mihi quìa incolatus meus prolongatus efl. Buatte venta,

drapparebo antefacicm Domini 2 Così anche le pene dell'inferno

chicelcrapprcfenta più chiaramente? Dolores inferni drcttmde-

dcrttnt me . In inferno quii conjìtebitur tibi ? Ignisjfulphur , fpiritus

procellarum,pars calici* eorum. Sicut oues in infernop0fitijunt,mors

dcpafeet ets . Calix in manit Domini vini meriplcnus,fex eius non-,

efl exinanita, bibent omues peccatores terr<e.E chi ci pone auanti gli

occhi più fignificatantemente il negotio dell'eternità , quale noi

dobbiamo trattare in quefta vita mortale? Dixi iniquis nolit^»

inique agerc<t & dclinquentibtts nolite exaltare cornu, nolite extoliere

in *ltu corna veftrìi ; q.»ia ncque ab Oriente , ncque ab Otcidente , »e-

q»e a deferti* montibus* potrete hauer lo fcampo> òilfoccorfo,

^atoniam Deus Index efl , il quale darà a tutti j fecondo meritano

le di loro operationi . Iniufltpitnicntur ; ExttltabuntSanfti inglo

ria. Però al giufto» e fanto diceua . Ne timucris cum diuesfattiti

f#eritkomOt&CKm(tltiplicatafuerìtgloria domvsrinst quon

citi»
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cum interierit nonfernet omnta. , ncque defcendet cttnf togloria, eius,

fedanima eius in vita ipjìus bcnedicetitr : L'operationi Ìole,ò buo

ne, o ree porterà feco l'anima,quando va all'altra vita,e per que-

fte,ò l'è premiata, fé fono fante,ò l'è caligata fé fono colpcuoli.

Ma che bella parola gli è quella, con la quale fpiega il tempo

della vita preferite , chiamandolo Tempii* faciendi ? il tempo di

trafficare,e negotiare la compra dell'Eternità felice.-perche paf-

fato quefto, Tempusnon erit amplitts,ò di liberarci dall'inferno, ò>

di far compra del Ciclo , come lofpiega altresì eccellentemente

Gregorio Nazianzeno con quelleparole, Vita no/Ira, tfitajìmer-

catHS eftt caius dies cttm abierit , tepus ampliiti non erit emendi,ejuod

velis^Nuncergo emendum cjt^dttm funtnundina i Et è belli/fima la

fimilitudine di quel Gentile moraiiffimo . T&nqtutm de torrente^

fr&cipitiitteefcmper cafura^elerirerhauriendttm cft .

L'è in oltre affatto ftupenda la ricognitione , che quefto gran

-Ré fece delle fue colpe, per le quali tante volte s'era fatto reo

dell'inferno , e la degna rifolutione^che cauaua da quefta confi-

deratione . Confiteor tibi Domine, diceua, inteto corde meo,<ìrgh-

rificabo nomea tuum in *ternum,quÌA ntifericordia. tu* magna eftftt-

per mc,é*critijii ( vedi fé fi puoi trouar maggior mifencordia di

queftzìertfiftf antmant meamex inferno inferiori: perche;Nifiqui*

Dominiti adiuuit me,pa»lvmin.HìS kabitaffèt in inferno axtma meo-, .

Misericordia , che la comprerebbero a buoniflimo mercato con

mille milioni di milioni d'anni d'infernal fuoco , innumerabili

dannati . E che,dico,poteua rifoluer più.ò meglio quefto Ré per

moftrarfi grato a Dio di sì grande mifericordia riceuuta; che co

tutto l'affetto del fuo cuore amarlo, e lodarlo per tutta l'eternità,

e non folo con le parole , ma in tutte le fue operationi, con tutto

il fuo cuore glorificarlo ? Mifcricordias Domini in tternttm canta"

bo . Conftebor tibi. Domine in tota corde meOì&glorifcubtnomen tu»

intternnm. Ma parendoli quefta troppo picciola ricompcnfa

d'vn sì incoii 'prchcnfibir benefìcio; inuitaua,e fupplicaua tutti

iSantù&amicidi Dioàrédergliene ancora loro infinite gratie.

"Domine editxifti ab inferno animam meam , &faluajìi me a defcen-

dentibuì in Ucum-,?falliteDomino Santfi tìus^é" ctnftemini mcmo-

..... -i

X Con-
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Concludiamo dunque ancora noi quefto difcorfò con vna ri-

tolutionc fermiffima da Ré. E porteci auanti gli occhi della no*

ftra anima, almeno confufamente tutte le confiderationi fatte , e

le ragioni apportate.dichi ciafcheduno con vero fentimento: da

qui auanti -.Confìtebor tibi Domine in tato arde me» , non amando

altr'bggetto che voi, o per voi, &glorificalo nqmcn tuum in *ter-

num , non facendo atto veruno» il quale non fia ordinato all'ho-

nor voftro,e non fia meritorio della gloria eterna; acciò toccan

domi l'eternkà beata.pofla lodarui>cbenediruicon i voftri Santi

tutti li fecoli . MifericordÌAS Domivi i» tternum canttbv. oi

'

D'alcune faifé opinioni , le quali trattengono la

Rifùlutìone, che noiper{badiamo . .;
J * J * e

- .r
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CReda pur Lettortnio.che l'è verifstmo il detto di S.Bernar-

do de Pa filone Domini ^45. ciò è, che lutti li viti), e male

confeguenze delle ruine de gli h uomini , procedono dal manca

mento della Fede , perche di qua nafcono quelle faife opinioni,

che ci guidano verfo ^infetno . Si diligenti*! cvnfideremus ( dic«ij

Eernardo) cttntt* pene vitia ex increduiìtatis viti* taueniemas en

ti . £>tiis enim vtnum monetigloritm *u*rcret ,fiperfette crederci*

éfixmeffefwtHr&min Ctlitiihmtrcejcivilem , IJHH nec in corbominis

*fcendtt ìtut-a.s ne huicgloria hitman* tam inceri** quìa» trxnjìts-

ri* animunt inclinareti Netfuttquttm . Sed quoti ttles offtruntfe Dea

fredereyrwenìt ex quadam confieetitdtve, qua tetum pene mundtont

tali vident, & Audtnnt fide teneri .

Quindi nafce,che non fi portone a tutti,benche fian* Cattolici,

dir* a bocca piena le verità,e principi;, chela Fede Cattolica in -

iegna, ne fi poflbno loro chiaramente,e eoa efficacia rappreièn -

»are,& inculcare? tanto chegl'iftefsi Predkatori su i pulpki> ed*

Sacerdoti ne ptiuati congrcfsi fono bene fpeflb forzati d'andar*

alt'dlto,e di fermarfi nella fcorza delle cofe,fenza penetrar* a dé-

tro; peròche fé fi vuoi' andar' al fondo,fe ftiingci' l'argomento,

fé
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fé venir' al buono,e toccar' il punto; l'audienza fi fccma>ne fi h-

fcia più riuedcrcil Penitente . E tutto ciò vien'/enza dubio dal

la poca viuacità della Fede : dalla quale riluttano molte falfìfil

me opinioni^ communifsime: comedi dire, chela viufpiritiu-

k,virtuofa,e fanti, infommala vira del vero Cattolico, fiavnu

vita vile.edifpregeuole, priua d'ogni diletto.colma di malinccM

nie,e di miferie . Conciofiache in qucfta fi fuggono gli honori,

e le dignità ; ma fi cercano i difprcgi, e lo flato humile: fi gettar»

via le ricchezze,e fi ama la pouertà .- fi abborrifcono i guitte io-

Io fi attende a mortificare ogni noftro naturai' appetito. Ojgnp-;

ranza,ò fciocchezza intollerabile 1 Abietta dunque,e vile ehia-

marafsi quella vita , che fuor' di modo magnanima e generofa,

afpira,& attende alla conquida d'vn Regno rcliciffimo , ed eccr-

no nel Ciclo? pretende nella Diuinità la figliolanza di DÌO) e la

di lui eredità? Né fonda queftc fueiperanzc nell'arena, o ap

poggia quefte Tue pretendenzc,comc i itolti ambitiofi del mon

do, nelle canne fragilifsime delli terreni Potentati , che tofto fi

Frangono ( perche di q uc/U è fcritto, Exibitfpìrìtus eiust& rcMcr-

tetur in terram/itam, tn ilio, die peribitnt omncs cogitaiiones eorurit )

né va dieno a grandezze vane,e fai fé come i fuperbi tqondanì,

i quali dtlignnt va»ifatcm,dr cjii<srunt mendactum£.& al più,ccrca-

nod'acquiftarfi vn' regno aiìgu-ftifsiiuo,momentaneo,c pieno di

milerie. Ma il vero Cattolicohà per fondamento de fupidife-

gni,c trattati le promette d'vn Dio,quali non poflbno mancare,

C fono chiariffime nell'Euiiigelio: <£>itotqtiot dtttem rece»cr»rtt

tum-> dedit eis poteftatcm Fili$s Dei fieri , <8c aggiunge l'Apoftolo :

Sifilifié" titredesi Hxredes (juidtmDMycyhAredesattttm Chriftl.

Se bene in qucfto mondo C*rel?bQ grande misfatto in perfona

priuata l'ambire va Rej5no,q gran' pericolo vdirne il trattato , e-

ntaggior' temerità il non temere d'accettarlo :Senwm velie Re-

*»«w,dice Pier Chrifologo nel ferm.2 3. crimey ej^,attal/re pericu-

lùm , tinterittts no» timere .-Per tutto ciò i veri Ser.ui di Chiifto.

poflbno,fa;cendo atti d'eccellente virtù, non fpl* braniai-c,& am-

bhreitfaa,procurace ancora il gran* Regno del Ciclo, hauendo-

§lielo promeflo più volte,chi n'ò TafTqluto Padrone. Nolite time-

Grcx([Qn<ì parole del vero Figliolo di I)io,non fauole

X 2 de
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de Poeti ) Nolite timere^uia compinetilt Patti veftrodare vobis Rc~

gnum. Et igo difpono vobisifìcttt aifpofttit mihi Pater mtus Regnum,

E come pofsiam dubitare, c'habbia egli a darci il fuo Regno, fé

già per noi ha data la propria Vita ?-E che gran merauiglia Tura

giamai , veder nel Ciclo regnar l'Huomo > fe.fi è vitto in terra il

Figliolo vero di Dio lauar' i piedi alPHuomo ? Jt>wtdmirum , di

ce il Chi ifologo, ejuoddetferuis Regnttm^quiftritorttm pedcs lattiti

Ah, che queita promefla a chi la crede da vero , fa gettar Cubito

via, tutte le follecite fpcranzette de beni frali di qucfto mondo,

fa viri miciare tutti i felici iucceffi , criufcitede negotiati, &ac-

quifti fatti.anchede Regnidi qucfta vita. ^«/cr/j foggiunge l'i-

ftcflb Santo, aufert hocpromijfumfpes a#xias,alubios tollit cuentus%

omnemejtsepropelliti excLudit timorcm . Come dunque fi,mara-

uigh'eramio eofèoro,che vn'buon Cattolico mortifichi li luoi di-

fordinati appetin.-e fi priiii de gufti bcftiali, fecfuefta mortifica-

tione l'è il prezzoli col quale fi compra il Regrto,che pretende ?

& in vece de diletti animulelchi) gode già le dolcezze del! Pana-

difo.commmunicateli dalla viaa fpcranza di pofTederio ? .3>nid

À-rùpliùs cttm terrà illis^nifperantje regnaturv? inde/o? ^uidillts

e»to itìtmiinisidr tuolnntibtts delcctatiombus, tjut adeptifttnt ddicitis

diìtints? dice l'iftetfo nel ferm. 25. Nobili quadamfftperfo* 4effi-

cers debet ttm^oralu , anima c&lefttbus dtlicys affiteta •> di(le: Ber-

ji«li do .

Quando vnapcrfona ordinaria vien' efaltata a qualche fu-

prema dignità.come fé fufle eletta per Rò,ò Imperadóre;ognun*

sa, che Albico diftribuifce a parenti, ed' amici,queì miferi podc-

rc-ttf» & altri beni , quali pofledeua per prima , acciò non moftri

cV'tfler mendico d'animoy chi è fatto ricco da Ré s L'è rifleffione

pure di Chrifologo nel fam.2$.Eftt9nfttettttlinist dice egli , ejt

*n:mifìlici$wtdfcitus *d Regnum^uodfùit propriumjnox propin

qua ttbtmliterprorogartenefìt mendicm Animo , quifaffus eft Regie

^W/. Andate adeffo a chiamar miferi i fedeli ferui di Giesù

Ghrifto, perche fi'fjiògliarió di tutre'le loro ricchezze} kque/lo

lofanno, perche trìrrati'in poffefTo per vna foda rpernnza de tc-

fori del regnó'celéfte, fi vergognano di ritenere le mifere bagat

telle di qntfta' terrai èonofocftdo benirfvmo, che troppo.vilefji.'
: -r rebbe
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rebbe quell'animo, il quale facefle altramente. Nimis tiimis abie-

£t& mentìs efttfuireifamiliaris meminit vacatiti adRegnttm . Ed' a

quefto disegno appunto,(nota pur il Chi ifologo ; ordinò il Re

dentore a fuoi più cari feguaci il getto di quanto pofledcuano.

Vendite,qtijtpo$detis-t& date eleemofynam . Perche non è dcccuo-

le ritener quattro ftracci cenciotì , a chi veftito di porpora celc-

fte, gode di quel fourano Regno l'inucftitura , & ha già ottenu

to, di quanto può bramare il Dominio . Tali cenfilio, parole del

Santo,T*// conjìlio Dominus vilia,& caduca inbet^t pendant difci^

fuliniti in Cétlefli Regno omnia' posjìdebunt .

-.' PìacelTeal Cielo,che fi cótcntallcró rutti gli huomini di chia

rirti del vero;: volefltlo ilfupremo Signoresche rutti li Cattolici

procuraflTero d'incèdere le Maffimc,chc loro credono , e d'aflag-

giar vna volta di che fapor' egli fia , l'attender da buon' fcnno

alla conquida del Regno eterno.

- Non parlo delle perfòne ordinarie^ triviali, ma de più nobili

Caualieri, de Principi , de Regi , e d'ogni qualunque altro mag

gior Potentato. Erano Caualieri nobiìiffimi iVno Romanó,l'al-

tro Piacentino , Euftachio, e Corrado ,- auuezzi alle dclitie do

Grandi , maflime alle caccie . Ma quand'Euftachio viddefra le

corna d'vn' gran* Ceruo Chrijit Domini e crfice pendentif imagi-

netn, il quale rauuisò,c'n'cgli era molto più a pfopòiìto,e torna-

ua aflai mèglio il conto , l'andar* a*caccia de*! Regnp del Ciclo :

Cuius voce ad immortalis i<itt frtilam inuiiàtus» Alla buona^

di me,che entrato in qucfta fperanza ,non folo gli fTi facili/fimo

il rifiuto di tutte le delitie di queflò mondojma dokiffimi gli di-

uennero, i più dolorofi inforrimij, rragicj au'uenimentf,e fpjetati

martiri) , che fi poflano mai in quefta vifa foflrire .- tanto che di

lui teftifica Santa Ch'iein : Incredibili , e non parla coli efsagc-

ratione,ma co verità : Incrcd&iles calamitates mira patictiapa/fìis.

E di Corrado(che per viia disgrada pccorfali nella caccia,ri-

folf« di darfi ancora lui afeguitar qfta preda del Regno eterno;

leggiamo che delitiofe gli paruero le più afpre peniten2e,c*rial>-:

biano nediferti tolkrate i più feueri Anacoreti.- tanto che di lui

fi barra rlkfolitudinemfeceflìt, in qttx fer annos quadraginta 'hìinri

»itntfolofané, nunc herbis tamii cottttotus etc, & àrriuò il*

'.'•')< fegno,
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fogno, che.non pefifmorzare i difonefti ardori,ma per fedir' la

fame cagionatali dal troppo fcuero.c lungo digiuno; Po/ita, tinti'

C4, tum dtu mtdoì artits in vepreto voiutabat , quodeffluente fungtti-

ne,edcndi*rdor ( non altro difordinato dppetito) Edindiardor

extingueretus .

Ma quefti Cacciatori mi fanno fouucnire d'un* altro più anti-

co,ma veramente rairacolofo,chiamato Macedonio , del quale-*

nelfopranominato libro, intitolato Vitjt Patrum così leggiamo :

jlbbas M&ctdonius , qutdrAginla, & qitinque unnis perpetui* vixit

hocntodo>non -vtens tabernaculo , non tugurio tfedftAns infojfmpro-

fundafub dio . Sogliono i Cacciatori nafcofti in qualche pofto,

ftar' quii» afpcttando che paflì la fiera, per colpirla,ò prenderla

con i loro a i rificiotì ordegni . Ma mirate, che fcommodo pofto

s'haueua prcfo ilcelefte Cacciatore , per rarficuranienteacqui-

fto della preda qual'egli àdifaiifura bramaua : ^Hadragint* &

qttinque annisjltm infojf.i profundtfub dio. Hor perche vii' gior

no: Dux qnida.mmilitnm veaalnrtu a/tenditmoatem, in quo reperì*

<Jdaetdottnt?»i\<ltte»t interrogAint-, ^uid/Acieus hìc dcgeret, -Is vicif-

fim interrogdnit diuem; TuAUtem qiiidhtc venijlifacf.'trtts ? Cum^t

*ntem dix7ffìt,i;enatur«s : & Ego^in^uit^eum -uenor Deum ( ecco

la ficra.che nella fiia foffa attendeua ) vencr Deum, & illnm cape

re cupù> O" tOMsmpltridefidero . E fé .ben' quello pò ilo gli è fuo^

di modo malageuolejcon tutto cJQ,perche l'è affai ficmo,non Joj

lafcicrò mai fin tanto, che mi vegga in pofleffo della preda » che-

ftò cacciando.- Nec vnejHAtn al> /tac pttlchra cejfcbo uenutione .Hor

quefta sì che l'è caccia bella da vero . Meum Deum HC0or,t&f u#*

quamabbacpidcbrafeffabouenatiove. > ..

Ah Dio,ccbe fciocchezzadiforbitantej'èjqucftade'monda-i

ni ? Tutti andiamo a caccia s tutti liamo tirati dall' ambitiope:!

mi v'è vna gran differenza . Alcuni vanno a caccia di Cignali,

altri d'vn'infinito bene, che fi nomina Iddio: Alcuni ambifcono

regni momentanei, e mifci i 5 akrj feliciffimi, ed eterni « Deh fe

Dio v'agiuti , o,voi , .Ghe'difpt^giaje li venfytlti d'Jddio/jfvditef

ciò che vi 4ice Eucheri.Qj' 4wéf4wvt}*vdfi*itMes, pur tutti awé!(*->

inni, ma .i-du'jtnud> contem(taMtutJìttx.A . Che, conto deuè fare d j

ciò che occorra in quattro giorni , colui, dichà da viucrc vn'e-

ternicà?
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Cernita ? JZuifquts proaìatus, vii parito erìt temporeCarità pronidtt,

•ubi muori m,aiora: Cheftoltirù inefplicabile,fi è quella di co

loro, i quali ) proti/ione perucrfA impenduntbretti tempori curarne

maximam , o" maxìwo tempori curtm breuem ? Perche non impa

riamo noi da chi, tmfcndit cur*m totam AternitAti.

•Leggati oltre li detti ( per tacer' d'altri innumerabili ) del Re

GÌofafatto,e del Ré Abennero di lui Padre le troppo ardue 3 &

eroiche proue imprefe da loro , e condotte a fcliciffìmo termine

dalla viua fede , e fperanzadi confeguire il Regno dell'Eterno

Paradifoauualorati;cheiì vedrà troppo chiaro,eflcr la viiad'vn

vero Cattolico, non Colo nobiliffima , e più d'ogn'akra magna-

nirftajmaaltresìfeliciffima,ebeatif{tma, per la prefenza, e

pO(?èflo , che hanno del Sommo Bene , e vero oggetto bea tifico

Iddio*', cagionatoli dalla ferma fperanza , fondata in vna fodif-

fima Fede . Ma che occorre dir'akro , fé l'Huangelio per cccel-

knzadichiarafjuefto negotio,affimigliande il Regno del Cic

lo al Teforo nafcoflo in va' campo . £>uem qui t»uenit homo, pr*

gaudi* illius vtdit->& vendit ornata qtt* habet,&et»it agram Ulani.

La Fede viua è quella , che fcuopre il Teforo . Per quèfto hab>

biamo fpefa la maggior parte di quèfto difcorfo in rainmiail'a:

E nel fegnenta capo procurarerao toglier vù vn' fcrupélo jH?r
akuni aflTai faftidiofo e non poo>-^ ; ù • :•. • -i

;: ; >t • ... k '. i-, .-. •• .» • :. 1. J . • . ' :'-:- • ,1

Conclusone di tutto il Difcorfò , dotte fi mojìra

., . anche dipropoptopercbtpa eterna lapena ,",',.]

delfecc-ato. '•.• j. •

'•• i. •', : . . J •

c A P. xxia
• : . ' i. '

VOrrei che chi legge quèfto libro, con più fante aflkttofeg£

geffe quefti vltimi capi : perche doaédo noi riuederci pr<-

fto foor* di quefta vita . In domo 4ter*itatis no/Ir*, come la chiò

ma l'Ecckfiafte nel c. « 2 . Vorrei che quefta noftra habitatione

jperpetua , non foffero le cauerne di Lucifero gifrncJ centro dd-

Ja terra ; mai tabernacoli di Dio su nell'Empireo ; & a qucfto

fine
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fine ho voluto Lettor mio caro communicar'teco queftodìfcor-

fo - O J'approui, o non l'approui . Se non ti par* fodo.e ben'fon-

dato, auucrti, che la nebbia di qualche affetto disordinato non

t'appanni gli occhi della mente , e ti facci trauedere ; conferirci

il tuofcrupolo con qualche perfona dotta, prudente, e fanta.Se

non ti piace, perche, ti pone troppo nelle ftrette , & in anguftie,

( il che non è improbabile,} non gettar' di grafia fubito via il li

bro, ma torna a leggerlo vn'altra volta; peroche fé concepirai

vn pòdi fede viua> ti prometto in verità » che lo fpauento gran

de dell'inferno, e la ficura fperanza del Ciclo , ti sbrigheranno»

e slargheranno da tutte l'anguftie.anzi ti faranno diuentar'atna-

bili l'iftefle più faftidiofe amarezze.Ma fopra tutto vedi d'allon

tanarti da vn' fottiliffimo inganno del Padre delle menzogne,

cp\ quale gabba, e prende molti non della turba triuiale, ma de*

più fuegliati d'ingegno, tinti delle faenze Immane, e fupcr-

burnente facciati . A' quali non potendo toglier' affatto la_-

Tede, perche la forza delle dimoftrationi euidenti , con le quali

fi moftra l'euidenza della credibilità della Fede Cattolica,e mo

ralmente eflcr' per verità anche la Fede ifteffa Cattolica ccrtif-

fima ; loro beniìfimo la fentono: quindi è > che procura almeno,

di mettercela in qualche dubio , proponendo loro le difficoltà»

le quali in qualche articolo particolare non poffono con quelli

ifteflaeuidcnzafcioglierfi. È perche niuna verità più potente

mente gli ftringe ad'arrenderfi da vero a Dio , faluo quella del

l'eternità delle pene , con le quali fi punifcono i dannati nell'in

ferno ; qui gli fa fcrupoleggiarc in vari] modi. Hora con lacon-1

fideratione della Diuina Bontà.eMifericordia, alle quali ftima-

no di far torto a credere, che dopò alcuni milioni d'anni partati

in quelli atrociffimi tormenri,nó sgabbiano da mouere a cotn-

pafuoncdiquei miferi dannati » i quali fono alla fine creature

d'Iddio, e redenti da Chrifto- Altre volte gli lufinga facendogli

.pensare; che non vi fia la proportione ricercata dall'i ftefla Giu-

.ftitja fra la colpa, e la pena,fe il peccatoci quale ben fpeflo dura

vn'quarto d'hora,c meno , o habbia durato anche tutta l'intiera^

vita,e fia ftatxdi cent'anni; debba punirfi con vna pena atroci^

(ima, che pasti cento milioni d'anni i o alla più lunga che pasti i

cento
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etneo milioni de' milioni . Di maniera che gli fa credere , che

quell'J&wrt inignem xtcrnttm , fi debba in qualche acconcio mo

do fpiegare ; dicendo, che fia vn1 parlar folamentc comminato

rio» come quei detto àNiniue . Adhuc qundrAgintitdie^à' Matite

fobittrtetur. i •••!.:!, 'lo..: •••..

Eerniciofiffimo fra tutti gl'eretichi errori, col quale fi caftiga

la fuperbia de' troppo Sspitntiu apudfernetipfós . Conciofia cofa

che, egli è articolo certo, e chiaro nella Chiefa Cattolica , clic

fi come la gloria de' Beati nel Ciclo, non haurà mai a finire , e

farà con ogni verità fempkerna; all'ifteflb modo non mairifi-

neranno i tormenti de* dannati nellMnfemo. Né di ciò fi può du

bitare» feni'uflfctmareeffer' falfaila Fede,e Religione Cattolica?

pei'chcgià s'èmoftràto, che vn' fóto articolo non vero, profcf-

taco, baftà pcrreftdet.vana,, < fajfatfutta^na Religione,ò Tetra.

s Ma mirate manifefto l'inganno , non fanno difficoltà a crede.

te, che la Beatitudine del Paradifola fia- eterna, e.fenza fine.-e la

fanno poi xlel fuocodeirinrerno,fpur£-rEuangclto,e l'altre di-

uinc Scritture mettono l'eternità tanto nell'Inferno, quanto nel

Ciclo > cioè tanto nel.premio de" Beati , quanto nella pena de'

Dannati . Se il Ciclo l'è corona di giuftitia , come per sì breuc

patire fi rende vn godimento perpetuof'Sono ervteambetin Dio

infinitCj laMifericordia, e la Giuftitia £ Perche dunque fé credo

no, che rimuneri co gloria eterna brciM, e leggieii fcruirij; dubi

tano poi che punifchi con fupplicij eterni le grani offcfe , che ylii

vcn jano fatte? Conciofia che, fé noi Benfiamo bene tutte le cir-

toftanze, dico la grandezza dell'cfler di Dio , la.pochezza della

creatura, il merito di quello , il debito di quefta.-il vaJordel fcr--

uitio tanto minore; quanto più vile, e più obligato fi cenilo fa,

e dall'altra;parce più ecdellcrrte , e più benemerita ehiloriceue.

Ma per il contrario il pefo dell'orfcfa tanto più grauc, quanto

più abietto, e più beneficato-fi è chi la commette, è più eminen

te, egcato benefattore a chi vien' tatù . Se , dico , confidcriamo

benequefte, cimili circoftanze i maggior ragione fcnza com-

parationehabbiamodiftupircU-erte:con'cterna fi.-licità,e gloria

nano premiate alcune buone opcrationi molto minutc,fattc per

obedir' a Dioda vna vii creatura, con le circostanze accennate;

Y che•r
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che diveder punite dalla Diuina Giuftitia l'offefe per ogni ri-

ipetto grauiffimc col fuoco fempitcrno , eflendo fiate fatte da»,

pei fone quanto danientc per fé frcfTe , tanto più per mille titoli

oblio at e alla Diuina Madia. Bifogna dunque intendere , che fi

come nel guiderdone, e premio moftra l'infinità della fuamifc-

ricordia, e munificenza il vero Iddio,- così nel caligarci pecca

tori maniferta l'infinità della fua giuftiria in qualchemodo . Di-I

co t« qualche modo.perochc nell'inetto punire vfa qualche mi-

fericordia, dando il cafligo e/tra condignum. a. -. 1

E poi ,qual maggior' fcìocchezzaychr^okr' he* vguale nel

la duratala pena con la colpa? E fevn'idulterio'jouerovn'hoy

micidio fi <:omrnife in vn7 momento , altro tanto debba di qud

ii durar' la pena, ed il caftigo? In nudo inebria CfcótanoS;To^

mafo p.z .q.Sy.art. 3. ) re^uiritur vtpeejra tdaqHttur culpìAfccttrtdti

duraitener» • non tnim quiA adulteriumjvtl homicidim* in motuento

cvmmittttitr-jproptcrhot momentaneapanapunitur \fed qutndoqtte

perpetue carcere, -veI e.\-ilto* qntudoque ettam morte, in qua non con-

fiderttur ocafitnis mor^fedftttias , quod in ptrpitttum auferatar A

fictetate viueattam, &Jic reprcfcntttfHt moda Mcrnitatem yxn*

rnfliftjt diuinttùs. . • .i

II volontario precipitarfi nel peccato craue, egli è vn volon»

tario gcttarfì in vna voragine profondiffuna più del Vefuaio;fc

campafTe mill'anni , anzi ererriameote chi commife vn fimirfal-

lo, maidafefteflbnepotrebbevfcire,epure (a pazzia sì fatta

in vn momento . L'offender* mortalmente il Signor Iddio-1'è an

che vn1 dar1 adl'anima propria vna ferita mortale incurabile per

forza, e virtùcrcata.- che merauiglia dunque, fé l'anima dura

eternamente, e la ferita mai/ìrifana; che fempre altresì cagio

ni dolorofo tormento 3 e per tanto viua l'infelice anima in vna

morte eterna?

Ma per render' in qualche modo capace vn ragioneuole in

telletto, apporterò qui due ragioni di quefta eternità della pena

de' dannati. Se bene il fondamento, che a noi deue baftareegli

è l'autorità della Cattolica Fede, la quale non fi può negare : E

fi a la prima, la radice iitefla donde fi produce la pena . Ex rebus

tdcrtitatiirt dice l'Angelico nella p.i.

queft.
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cantra a/ajuiJ i»fnrgìt> *b todetrt-

mentatipMtittur . Vtdemus entm in rebus mttiiralibus , qnod vnun»

coBtranum'vettementi.Ht Agit , tilt ero centrarlofurentemente, prop-

ter qHodaqu.tcxlcfAtfjtmagiscongelaiJtur . Il peccato Fé vu'atto

diiordinato , echi pecca peruerce,c guafta l'ordine, al quale cl-

iendo (oggetto, dourcbbe accomodarli; opponendoli dunque

ài Principi, e Capi degli ordini , viene ad etfer da quelli ficura-

mente depredò , e quefta depreffione fi chiama pena , dice San

Tomaio . J^uj controbordinem tliqucm infitrgit , ct»fcfttc*ìs eft* t>t

ab co ardtnet& Principe ordtntsdcprtmatur , qut quidem depressi»

pten&ejt. Hor fi conie tré fono gli ordini y contro de' quali

òpera chi pecca, così tré fono;le pene »delle quali fi & reo pcc-.

Cìndo.JÌ>ttt peecatagttfextra retta/» rationcm > centra legent hu-

m*»itm, o" cantra legem dittitiunt ; hine triplicete panam tncnrrit-%

•vnum t[»idtm Afe ipfo, <ju* tfl fonfcicntittremirfus > AltAm "vero ab.

bamirte, tertiamircrtÀDfo. Pofto adelfo quetto principio, che

1'obJigo di (offrir.' la pena ( il quale fi chiama Reato.) nafce nel

peccatore dal guadar' l'ordine, che dourebbe feruarc; chiara

mente fi raccoglie» quanta debba eflere la duratióne della pe

na» cioè fin' tanto, che-dura la roitura.e guaftaiaento dell'ordi

ne , P&cttyin (^eirarM^cfiro-deirifteiTi qucd-.S/, f.x hocjndtat

fjHhqwiiperimrticaliifttCNt ordincm : manente wtem cg/t-

e/eéÌKf : vnde QttjttoJixfieracr/tSAs trdmiz.vemAncti ncfcjfe.

retnaaeat Acatus/>*»<(. Hor' l'ordine da alciim peccatili

guafta iti modo, che fi può riaggiuftare.e riparare, e ciy è qua»-,

do nò u" toghe il principio dell'ordine, ma fé fi leua il pdncipio

dell'ordine, iiom fi pup fiacconnodar' l'ordine. Sicomeyna di-

fubidìenza ieggiecafàttaal Principe fi può rimediar'faftUnieu-

tt : m'a-fc'vno fis ribella ai fooPrmcipc » e va a fcruii*e il nemico

di lui ^ gli è irreparabile il difordine » e mentre dura li i ibellie-

ne non fi può ricuperar la gratiaperfa, né toglier dalPrcncipc-

rauerfionc dal ribpllc i SifaluMur priacipittm , eitis virtùte. *%

reparxri tejfitrjfatfivpér antem defectus * qu» fubtrthitttf

parabilÀfefti&l'.pr&pQCitQ noftro, quando v o pcc-

r' Iddio, cerarenofèco vlrimo fine^c ci fa prender

per vltimo fine qualche oggetto creato, il disordine l'è u'i t,para-

Y 2 bile
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bile con forza creata . S i perpeccatutn torriUKpitur principiimi tr-

dtnis, per (fuco vciu»t*s htminis fubditur Det i trit tncrdixttio,

qu*ntttmejtjie fé irreparabibs (etfi riparabili* virtute dtttina)prtrt-

cipiitMtutem huius ordiati iftvbimìtsjìtris ìcui War ivb*r*f\fer

charitattm . Ma chi offende graucmentc Iddio j & in vece di lui

ama, e fi coftiruifcc per vltimofuo fine altra oggetto contrarioj

fa difordine tale, che non può -ripararli da alti i, faluo dall'onni

potente mano di Dio : dunque mentre da qucfta non fi riordina

fempre rcn\i il diford-meyal quaic neccflariamcteftguita ihrei"-

to della pena : M&nenttv-aaf* manet efettns, ideeqtucuffqtu per

iata aiicrtitnt a Dea, (huntatem au/ninnti, tjiunturtt fft defé tndu-

cunt reatumjttirti* ftn*\ E nell'atrii, piùconcifa'meme: Peccati

cattfat rèatuwpeenf pern* •> i» quantur* irreptrabiliter repugmat »r-

dinì dittin$ io/Hiif iperhorfcilicet, quoti contrartatur ipftprixcìpù

erdtnis,cf»sd tft i>t^imttrfinit •) Menire dunq ue dura r iltiifyxiWTC?

eia rirbellione e onera PIO, dura anche l'caio chcloro porta, ed

il caftigo, dia pena, colla quale illoi o temei ilio ardimento re

prime . Se dunoue la ribellione , cd'il cVjfordine mai nfìnerà,chc

marauiglia, che la pena altresì mài habbia 'da hauerVfine. E qui

puol'empar' beB>iihnoil'-de«oiiiS.<iregoiio •.•iHftttM&ft/(tutti»

Gre^orium ( dice l'Aregefico neirUlctib-lttQgoj)! Jf^od^nì tfi.fum.

peffttrtt'cOBtru.&etn» •> iv eterno lìti panta

IH fao eterno pt((A/ei *wfìLunrftf»ndum ctHtin

ta hormnis vita duranti!;/ed quia-ex hocipfo ,

t?) pcciato ct»Jìituit , voluntAtem ktbtt intternum peceavdt , O"

Itufjetfmtfne •viucrei'vtjìnejiacpotuiffeti» iniquitatièus permane-,

re ,'V'è Tietfun' peccatóre, che s'ei pocefle «, mpn voleflc viuei ' io

queAa vita per Tempro / e confeguemetnente, fempre ftandojióJ

ilisgracia di Dio, offenderlo con nùouì peccati? lenito qiieih) l'è

certo, perche in effetto il peccatóre noiihà volontà rifoluta ,di

riuolrar/7 a Dio, e di riconofcerlo come Tuo vltimo fine,lafcìan*

do quello, che in vece di Dio s'hà co ftiruito , peccando graue-

menre ; conciofia che f? tal volontà vi foflè, non vi mancherebi\

be l'effetto : E perche eoa le fole proprie fòrze non può murare

in meg'io la ìua vóload.* ne nafeein.lui vna tale di£pofi-

nonc, che vovirebbe «ernaincnce viiiere nemico di Dio,

; - i con
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con rinouar mai Tempre l'offcfe centra ^\\\À.ÌU^H tjt tgitt

<jtninfu9*ternofttcAHttjn eterno Dei punt&ttr . Ed io più chiara,

e fodamente aggiungo : Jftfium efl , vt wneiu*m ttreantptna /«_-

4terwitì*,qni»»n<JH4min tternA tuta , crurttfine inordinatunc-,

ftfWÌvM* veniamo all'altra ragione* , .

Pare ehiariffìmo a chi ben* lo confiderà , che il mai auigliarii

dell'eternità delle pene infernali.nafceda poca cognirionc della

grandezza di Dio, e per confeguenza delia grauezza del pecca^

co : il quale fé bene quanto alla conuerfione egli è finito, perche

gli atti deUa,-crearura non poflbno eflere neircntità , che finiti .

Onde<S.Thom. nell'artefice ; In ptcc&o tft inordinat* conuerjìo

adbtnum commutabile, & tx hac parte feccafnm effjfnitum . Nulla

di menQ quanto all'auerCone , ha deli'mtìruto , perche lafcia , e

difpregia vn* bene infinito . In peccato ejì #tterfio ab ineemmuttt-

bìk b«!H>yqHddeft infinìtun^uude ex hac parte peccatvm eft infnilìt.

PfI intender' meglio queOa ragione , bilogpaqui ponderare

il rifemimento grande, che fa vn Principe della terra ( e con ra

gione, perche l'è Principio dell'Ordine, e legge humana ) quan

do vn' Tuo fuddito,rompe l'ordine, e contrauiene alla di lui log-

ge»C:perquàto pecchiene a /eueriffìme pene. Quel pouero rtib-

baperìeltrpmo bifogno alcuna cofa;& ecco fi viene fu brio allau.

frullatila berlina.airpfìlio te k'I'c iccidiuo,fimanda.aJ remo, o

«Uà fi^rca , Queil'ajt?Q,prpqocato cligraue ingiuria, ffèrivna: fu-

nofaicokra,fei i/tc o ammazza l'inimico ; fubiro co la confifca.-

tjone;fi prwa diquanto pof&iede, fi bandifce della, vita,e.fe vien'

prefo>Q la galera perpetua,^ il patibolo non gli manca. Ma chcr1

$e yaCauaUcre offelocon jogijuriofe parole,in primo moto aci-

la Sala del Palazzo reale ,folo;|>one mano aJlafua (pada ferrati,

far' altro ec» cfToi per queft'atte puro (il. quale1 nel tribunaldi-

uino,per l'inconfideratione a pena f\ ftjma Jeggierméme toipe-

upje ) viene quel nobil Caitflicrfc, per quatuo può Ja.forzafco-

»ian a tid,ottpjn nulja , ecaftigar.Q jcpn, pena fempitern a , eflèhdo

 

è,pi|?e yn'hwpnw^e iy& nd diiiino dofpeo-

to più indegno , e più mifeiabile di quel Caualiere , k bene lui

uiancggia lg Scettro , e porta la coiona , Ma che cola gli è mqi

-:;Yi vn'
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vn' huomo, o vn' Angelo paragonati con Dio f Che cofa è vna

mofca comparata con tutti gli huomini , & Angeli , e con tutto

l'Vniuerfo creato ? Ella è tanto , che fenza comparatione molto

meno è tatto il mondo con quanto contiene , fé fi confiderà di

rimpetto a Dio. o bone Om»if9tetts ( leggiamo nella Sapieni cafk

il.) t*nquantmomcntumft*terje,/tc eft ante te orbis terr*rum>& ta-

quttmgutta roris AntelncAni^ttA in terram defcendit. Anzi ponete,

che Iddio crei centomila milioni d'i mondi,fimili,ò maggiori di

quefto creato ; più ferà vna fronda fecca,checade nell'autunno

di rincontro a quefti milioni de mondi , che tutti quefti mondi

paragonati co Dio, perche: Ajtnitotdinftitum nitlUtftpropor~

tio , fedìfinito adjjnitumfemper ttt proportio . Sopra del qualo

afsioma , fi poflbno fabricar' cafi molto più mirabili de fudetti,

per far qualche concetto , almeno confufo dell'incomprehenfi-

bile grandezza di Dio. Che dici? che? o pazza fuperbia cacata?

£ais.vt Deitf? griis <vt Deùs ? Tu ardifci di prenderla cort Dio ?

Tu difpreggi i di lui ordini, e rompi le fue famifsMìie leggi-? Tu

calpefti la diìui aflbluta , e iburana volontà , per fodisfare i tuoi

difordinati capricci ? Chi fei tu rifpetto a tatto il mondo.homic-

ciolo tnifcrabile ? Che cofa egli è quefto mondo paragonato c«

centornila milioni de mòdi.? Che fono quefti al óofpetto di Dio?

meno: a difmifura d'vna fronda fecca comparata con cento mila

milioni de mondi; e ti par duro.che imprudéza sì temeraria,chc

sfacciataggine tanto di(orbitate,quant'è l'opporfi ad'vna Ppté-

za,eMaeftà sì impareggiabile, Scintami modi immenfa ed'infi-

nita,con offenderla grandemente; fia punita con pena fempiter-

na , fé vn' Huomo purttfce con la morte giuftamente vn' primo

,moto,libero da^colpa ne ^li occhi di Òio,e di leggierifsima offe-

fa di chi lo punifce ? Si vede bene, che non intendi punto quan-

tDegli fia fuor d'ogni mifura grande l'Onnipotente Iddio. E poi

nck> l'è degna di caftigo, e piena infinita la prefuntione, e temeri

tà di vn' huoma viWsimò,iiqual fapèmlo pur' di certo , che con

ctctno fuoco fi punifce t'ardirBerto di pofpoYre alle proprie VOj

^lic' gli ordirti tìcl Sapremo Monarca; con tutto ciò s'arrificaarJ

kògamifsimo a fdrlo , Et bibit ÌHiquitatemfòtit aqtiAm f Credano^

fxur tutti > che gli è vào de'ptóf b&»lpéK«cdli, chc-irt-tutto quanti

l'vn»:
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IVniuerfo mondo campeggino, il rimirar* quel perpetuo carcere

d'ardentifsimo fuoco, e quiui veder punica quella fellone info-

lenza , e petulanza indicibile , ribelle al Sommo,ed' AfTolutifsi-

mo Signore del creato , e creabile : Sicut Ctlum (yderibus ( difle

diurnamente l'Angelico neirOpufculo 63. Sic inftrntts Damnatis

er»Abittèr . O quanto dice il vero la Verità incarnata parlando

col Padre Eterno I Patér Santfe mundus te no cognouit. E noi pof-

fiamo aggiungere : Nec cognofcit . Che fé ti conofcefle , intende-

rcbbc ale resi , con quanto gran* ragione eterno fia quel fuoco,

che punifcc l'ardire di chi t'offende. Ma doue maca il lume della

natuva,L>i(ògua che fupplifchi.qud della Fede . Fede,Fede dun

que,torno a dire, e replicar* cento volte. Fede viuacivuole,c

fopra d'ogn* alerà cofa è neceflai ia .

li i. ^ '. .

- Si raccomanda la lattone del Libro con

:: " ' ' *' [affatica .

.•"."• • • • ~ *

C A P. XXIV.

::ihVÌ:-

SE<i pare, o caro^mlo Rettore, eh e, il di fcorfo qui fatto , vera-

. mente conuinca,iia molto ben fondato,e concluda efficace

mente quello, che pretende; non ti contentar di dire quefto l'è

vn fodo difcorfojquefto Tèvn buon libro.e poiriporlo nella tua

libraria fra gli altri , e non lo rimirar mai più. Auuerti.chc fé tu

fai cosi > meglio molto farebbe fiato per te , non l'hauer mai vi-

(lo,perche ftrHusfcietis voluntatem Dominifui ,& n«nf<icicits\ tu

Ip fai quello che fiegue. 4

E fé per l'occupationi non puoi più, almeno leggi quefti po

chi punti riftretti in.pochifsime parole. Al mille fettecento fet-

tanta, quanti viuiamo adeflo, tutti faremo partati all'altra vita_ ,-

nella quale non faranno innumerabili luoghi , e flati , come ini*

quefta i ma per gli adulti folo due , cioè Regno eterno in Ciclo,

FuoQO;eterno nell'Infèrno, & a cìafchcduno bada toccar necef-

fariamente vno di quelli, e non altro, o fia Ré o facchino . Siam?

pofti miti qui da Dio a queflo fine folo , di guadagnarci viuen
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do fintamente rewrnità felice , e liberarci dalla contraria. Dì

qua (i raccoglie la pazzia inefplicabile della maggior parte de

gli huomini anche Cattolici,! quali ftanno tutti occupati in prò*

curarfi li beni di quefta vita , che l'è momentanea , e crafcurantf

ttticgotio eterno . Qnefta pazzia fi tocca con le mani', £ 6vede

con gli occhi, formandoci varij cafi fopra l'aflìoma certiflfimo»

che A finito Adfinitnmfemper eftproportio, m* n Finito *d Infinità

nulla eft proportio . Non farebbe follia elpreffa, il non voler ftar'

chiufo vn giorno in vna danza, col mangiar foie pane , e beuer

acqua ; le per premio fi doueffe goder vn regno felicifsìmo per

cento milioni d'anni , & altramente fi doueffe patir' la pena di

cento milioni d'anni di fuoco da chi nò vole/Te ftar quel-di rin>>

chiufo? Mafenzadubio pazzia maggior farebbe il con roleif

ftar chiufo in quella ftanza cento milioni d'anni, fé la pena, ed il

premio douerter'durAre-pcr rutta L'eternità» fecoiòcHéspìA lun

go tempo gli è il giorno rifpetto a cento milionid'anni,che cen-

tomilioni d'anni rifpetto airEtefnife".' "

Ma qucfto cafo l'è vn nulla . Se Iddio promettete per lo ftar

folo inginocchiato nel tempo.che fi 'dice recitando vn Pater no-

fter,la gloria del Ciclo per mille mila milioni de milioni d'anni:

& a chi non voleflè ftar inginocchiato cjuel breùe tempd defPJJ4

ter nofter.minnccianre tutti quelli milioni d'anni d'inferno r dui

ftoltezza farebbe di colutene ricufaflTe d'inginocchiarfi . E purd

l'è dimoftratione euidentc,che più matto farebbe chi non vOle£

fé ftar inginocchiato i mille mila milioni de milioni d'anni per

fuggir'J'inferno, &acquiftar il Cielo per tutta l'eternirà ; perche

tra il tempo del Patér noftcr, eli mille mila milioni de milioni

d'anni vi èia fua proportione, & il Signor Iddio sa quanti Patei*

n.)fter entrano in tutti quefti milioni, ma non vede quante volte

nell'eternità fi contégono di mille mila milioni de milioni d'anj

ni,douendouifi contenere infinite volte * perche aItramente noa

farebbe l'eternità infiniti. Di maniera , che il tempo del PateU

nofter l'è più lungo in comparatone delli milioni d'anni detti,

che non fono cfuetti rincontro all'eternità : dunque chi ricofa/Td

di ftar inginocchiato li milioni,rifiutarebbe di ftar piùbreut té*

pò inginocchiato per 'cagione del premio, e ikllapcna di mag-

gioc
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gìor durata, dunque commetterebbe maggior pazzia. O fé s'in-

tendeife quella verità i

Dal detto ne fiegue , che offendo ilnoftro negotio dell'eter

nità, non de' milioni d'annidi Cielo, o d'Inferno i ne fiegiic, di

co, che fé io ricufo di itar inginocchiato li detti milioni d'unni,

fono più pazzo dì quello farebbe colui, che rifiuta fle lo ftar'm..

ginocchio il tempo del Parer nofter per cagion de milioni do

milioni . Chi potrà dunque imaginarìì, non che fpiegare la rea

le mia pazzia , pofciache non falò non mi contento ditìar ingi

nocchiato i milioni, ma ne(pur quei pochi anni , che mi potreb

bero reftar di vica.quado ciò fi richiedefle per viueir fanttméccS

Sonopiùjdimille.e fcicento anni, cheNerone , & Brode ar-

dcwonell?infecnOk e S.Pietro, e S.Gio.Battifta godono in Ciclo.

Sé il patir neceflfario per viuer Tantamente fu(Te ftato tanto duro,

quani'iè.lo ftannel fuoco dell'inferno; rornaua. molto conta a

Nexone, & Erode.iopportar'in quefta vita l'inferno per cento

anni compici, peroche già n'h avertano sfuggiti mille, e cinque

cento di queHc.pcne,&haurebbcro goduto rhille,c cinquccót»

anni il fehciflìmoParadifo...

Poniamo dall'altra . parte , che i concenti, i quali fi promano

nel Regno, e neirimpcrioiìano tanto fegnaliti, quanto Pano*

gufti del Ciclo.- non glitornauacontoà Nerone, & Erode prt<

uarfcnc per i primi cento anni ? conciona che, già gli b ai: cria no

goduri mille, e cinqucctto anni, S< hauerùao sfuggi» tana anni

d'inferno. -i . '*

Ma il paflato l'è niente , l'intolerabile , Si indicibile fi è il ftw

turo; peroche quando faranno palla ti i mille mila milioni d'an

ni, all'horacommcicrà l'eternità dell'inferno per Nerone ,v &

Erode, e.dcl:Gklo per S.Pietro, e S.Gioùanni.O Dio,e quando

faranno finiti tanti milioni? E pure quelli fono vn nulla dì perto

all'eternità,* più mercato farebbe con tanti milioni d'inferno

comprar* l'eternità del Cfelo^checon vn Paternofteti di tempo

cornprorfi ilCieloper tanti milioni di milioni d'anni; Ì3 ; oacrè

Apriamo gli 'occhi pef vedere, Sdintendcrc si^mifuratapAE'.

zia, impariamo a fpefe d'altri, e rifoluiumecLdiprendcr-inognl

modo tutti li mezzi poffibili per metter'infkuro il noftro etereo

negotio. /, Ki.
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Hipéntìarrto^he'farelfirno'feci rrouaflJmo doue fi troua Eco

tle, in quelle ftrettiffimeanguitic, in quella di/]>cratipneincon-

{viabile, & immenfa? l'è vn pezzo che anche noi doueuarhorro-

uarci Là giù ìSe ruffe tonceflo ad1 Erode di ritornare, in • quarta-

jiira rie! modo come ci (riamo noi , chciarebbe egli&Vtò, pèrche

quel che Farebbe egli, non Io facciamo noi.? Se il •Signor Iddio

ha fatta a noi la gratia non folo di tornar dall'inferno , ma di ne-

auche>pervn giorno prouar quelle perre, domite ancora a noi?

dobbiamo forti noi efler piùingrati a Dio di Eroik , Iqaaefto

rkuperaffe lo ftato noftro,dopù hauortolleratitinirilc, erfekc».

to anni •quelle, pene infernali, e noi né pur vn'hora? i..i)3 : t-iad

•jSdpoi tornato in qucfta» vita Erode, nbn.f«iòei5cxxxfc maraui-

glio£e" per falbariì , ma traicurafsc tanto la (ua'faiuÉcvcliecccrntf.

iodi nuouoà quei tormenti ; qual farebbe dopò»lajdi iui'confbi

iionc ? H qu.il.lara la noftru, fé ancorinojdojiòla cogniicionc^'

«jnrfte venta, imtjueL poco- di -vita cbrciqafta^noTTiCi^ìfeiKielè-

jnopgiiiifollecitudine j enon procùw{Tim»con.qgni mefezo'*'**»

JBCtier'm.'ficuFdal'poffibiic lanòftraieccaknA'r*ÌLiatJwJK-/>f fin-:?

Hora queftc p:>chc parole almeiio.potrannofinioiMrci^ la mo

moria d^q'uellc vetità.clic fono porenti/rjrne a far rifolucreogni

oiguQrcdi Jaggiral px>ffibìJe ogqixiSlriai tr >ar'atti>nw>

Ck«la>aVIa {ópnamodo.ci agJoteraroio a farne di «file»

itii, e di buona v<oglia,;tròccxnlrderatior}i rii tDB.'S;tmti

Pxakiy cioè 4iSjBeraahloidiS:liafrlia,c"di S. GrtgoriofNazian-

zcno . II primo de' quali dice: Nìntraafeunt opera noftrA'ut ijtde-

tnf'^edtempordlia:eiitef]!tctifelttti Mèùnitatisfemiru, ixciùtur . Sftt-

peù?ìi»//pirytf. c& ex modan[emine copnfaM videnij exturgore mtf~

fimvjmfo'H&rtofiutmaìfm^pvocfifalnittetfemextts,. \ \

: arcarne cha peni», che /io-mq.po.fti'itrquefta vita.détro tfvn^

ftffOEftw^douc'fempre VA è giornata campale, né fi ccfsa- pur'vn

uahno'di combattette* ma ic non fi vince, non folo fi perde il

Regno del Ciclo > ma bi fogna per tutta l'eternità ftai denteo del

fuoco ; Chiydico-, penfà ben' qutfto, (i (ente- in cerco modo vio-

UTTMSC, a combattere per quanto gii « potàbile yalorofamenre,

fé» oon pw'iafperanza ckl premio «alhiVm»1 p^r Lo fpauento della

aggior gloria non ci fpro-
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na a nìoltiplicar degli ammcritorij del Ciclo ^.afrrìeno fi timore

di più cocente fuoco ei forzerà a gettar fcrnpde buona , cnoik.

malafemenza, ' < »* <>!- •> ! ••-•>''

- SpiegaTiftcfsa verità/ ma con. altra firiMlirirdineil Nazianze

no, dicendo : Viuwftrttinqiutnt mercntusejtvcuiitsdietc»m *£/-

>, tcmpus no» erit amplia;emendiquod velit . Nuxv ergo emenda

•J J

Di(Te il Redentore .- Simile (/! regniti*telarttm

for/.Quefta vita l'è vria^gran fiera, nella qaale fiamo ftati man«

dati a fine di caricar la rtaue deìl'anima nottra di' merci da por-

farfi all'alti a vita, douefe faranno (rimate buorrc , con quelle ci

eompcraremo vn regno feliciffimo ,'cd eterno', ' altramente ÌTV,

pena faremo gettati neli'crcrffc fiarrtmtyc poi non vi farà più ri

medio, perche farà paiTato il tempo tklla fiera.

Ma, perche convincono molto il noftro intelletto certe fenfi-1

bili còmparatiorii,tfe foggiungeremo due intorno a qùefto pun

to fopramodo valeuolià confbndcrd,& infiemeillumìnarci.L'è

cei'to, che da tutti fi chiamerebbe (tolti/fimo quel Mercadanto

Italiano, il quale andato al Perù per far' vn'gran' guadagno» ca

ricale lì la lua nauc non d'oro, o d'argento , o di gemme ; ma di

ferro, è di pietre triuiali rdetk'quali fono piene le noftrc mon

tagne. Conoiofia che, per fa-t' vn'grofso guadagno, bifognà

portar' nel luogo doue fi va, quello, <?he lì manca, c fopramodo

ir apprezza, p fi brama ; non quello.di che abbondar fi tiene per*

niente ; Che fciocchezza l'è dunque dir-anti, i quali pretcndcn-

tk> ncJpiiefivaftiflìrni dell'Empireo far compra di vn Regno

feliciti! :rio, edererrio; caricano nel mar'di qnefto mondo le loro

nau< di'ricchezzejdi honori , e di gufti difordinati di quefta vi*»

ta; ttrtta^obba vililfima, e di niun' conto nel Ciclo', a Cagione,

che lì vi è vn'abbondanza fmifurata di fommi honori, d^incfti-'

mobili tefori, c d'incòmprehenfibili diletti . Quc-llochc là sa rró

<& trour, ma infinitamente fi apprezza , ed honora, fi è la Croce/

ài Chrifto,e quefta fi è la moneta , con la qiiàlc&comprarìó' >1£

Jlc^niieteThi, corrie chiaramenterinfegn a in ni i 11 e' luoghi USa^>

crei Scrittura . Per multai•tribitiatrùittt ; ptr triì>Ktgti*nesvp<)rtltni&

iytrtirei» Regnum Gxlorttm : E che occorre diValcrO; fé noft fb!o-

j , Z 2 alla
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tll3 Madre d'Iddio, ma anche all'iftefso Figliolo di Dio , fu ne-

celti-rio di prouéderfi di quefta moneta per comperarfi il Re-

*no della gloria celefte . Nonne oportutt Cbrìft*mp*ti , & tu in-

trare t» fiorii fui ? Sn*m dice» perche fé gli doucua ancora per

altri titoli. Equi vanno.pódefate<juell'altre paròle del Rediéi;or

ré, dette» fuoi Difcepoli: Dijp*nfvobis>fo*rdifptìf*it wtbi -P*«

ter metti Regnum. Cioè, farò io ottenere a voi il Regno del Cic

lo per quell'ifteflò prezzo> che l'ha dato a meil mio Eterno Pa

dre .-e perche il mio Padre me l'ha yenduto per il prezzo de_/

tormenti della Croce; però chi lo vuoi comprare., Talliti Crucc

fittiti) crfeqKatitrme , perche alrrimente» ggintn bai.nl*fCrutei»

fuantt dr feq*tt«rmtt nati fottft metts effe difctpnins : Che vuoi di-i

re» non puote goder* meco il Regno nel Cielo,perocbe folo chi

è mio difccpolo potrà ftare doue ftarò io . vbiJHm ego , illic , ejr

wff^crmr*rrr/f .Mirate, e-confideratclo da voi, che follia .i

difmifura fpropofitati, ed arrogante farebbe quella di colui , il

quale pretcndefle d'hauer'àmeglior mercato vn'Regno in Cic

lo, di quello ch'è coftato al Figliolo ifteflò di Dio^à in vece di

portar la Tua Croce , volt-fife prenderti in quefta vita tutte le fue

fodisfationi,cgufti? . ,-,.

L*altra compararjone l'è aiTii più efficace , e più neceflaria_,

dico nccefTaria , perche la maggior parte de' Cattolici iftefli fi

Ardono per non tfltr cauti in fuggir quefto errore. Nelle fiere

ordinarie materiali, fi ftabilifnc il tempo della durata loro>c tut

ti fanno qual fia l'vìtimo giorno della fiera ; per quefta ragione

non fi dirà forfennato colui.il quale non così prcfto fi prouede,

ma di fua volontà lafcia paflfar* qualche di » fperando di trouar

miglior'mercatoimadeJ ceno matto fpacciato fi chiamerà quel

lo, che fenza far compra, lafcia finir* la fiera » gu*nd» tempm rii

tfit xmplius emendi quodvelis.

j> Mi la fiera morale della noftra vita l'è molto differente , con-

ciofia che non è determinato » e faputo da noi il tempo quando

^ttifthi, anzi Te c,erto , che l'yItinu hqra l'è incerta, & ignorati

04 aot, hauendo chiaramente proteftatoci laVerità Incarnane.:

«$J»* tftrjt nonputAtis filiqs hiwùHis venie* , di maniera tale » cho

né qacno vaa mczz'hora poHìauip noi di fic«vo promctcerci , o

, , per
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per quefto ci s'auuifa , che Tempre (liamo difpofti » e preparati.

Efttttparatiy cftotcp*r*tit ytU nefcitit QUA tur** &c. E da la fimi*

incudine del ladro» della cui remica fé iapefle l'bora ilpadroru

della cafa, vigiUrtt •vtì<jitt> ère. Con tutto ciò» qttafi da tutti fi

differike il prouedcrfi del neccflarioiOftde mancandogli poi il

tempo.primache fr fia fatta la prouifione degli atti meritorii del

Ciclo, e (cancellati quei, che ci fanno rei degli eterni fupplicij;

ne hegue che Stnlterum infintiusjìt nttmtnts , (jrfauci fi»t etccfi.

Per quefta ragione fé ci ricorda . Afc moreriscmtiertt adDomimi,

&ne difftru dt 4tt i» dtcr*> *e/cis tahn quidpwturajìtfuperuea-

tnr4 dtts .Ditm tempus hahemtttoferemur b»tttm . Né (dice» habth-

mus, perche iòrfi non l'haueremo . In fomma : Taatju»nt. de /^r-

rtntcprecipiti tnccfempcrcafur0ccleritèr ItAurievdum (li. Non fa

rebbe arcipaKoquel condensato alla forca , fé dopò d'etfcrgli

ftara letta la (cntenza ; fi voleiTe mettere a giocare a fchacchi , o

a ballare, e far.comedie ? e nò fi ponefle fubito fubjto ad aggiu-

ftar* i fuoi conti, ed iqtereflt> tanto dell'atìima , quanto del cor

po ? Mò a chi di noi non è (tata intimata frrreuocabtl fentenza-

della morte con quella parola. Statuiti* tft tmmbvs hominibns

fomelmorr ? E chi non vede che molto peggiore fi è la noftracó-

ditione, di quella del condeonato alla forca , pofciache quefto-

l'è certo d'hauer alcunebore primaschefi efeguifca lafua fen-

tcnza,doue che noi né meno dimcrt'horapoffiamo afficurarci.

O Dio. E che dolcezza può ritrouarfi maggiore nel mondo di

quella di colui, il quale sa di certo di ritrouarfi in vcriffimo pe

ricolo di effer mandato prima,che paffi vn quarto d'hora nel

foocQ dell'inferno,fenj&fperanza di vfcirne mai più; e con tat

to ciò» potendo liberarti da quefto pericolo,non fé ne cura pun-

to,maftàtuttooccupatoinfodisfar'lefucvoglic? Ma chi l'è

maiquello>che viue in tanto fmifurata fciocchezza ? Sono tutti

coloro»! quali fannadi certo» che ftanno in peccato mortale , e

fono altresì cerri.che la lor'morte può venirfrà vn quarto d'ho

ra; e pure non procurano d'vfcirfubito da queA'orrendo>ed'm.

feUcjfrìmo fiato col conkflariì, • « ... • w: , . •..

Il detto finalmente di S.Bafilìo l'è bello a marauiglia,ma non

ba puntodj biiogno di gioia, e batterà foto porre qui le di lui

'. parole
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parole, che fonòqucfte >'Dfesntfir4''i,ttttt vmbr* •pr'4tère»riftfid{

qxt in JiìsmtratHtttreit ditbus operxrif i non tranfeiinfìffttfetnfi^-

terna 4vr<int » (JMfarì'/trmtiytta yi&irti in rtiòretH-ih ÀHitn^i^e<luf>

in tdbid* \ ornata tpm ot>etxtpsq»H&ftfot*ii>,,itXfVimit'>& mestiti*

•vite^erparis veLaminefuriato tabulati *kjmtìàì*m&Htoiè**fpè$t*n-J

damprAbetifi dimvjLceyn*#t#r expritjfi bijfffri^ntinfblttm UudihUst-

4ignu.s i ccfltfti cxrja, qui tuie, tpusfccit) ceHftbitHrìfcdprjifnii /*-'

marttit A Regcg/erif aMxdritwr :fin autem t«rpt$ piffurf vìff fue-

rint . AximA tabóJtt inignem iUumfroijfietHr'i <ft(ò omHÌnfordtd>i^

confluunt . Quello dunque deuc crfcre il noftro èontinuo pcnfie-i

ros che noi in qaeftt-vica mai tèmpre tttrnitàti pirtgitnus ,- ma fi

Male Pce**tjt Bml\ Brsmivm, dureranno -per tutta1 Iaiimifui3ta^,;

edincocnprcnfibile ctcrr»ità% •«•v,;- -• >.^.v-iv»f u»- ;.-.*. ^ì-.w.t

Ma-non /ì puòlafciace vna verità troppo iittpoitaatev ertale,

che fé confotmeà quella non-fi-operaflfe, tutto quanto rtai fi fa*

cx.-fiTc tornerebbe iit vn verismo nulla"' PeVche dai nìótiuo,e dal

fine fi fpecificano gJiatti, le fante opéwtianf richiedono, che il

mptiuo loro adequata fia compitiffinw, cioè che rimirino il ve-;

ro vltimo fine, e non altro , acciò da quello nccuano la di loro>

fopranaturalebdJciM.ei'eflèrefpecifico.Conciofia che. Bff-^

%itm ex integra, caafa , matum e>&Jì*gittis éffefribtts . Bifogaa dun-'

que fuggire, vna certài via-di mczfccvdice Gaffiufto, per la quale

h'penfano alcuni d'accordare itSignor Iddio con i nemici di luij

e lodisfare a tutte due le parti . Porrò qui le parole di Gaflìano,

cheli leggono nel la collationc dell'Abbate Daniele. Animjt vt-

l.HHtM) dice-ì.i{i<jifAndoinme4ttvffM quodam vitttptrtbiliort confi-

fl(»s, vttlt hitatiUtAtem ChrifafincJiWoriilwmuni exeretre iatfet-

^;Cosìlaroisndo adcuai le dignkà , e grandezze del fecole;

vogliono poi per quefta rinuncia, e/fere nelle Religioni (limati

m iJtò virtuose ia.nt\.yult Religioni*Jtmplicitatemcttntftcìtlitm-

bitionefeffari. O quanti con la religiofa lemplicità fomentane?

la mondana ambiticele, frocurando d€ll'imicitie,e pttìtettioriij

per ottener i luoglij,jed'.afljcij -più riguardeuoli , e più bramafiJ

l'ult Chrtfto cum homìnum laude•> &f*u«rtferuire , altrinienteab"

bundona,e fugge.il diiTinoferuitio :c pnre Chrifto te lo>pTcdifie:

Si meperfecittifinti dr wr/»^/if««i/#»»ye<biiogfla

 



.JrtU

viucrt & Cjtyffit lef* ptrffCHtionentfAtìantuir, Poftrww

jfc vttltfuturaeonfkqut JWSA, vi non zfrtittat prjtfeitti*, quodfieri tto

potcjly vt bomii de dfltfystr&tftxt aalde/ictat . Tutti li non CattOr

.Jfci per quarto ((e ìacQqoifconoJ friggono la lve;-a> Rdigion*.••>

perche vogliono a] pòHi buie godere nbc^rdi tjueftf vitale pren-

derti rutti li gu^ifetiza vcrano r;iiporfoj, Li Cattolici idi nome,

ma non di fatti* procurano con'quaiuhc opcratiofìe d'acquiftàv'

il'Regno delCicJo, ma vogliono inficme hauer' tutti li comma-

di, ed honoii che p00b.no con le loro diligenze procnrarfi , e

.pi'Cflde,rfi-a.Un9$ì.tuMÌ li gufti, a' quali po(Tano giungere , e ciò

Sposta tenercooto' ótilJ'qJcJa , che bene fpcflbii fa in quefto al

Si grvor Iddio . h pur diftVciiHi'o Qirifto ^à tutti .J^ui vulf-utniri

'Jifiipnlus; . E quindi nafcc ila neccflìtà dì

i; dirordinaiQ»^ p render' vn,' odio fantoveifodiic

.lìbiti <yH*t tfsimw[flitmperdet eam , cr qtt

odit animamfuAm ffioftev, m^tnuemet cc.w «Cosifiiatiulecano'can-

te propo/ìtioni Euangcliche : jtraf* eft -via, C^HA dncit advtta»ut)

&pAticifunt^jui itfijeQitinf&tut. S. egnum CtL»r&n<òim pititur , <*r

•violenti rapìuniffÌud,& altre fi mili.'

In conclufione qucfyuyia- di oje^zo pon è al propofito. Nem»

foteft duobus Dominisjerut/e\ E le vogfiamoal /ìcuro confcguire

icr

de' cpmrnanijlaH>en;tf, cDtfigere I>tHta ix*tot'o cor-

<ft% <% ex omnibus viribm. In lomma fenjpre Canttndkre tntrart~t

aip portar». Legganfì almeno {pe0bil Op-duodecimo,

. , up. -

' È guai a te fe:nosi yerrar lubiijp a rìn^uarc la Wa Rtfolnciont,

& a metterla in practicaj pcroche ncll'hora della tua morte, con

quc/ìa cognitione haimta;, e non praticar^ , procurerà il Derno-

^ia di fàrti.dar.c in vna fieriffima difperatione y & Iddio haurà

e di dirti : VecAtti, & renuifti^o quoque in inttritti tuoride-

P,a*l>o.E dipi^pcr tutta l'cternità,haurai vn tormento

atrpc.ifiìmo, ricpnofcendo continuamente in pratica

quelle yetltà, che^pur fapc#i»e confidera/èi vna volta ; ma

rjon le volerti apprezzare . E che cordoglio fentirai, quando ri
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pcnfcrai.che convn nientc,con vn pòdi partenza per feffant'an

ni al più ; poteui liberarti da sì fieri, & eterni tormenti, e quefto

ti fu predetto, e noi volerti intendere? Quando poi alzerai gli

occhi al Ciclo, e lì vedrauanti» i quaK per hauer fatta quefta ri-

lolutionei epoltdi in pratica, non folò hanno sfuggito i torm0-

ti intollerabili, che tupatiYci, ma godono reternìtàtfclkiffimd;

che rabbia ti lacererà il cuore ? Che inuidia più fièra dell'ifteffb

fuoco .<? So che tu maledirai il libro.e chi lo fece; ma torneranno

jutte iopradel tuo capo le tue beftónte . Non afpettar infelice

d; alzarci occhi al Cielo.e dijdimahdar aiùt©,& Pèfirigèno^uJ-

do ti trouerai in'quci eterni fupplicij, còme fé quel Stiotìconc*,

il quale Elcu**s octlosfuos cum^fet i* '/*r*k;i*^,ricor&Ì adAbra

mo pregandolo.* Mitre Lat,xr*'f» : perche a te aficora fara tma fe^-

la goccia d'acqua ficurimente negata , e ti dirà «(clamando Gi*

pruno.Oferavcritatifcffgaitio! o alieno tempore miffb lacrym*.

Adc(To gli è il «sempo d*apfir, e d'alzar glioc«hi4à Su , ^chi^dci;

da Dio>eda Sartti gli aiutij e gratieneceffirréx'

;>Mr.:v's,a.v^ .&v.? v •: ; -

' •articolare detfoprattic*.

 

Duqae Lewor fc conofci il rero,1afciari^fuadere il tuo bene

maggiore, che poffi mai bramare, fa che quelle, che qui

looo Parole,fiano in te Fatti.Portalo fpeflò auanti gli occhi tuoi

leggendone qualchecarta ogni dì, triaffime quello, che più ga

gliardamente ti punge , o quel che qui ti ho riftretto, o la Carri

da- nauigarcjchefi porrà nel fine. "Dico leggine qualche carta,

ognidì.per non dirtiogn'horà^Òrtle WchiecJeria il bifògno.NoI

•imjutfta vita fiamo pellegrini : Ùttmfòrrìiisin hàc>vit*pcregrin*-

mur . Né viuiamo vn momento, chenon diamo vn patto verfb

l'eternità: ma le conditioni della ftrada, per la quale caminiatnrt

<o verità tant» più terribile •; quanto'raéno cbnfideratr da gtì

huorajni) fono appunto1 quelle tré , ch'é rinchiude il Sarmifta hi

quefte parote:/'/* Ubràm itnt\>r&t & tubritnm,& Angelus btnft*

»iperftqitensw . Ftcdam' Viaggio riceverti da foltiffimfe rene;

•»•; bit.
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bre,palpabili più di quelle d'Hghto , per luoghi ,. ne quali gli è

qua/i imponìbile non isdrucciolare,c maifcmpre fiamo incalza

ti da fieriffimi nemici, che cii perseguono a morte, efc ci jnanca^

vn rantiao il pie, et effitnduainr grejfus ncftri ; trabocchiamo in-.,

vti baratro d'infinite miferic . Mileri ed' infelici. di.noi ,tcome

mai potremo arriuare alla noftra patria beata, fé ^ti.am^at i*

tenebri*t nefeit quo vadati Mirate dunque fc poniamo lafciarc

pur' vn momento la lucerna della fopranaturalje dottrina conte

nuta nelle diuine paroie: Verbumtitum^VerbumtuumlucernAfefit-

hus meis . Vedete le pxìffìamo giamai.^nche per vn' fo|lo inftantc,

deporre il forte baftone della fodi/simaRifolutioni, ch'habbia-

mofatta,nclla quale fermataci afiìcuriamo dinonifdrucciolare

nelle rapprefentationi de vani oggetti,c di non cedere a fieri jm-i.

pulfidenodripotcnrifswni aueriarij. Bifogna dunque femprc

hauér' alla mano la lucerna di qualche verica-.eterna>c coii;qne-

fta far lumo al piede del noftro affetto, ogni qualunque volta gli

conuicnedar'-il puffo con qualche opcrationc: ma piùd'og^i'al-

tra,quafi regolale mifura.dobbi amo fcmpre a ciafclicduna ideile

noftre operauoni applicare cjuclla cfficacifsima,cioè, che fingi-

mus AternitAti v o come meglio (piega S. Jìernardo : Semina per

ogni noftra a/tùapc?SémJtt&fafiaMtf <e/fr^/>«//jr,daUa qual pkcio-

la femenza naTcerà ficurifsimamente il frutto, o d'allegrezza', e

felkità'compitiffinaaj o di.dolore e miferia inefplicabile.jil qua-

kci darà per tutta Ja imi furata crei nità,rcfpettiuanunte,ò con

tento, òrtormento-

i La prattka( fé miglior non t'occorre ) potrà cfler' inqucrt*

guila .«Procura prima con lunga s.& attenta incditatione d'ap

prender' benequeftaverità,che lo (hto,.nelqualtitroueraì nel-

Panno mille e letteccnto fettanta , e quello che in quel tempo ti

darà gufto,ò trauagliojqucll'jftefìTo te lo darà nelmedeiìmo mo

do nel duemila,diecemila,ncl cenromila,dopo vn'milione d'an*

nijdopo cento milioni, dopo cento milioni di milioni., èva dir,

icorrendo per tutta l'Eternità . Dal che raccoglieraiUii quanta

grand'importanza eglifia* il far' adeflb.attioni,.per lequaliJiahn

biamo nell'ottocento, a rallegrarci,c non a dolerci . Poi,hau<fiv«

tlofemprc viuamente nella memoria imprcfla quefia -giaudiiU-

A a in.»
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ma importanza di gettar buona Temenza di fante operationi in >

queita noftra breue vita ; dì la mattina , prima di cominciar* ad

operare, e difcorri così fra te fteflb . E ben ? quando mi trouerq

All'ottocento in qual maniera vorrei hauer fpefo quefta giorno,

ch'adeflb comincio ? in quali penfieri vorrei fofTe ftata occupa

ta la mia mente ? che parole dalla mia lingua fuflero vfcic^c1

quali atti guferei fuffero venuti fuora da tutte le mie potenze ?

E (condendo alii particolari , va di mano in mano applicando

quefta regola,e conforme a quella efeguendoli.

• -Quando poi al lume di quefèa verità, e fecondo quefta Rego

la tu gtudichi,che adeflfo>per eflempio, deui fpehder vn' hora di

tempo inorare vocalmente, o mentalmente; ma il tuo fenfitiuo

appetito> o il demonio, o altri ti tira fuor' di cafa,ti chiama a ne-

goti], o a peggio ; in fomma procurano d'ingombrarti, e farti

gettar' via il tempo in cofa vana,e colpeuole ; fatti lume all'hora

tu ftetfo con la rifleflione dicendo, Se in queft'hora io poflfobut-.

tar' la femenza , che produca vn' frutto di godimento feliciflìmo

in tutta l'Eremita , perche ho da fparger' la femenza d'vn'mio

perpetuo cordoglio ? Sétafi quel dilctro,che fi vuole nello fpar-

ger' Temenza di dolori eterni , eduriflìmo trauaglio .in gettar' la

temenza,donde nafcono le gioie del Paradifo: queft'hora prefto

pafia,c' con l'hora ciò, che.in ella fi fente, o fia di dolce,ò fia d'a

maro, ma poi il conrento,ò la pena,che feguono, giamai finifco-

no : io per quelt'hora rifolutamente non voglio gufto , che mi

produca vn' fempiterno piantonino più tofto,e m'eleggo il tra-

uaglio, donde mi nafca vn' immortai godimento,e vò feguir* di

tutto cuore quei,;che euntes ibant, &flebant mittente*fcminafua,

Perche come dice diurnamente S. Gicolamo : Venitt+veniet ali-

quAndo tewpffs, vi eorumrtfttsconuertAtur in lultum , quibus aune

nofl'crpUnttuseftrifus , a" infitti* inoltra conttertatur ingAudium .

E come dice S.Bernardo . Non tranfeunt ope/a noftrayrvtvidentury

non tranfeuntyfedvelati aternitatis ftmin» i&eiuntur . Ma quclche

importa : Qttifentinnt in cameade ctrue metet corruptionem . JJ*HÌ

JtminAt isi Spiritttide fpiritti metet vit&rn jttcrnam . In fomma fua-

nifccm vn' momento come vn' ambra il trauaglio } che fi proua»

nelle Sante operationi ; ma chi porrà , non dico con parole fpic-

gare,
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gare,ma con l'intelletto comprendere quella finifurata.e fempi-

tcrna allcgrezza.che goderò per tutta l'eternità in compagnia i{i

tutti li Beati, quando polli in lìcuro in quella picniffìma tciicicò,

ci anderemo, come i Discepoli d'Emaus rammentantio dei pai -

fato qua giù in qucfta breue vita,eciafcheduno#-*m*£//, quAgc-

Jltfant invia, cioè i pericoli col dùiino fauore sfuggitile tenta-

tioni vinte, i franagli fofferti,le mortificationi,epenitenze,fpon-

taneamente abbracciate, i gufti vani.e beni frali di quefto mon

do -vilipefiiCd' abborriti ? Infplcndortbus ttcrnitttis 'dice S.fter-

nardo homil. ferii. Pa(ehx) taac nxrr&ltimitSiqtut£eJl&fHntj» VÌA:

tane rteorckabimtirpericuloru'm \ io quibxs vcrfamitrjribxlatiwtim,

& ^niferuYumjefttibns tffligimur , E quanto benediremo il Signor

Iddio, perche ci diede tanto di lume, che potemmo. difcefw?re,c

conofcere il vcro.etato .aiuto, che rifolucCGmo d'eleggere il me

glio? Quant'konorati ci parranno aU'hpraqueitidifpregi ? q,ua-

to'dolci tutte le fatiche , e tutti li dolori, ch'hora tolleriamo per

Dio ? Che godimento ,chc giubilo inenarrabile farà , il veùer

fuanito, come vn' ombra tutto ciò, che ciauuiene ade(To qua giù

di penofo ? Mirabiliter (così lo fpiega S. Bei nardo) mirabilitfr

tuttbimur, qui* htc Minia vclut umbra , velui ambirà (rati/isrt:nt.

E non ci reitera da far'altro, che eolmi di gioia infinita > magni

ficar' e glorificar continuamente, e fempitei'namente quel Dio.-

che alla chiara vedremo. Tutte vidtbittCr l<tttdntur cor»ejìrum-j>

quiA oculo-ad oculum,facte adfaciem cognofcenHiSiér elicemus ; Tii't

DomitK ho»or-, &glorii in fecni* feculorunr. . .

' Di modo che, fé col diuino fauore tu praricherai quefta dot

trina Lcttor mio cariffirno ( notabene qitcft'vltime p^rek ),po

trai dir' anche tu vn' giorno, quarido porrai il piede neil'etcrui-

tà felice, quello che di fé fkflb di/Te il Santo Rè,e Profeta)Daiii-

de. Benedt&its Detts, qititribuitmihìintdlcttum. S.i credcuano i

miei nemici hauemionikto diìnc,:pordie con le low.pecfecu-
.tioni, m'h»ueiiano.impe<liri,,vòfjnuatomi di molti commodi,-^:

iionori, cheò^oflidcuoiò poteuo con facilità confeguirerfi p<C--

fauano d'hauermi ridotto ìméte, e rouina to affatto, perche fop-

portando io tutte l'ingiurie iper non iTcoftarmi vn tantino dalia

diuina Jcgc, ; me s'haucuano porto fotte de* piadi> e fatto fcn-za

•^••'- Aa * refi-
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refiftcnza veruna, quant'haueuano voluto contro di me; ma

aderto Iddio ha premiata la mia patienza col ciclo, ed'effi o fo

no flati già mandati, o (tanno peneflcr mandati a gli eterni fup,~

piici) . Dunque molto più a propofito è ftata la mia humiltà del

la loro lupcrbh, ha molto miglior' conto tornato lamia patìen •

za, che la loro pertinacia, più prudente in fomma è ftata la mia

rifolutione di tollerare per feffant'anni, e di ftare Cotto di tutti;

che la di U?ro alterigia di votei'fìgnoreggiare, anzi tiranneg

giare tutti ..Saper inimico* mfosprudentcm meficiftìmAnfato tue,

quia t-rneterwtm mihifuit . Bemdifius Deas , qui tribuitmiki inte^

tetftttìt; Né ha faputo più quefta volta lo Scolare , che i Maeftri,

'equeìgranr' Dottori pieni di fapienzamondana,chevien ftima-

'ta da Dio pazzia, i quali infegnarona varie fcienze > ma poco

conto faceuaho dell'humiltà chriftiania.della patienza,del'l'obe-

dicnza a' diuini precetti, tutti dati.-à corcar la propria ripucatio-

n«; l'hanno bruttamente sbagliata nel nego'rio d'infinita imppr-

:tania;,ie forlo reftan inganna ti,e perTempre confufi: ma io,mer-

•cè alla luce diuina : Super omnes docentes me intellexi , ejttia teftt-

•j»vni* tua mechttifio meafutt » Heneditftts Deus, qui tribuit miht in-

tel'lctfntitì L^hò iiiEcfa,i&indouinara.dun(5tie io molto meglio»

ttiquei fec'dùoni, e priidentoni , che ficcRanò tanto l'auucdutp

valettdofi'diitutte l'arci,&jnduftrie per:fuggire ogni

fodisfiirc tutti i loro appetiti ; ma fnùnarioititrfo#V

s; ìr\C.Q'C&&elinfernadefcenderunt. Doue chciò^)er la Di-

ui'ia Miledcordia con vn'pò di morti ficatione, e patienza , ha-

ivàndo cercato d'efeguire le diuine leggi, mi trouo in paflfeiìo

dìv<i 'eterna -relìcrtà'. SaferfeKesà&nc^^yintellexii, quia, mandata,

tua (fuie/fui .BenéJitfns Dtus kenedi£tu$ì£ptìtribHÌtmthiJnPcllett*.

Concludiamo, e flagelliamo tutto il difcorfo con le parole di

' fy&etùwdo'. Ad Fratrcs de Monterei de vitJi folitaria ,. Sioamvr

fìpiertft httiits feculti deffirìt*:buiits mandi tcimenta,

tet, df tfrr4*tlingentcsjfitpienter defetftdere ininfemum x
'

 

'E quando mai fopraiàttidal tedio s'addorroentaflc'lanoftra

lifolurione, rinouiamol.1 con rileggere, e ripenlaie i miotini ap-

5 r^ " portati
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portati in quefto difcorib,e rifuegliamola con leparole del San

to Ré, gridando a Dio . Dormitavi anima meafr* tfdio-, confrmt,

tumeDommeinvtrbif.tuis\ Cotofirma me . E diciamo icmpre

«juelle del Parai. i .€.29. Domine Deus eujìod( h*nc volttntatem ccr-

•:. ..',-y^\ ,0.) '•:'j

f Ma perche , tutti non poflbno prouedcrl'i del libro , e chi fé

n'è prouifto non lo puoi' hauer alla mano in ogni luogo , ed in

xiualfiuogHa tempo» fi porrà qui nel fine la Carta di nauigare

•per iimare di queflo mondo : la quale potrà poi ftamparfi fepa-

rata, e da fé in vn libretto faciliffimo a portarfi in ogni luogo>c

per ogni tempo.OJtrc^Heruire ancora àchi ha prcfente il libro,

raq non hatempo da tratienerfi-mòfeo > per l'altre graui fuc oc-

cnpationi ì<iradifci Lettor mio caro il.bwonoi affetto di chi ti

dcfidera con tutto il cuore il Rene Eterno, e fupplica il Signore

Iddio, che celo conceda adambedué; ....,•-!.., ^ .»!.'-.

Oii-lli '.i f] '.C -V', : \(,>: -N-'.,- .' . - .'t.^1 '. ' ;:•.*'•

C A R T A D A N A V I G A R E
. , . :.:;•.• - . / ?•" .1.1. .. •

-.;b il r /..Per iLMar di.quefto Mondo/; ;.. a <=••'. j

•i'f : i . e • .-fi ir: ;••.' •:. • '.. _ o'. ÌVÌLV. :;:•"> r? :-j ..; crr • " i

I .Vando farà 4'arf'ritf-i 7^5. tuftichó viuiamo adcffo,ftaremo

neH'dlttia vita < In quefta fono itìnumerabili i luoghi, ed i

^. (tati degli hilominhma nelFaltra per gli-adulti folo due

•fluiize, e due flati fi ritroaanoy cioè il Ciclo, doùe tutti faranno

Règi felici!fimi , r«if«tpém2? l'*fcru l'infèrno, dòùe lutti condé-

li&ri a perpetui fttppiieìjr.A>o<afcheduno , fiafi di qualunque có-

^ition€,hàdaftoccare.vnQ di quefti due luoghi ncceffariamcnte,

cnonaltro, • ; i • : ,j..t, r -^ <,ino'-.(.

- Poniamo quefto cafo: che a cento haòmini radunati in vnaj

•finis, mandi-il SignorIdHio'per vn'Arigelò queft'ambafciata . Vi

&rà v«a ftanza per ciafcheduno di tòro, iiella quale- trouaretfci

libri fanti, inftrumenti di penitenza,come difeiplim?,cilitij',efo-

4«i vri^^pane^Ned acqua i: Chi di voi fixrontentarà di ftar' mt-

fto il giorno feguente in diuoti eferiitij dentro di quella ftanza

;prepara(tà»i, riceuerà per premio cento milioni d'anni feliciffi-

:&'" '» mij
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mi;rnachiriciiferàdientrarui, in pena farà poftoperl'ifteffi

milioni m vna fornace ardente . Se alcun' di quelli rilpondeflo

di non volerftar'chuifo.qucl di » ma *olorandar per la campar

gna; cheifarebbero gli Altri <? Senza dubbio tutti lo fgridarébbe*

ro, e forzarébberovà non commettere si ftrauagante pazzia. '•-

Ma che ha da far' quefto cafo finto col vero , nel quale ci ri-

trouiamo?Suunopoftiinquefto mondo a fine diviuer Tanta

mente coll'obedirea Dio,con patto di Ticeoerne(fe'l faremo)

per premio la:felicitàincómpreofibile,edetcfpa del Cido ; e fc

faremo al tramente,douremo in pena hauer'il fuoco eterno nel

l'Inferno^ - n i!:;?ji o', li' :; '!:( Uhi.idr.1

« • L'è dimoftratione, che più lungo tempo l'è va dì intiero pa*

ragonato con cento milioni d'anni; che queflri milioni compa

rati con l'eternità . Conciofia che l'è aluoma notiffimo . Afinto

xdfinitumfearperxhi prfportio,>ftdvi\jìnito *dinfinita xaJlaefifr*-

fortio. Di modo che, fé nel cafe'fintb vientraOe l'etcrjiità,(enM

cóparatione maggior' ftoltezza farebbe il non voler ftar chiufo

nella ftanza cento tnilioni tfanni.fe la pena, ed il premio futTer»

eterni; che non voler ftar' cliiufovn giorno fplo, pofto che li

p ena, ed il premio durino iblo i cento milioni d'anni. Perche

quanto la cofa da comprarci l'è'più pretiofa.ed il prezzo più vi

le i tanto ré maggior pazzia, non,&r' lacòpra; ma più vii pret-

zo gli è la patienza di cento milioni d'anni, fé con quella fi com

pra vn bene eterno, e ii fugge altresì vn'eterno male; che fé con

la patienzfcdVn giorno fi compra vn bene , che dura cento mi

lioni d'anni, e fi fchiua va'raale deU'ifteflfa durata . E la raggio-

ne l'è chiara, forche i,l Brezzo rdì quella fecó da cojnpra>hà pro-

rtipne conUcofa Comprata ; ma H prezzo di cento mila miComprata ; ma H prezzo di cento mila mi

lioni, è fenza proportione, i vn nulla paragonato con l'eterno.

pudq-ue-iiQi .più: matti fare^mpj fenon v.oleultno hauer. la pa-

tpenz£ i ieentp milioni d'anni/à Cagione; d'aicquiftarTe^cno bev

jje, che fé non v^le.ffiaiO)lafatiewadVa giorno per U bene di

cento; Bilioni d'anrii. •. r c >,• -r.> •. ,!. ' i.-, ju.j^i"- i n- J u- . !

Chi potrà per tanto, h;{fflifurdta fcioechezw di quei Catto-

Jiciintca-iefe > li quali per l'acquifto. dell'incomprenfibile i ed

eterna felicitai op (olo nò ;yogliono.dar là. pacicza dcllimilioni

d'àn-
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fferai ; ma né meno di quei pochi giornì,che gli reftano di vita,

ed vna paticnza poi leggerifiìma, paragonata collo ftar fempre

chiufo in vna ftanza ? Ma per maggiormente confonderete có-

uincerci, farà molto a proposto forrnar'altri cafi di -tempo più

fmi furato comparato con l'eternità . Per efempio j.fe per fuggir

mille mila milioni d'anni d'inferno,e goder altrettanto di Cielo,

bifognafiTc folo ftar'inginocchiato il tempo,che v$ in'dire il Mi-

ferere :chefcioccheria farebbe di colui, il quale ricufafle di re

citare inginocchiato quefto-Salmo ? E pure pazzia incompara-

biimenteónaggiore farebbe il nò voler' ftar su le ginocchia tutti

quefti milioni, àrfine di fuggir' l'ànfernòyed acquiftar il ciclo per

tutta l'eternieè. Per la ragione già detta , perochcsa Iddio qua-

ti Miferere"'entrano ne*1 mille mila milioni d'anni ; ma non pupi

fapere.quanCe volte tutti quefti milioni fi ritrouino nell'eternità,

douehdoneceflfàriamente ritrouaruiiì infinite volte, come ben-i

vede,ehi intende li termini.

Di maniera che più matto farei, fé no voleffi ftar' su le ginoc

chia i detti milioni in ordine al premio, e pena che fiano eterni;

di quello farei fé non volcffi ftarui vn Miferere , per il Cielo di

durata delli fmifurati milioni . Mò che ftoltezza iuor d'ogni mo-

do^efecranda farà la mia attualmente;, mentre ri cufo nel folo

breuifìimo tempo, che mi refta di vita, non foto lo ftar'inginoc-

chiato.ma di lafciar andarla tutti quei culli difordinati,i qua

li mi priuano del Ciclo, e mi fanno traboccar nell'Inferno per

tutta l'eternità ? Efclama pure Anima mia,e fpeflfe volte ogni dì.

iO Miferere, o mille mila milioni d'anrti.ò fmifurata eternità.

O pure dì fpeflò ancora tu ciò, che fu ordinato da Dio , che gri-

daflè Chriftoforo Caro della Compagnia di Giesù , cioè: O che

Molto, o che Poco, quefto la vita noftra, quello l'eternità.

Quefte verità, o non fi credono, o pure non fi confiderano. Se

non fi credono, leggati almeno il difcorfo fatto della verità del

la Religione Cattolica, che l'infegna ; fé non fi confideranojpré-

ddnfi quefteper i punti della meditatione d'ogni giorno,e fi ve

dranno gli effetti .

Ma chi vuoi' meglio intendere in che modo habbia da nani-

gare nel noftro mare; l'impari a fpefe d'altri, contiderando ijl

fwc-
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faccetto a qifti, che fdno già partati all'altra vita . Che han

uato a Nerone, ad Erode, e.d infiniti firaili le corone,glihonorf^

le delitie f Che danno ha portato a Giouan Bittifta.e tutti gli al- »

tri Santi quel, che banToffcrto per obcdire a Dio?Quelli ne hai*'

riportato..va (tato infeliciftimo, e «quefti fcliciffimo per tuttajl

l'eternità. Poniamo.che li gufti de' peccatori in quefta vita, fia-i

no come quei de' Beati in Ciclo ; ed il patir de'giufti,per faluar-

fi, fia come lo ftar' uell'inferno . Facciamo adeflo i conti . Ne

rone, ed Erode fono ftati mille, e feicento annineH'inferao,ed il »

Battifta nel Ciclo. Se quelli in quefta. vira ftauano perDioced*'

to anni nelrinferno.&febb'.erò già ftati in Cielo5mille,e cinque^ >

cento anni, e gli. rcftarebbe a ftarui eternamente. E fé Gioùanni ;

hauefTc in quefta vita goduto i! paradifo de' peccatori» farebbo

itato già mille,e cinquecento anni neirinfcrno,e doueria arder-

ui per tutta l'eternità , Vedafi dunque, che cofa torni conto,pr«- •

der(ì le lue fodisfationi peccando, òfuffrir'qualfiuoglia traua?-

glio per tur .gli attifopranaturali meritorij del Ciclo, li quali fo

no il prezzo, col quale Iddio lo vende . Ma eccoui vn'akro mo

do migliore.

Se Iddio concedette a Ncronc di ritornare in quefta vita,e lo

riponcfle nello ftato, nel quale fiamo noi adeflo , che farcbbtì

egli per noji tornar di nuouo ncU'infernof'Hor quefto facciamo

anche noi . Anzi più noi, perche iìuap) piò obligati a Dio; con-

ciofia che ancora noi fiamo ftati richiamati dall'inferno.hauen-

dolo altresì meritato: cpiùd'vna volta, molto tempo fa, conii

noftn peccati. Ma a noi, non ce l'ha fatto tollerare mille re fei

cento anni, come l'ha fatto prouare a Nerone : Ma fé tornato in

quefta vita Nerone trafcurafle la fua falute, e tornafle per le fue

colpe di nuouo nell'inferno, qual confusone farebbe lafui-f

Hor fimile farà lanoftra, che riabbiamo per Diuina mifcricor-

dia fapute,e confiderate quefte verità iftefle.

Ecco dunque la conclufione. Per fuggire il naufragio eterno,

ed arduare al porto della perpetua felicità: fuggì le cplpe che ti »

fanno reo dell'inferno ; e fa, che ogni tua operatiorie :fta fattaJ.

ftando tu in gratia di Dio,fec<>ndo,chpe fia buona per tutte le fue

circoftanze, e terzo, ordinata al fine fepranaturale;perche tutto

que-



C A P. XXr. -, » ips

quefto/ì richiede, acciò gli attillano mentori; del Cielo,il qua

le con qucfti atti fi compia .

Sonppotentiffime a farci far' continuamente, e con guflo & '.

quefti atti meritorij, tré coniìdcrationi di tré Santi Padri , qua u

fonp Bernardo, Grcgorio Naziauzcno, eBafiJio . Il primo <fc'

quali dice . Non traàfeuitt tpcra nojtrt vt videmur ifemitmf6Y*liA

quoque, celiiti Aternitatisfemina, ttciuatitr . Stitpel>itinjìt>isns,c:!ìn

ex ntodicofcmiaet copiofam vidcrit e.vurgsre mcffstn.fiue vonant,/;nf

mtlam protjiiAlitatcfemextiì .Chi penfa che Militi* eft vit* homi-

iti*. ,Echc (liamo dentro d'vno (fcccato , doitc non fi celti pui

vn momento di combatterete fé non fi vince, non fol fi perde il

Cielo, ma (i cade nel fuoco eterno : chi , dico , ripenfa quc(lo,

vicn'forzatoda vero a combatter valorofamentc>mofro alrreno

dal timop della pcna,fe non dalla fperahza del premio, e però

vincendo gl'inimici, attenderà con ogni ftudio a moltiplicar gli

atti meritorij, che fono temenza della gloria, e fuggirà le colpe,

donde nafcono le pene fempiterne .

•ritAnoftra quajì mercatrts eft,dice il r"4a/.ianzeno,r«/«/ dics cum

abierit, tcmpus non erit antplius emendi quod'vclts • mine ergo cms-

dtir/t ejt, dttmfuitt nundittA. Siamo porti in qucfta vita per caricar

la barca dell'aiùma noilra di merci buone per comprarci fi Re

gno del Ciclo. , .

Ma bifogna notar qui due fopramodofmifuratefoIlic.Li pri

ma di quei , li quali caricano la loro nane di ricchezze , ed ho--

nori mondani, e di piaceri difordinati ; tutta robba , che nulla

vale nel paefc dell'Empireo, doue noi liabbiamoda comperar

ci vn regno felici ffirao, ed eterno . E la raggionc fi è , perche lì

fUov'di mòdo abbondano gli honori , i veri gufti, ed i pretiofi

tefori . Quello che ini manca, e fbpra tutto s'apprezza , e però

dobbiamo proucderccne noi ,- fi è la Croce .di Chrifto , prezzo

competente per far la compra del regno. Per mttltas tr&ulktioncs

(<4ice la Sacra Scrittura) eporttt »os intrarc in re^num Ca:lorum^t\-

Si cherifteiroFiglìolo di Diofper altri titoli padronójfù forcato

a prouedcrfì di quefta moneta,p'er ottener il regno delia fua glo-"

rii : Ofprtnit Chriftum pati, &it* intrare in gìorUfnfitam . E però

difl&alli fuoi : Difpono<uobts->fitHt dìfpofutt mitrtP-atermcus regni!'.
•*" "" • •* • • - - n tv '^ ' ' '• ' J:^. '•
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cioè farò che fia venduto a voi il regno per l'iftcfiò prezzo , p"*r

il quale l'ho comprato io , Sicutjìcut difpoftiit mihl Pater. E qual

più diforbi-t'atitc arroganza, che voler' efTér vantagiofó al fuo

Dio? e che queftf vada al Tuo regno con Fa Croce su le fpalle -, e '

lui fia introdotto collo fccttro in mano nel règtto dclCiclò/Nott :

occorre fpèrarlò : Sufficit feritofiptficttt Domintts èitti .

L'altra fecrrtpiagined'innurnèfabili gli è, il differir tanto la

compra, che finifca primi la Fiera : e là protiifione 'della ffntà

penitenza, cori la quale fi'fcarit;ellano le colpé,che gli [armò rei

dell'inferno, ed il pfocacciamcrito degli a tei mcritorij»có i quìa-

li fi compra il regno in Ciclo ; li'trafcuran tanto , che prima gli

toglie da quefta vira la morte : Onde perche arriuano difprouè-

duti del nceertario nell'altra vita,; fi tremano nell'eterno infortu

nio . Ed è di quefto ftérminiò , e rouiria l'ignoranza del termine-

delia noftra fiera, percheTe vcVifiìmÒ, che <£>uabora nòrtpittati;

filiti: hamìnisvcmn: Però fi ricòrda tanto .l Ne mtfrèris coglierti

adDominum, & ne differiti de die in diefa . £upd fòicftftcere rftA -

nus tua, ix/lanter operare . Dttmtempus ha,bemtis èpercmur btiniìm.

Non farebbe àrcimitto va' condannato alla forca , fé dopò ha-

uer vdita la featenza, fi p:>nerte;à giaocare , o a ballare '? Non è'

ftata a tutti noi inti-:nita l'irreuocabil fcntèiiza . Stttfitum eft^òm-

itibits bon&iitbiHfcmelmorfììAz il condannato sa di certo dtiaitec

alcune hore prima che fi éfe^iiifca la fua fentenzà : dotic noinó

polliamo di certo prometterti viia fola mézz'hora : crón tatto-

ciò fpenfierati nori aggiutìiamo i noftri conti , da' quali dipende

il noftro eterno. ^ '•;;"," '"i •

Chi sa certo di ftar'in preccatò;moftale, e sa anche certo, 'che

fra mczz'hora potrebbe rnorirc ; si altresì' cerco d'eflefin peri

colo di trbuarfi fra mezz'hora nell'inferno^ e sa di più, che puoi*

vfcir' da quefto tremendo pericolo col cqnfetfarfi. Se coftui non

fi cura punto di corifeflfarfi, puoi trouarfi nel mondo piùfpacdi^

to pazzo di lui? Ecco, perche l'è fcritto : Stttiterum ihfinirm cjf

aitments, &paveifaucifìftrt eletti.'

Il detto di S. Bafilio, non ha punto bifogno di glofa , batterà

folo por qui le di lui parole, che fono quefte . Dies noftri vefat

vmbr&pertranfeitnt, \fcdqujtii» bis moritetnheti dicbns operar/s, nì
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teoremi» aniptA tttUt in t*fata, ornaia qu* operatus quilibttfttcritt

expri/nit) &, in exitu vii*, corporti vtUmentoftillato; tabulam i>t^

medium tmnH?Hsfp(cfaMda?n prtbet . Si dittine cernAntttr exprcJ/A

hiflori^notffolum lattdìbits dignus a caleHicuri* , qui tale gpttsfe-

cit-, c<nf*ki$w( \fe4premio immortali a Regeglerit donabètur3lau

te»* tarpespicfur* yifafitefint , AnimAtAbuU in igncm illumproij-

cictur, quafordido, ornata confluunt? Penfa dunque fcmprc , che

Fingi! etervitati. Etft.Btne,pr&miuinìJìn MAfé , Ptnd » in tternuw

dumbuut.

Ma non fi puòlafciar' vna verità troppo importante , perche

quanto mai faccflìmo alrramcnte ; tornerebbe in vn vcrifììmo

nulla,. Il motiuoi ed il fine fpecifica l'atto ( dice il Filofofb) per

lauto k buone, e fante operationi richiedono, che il motiuo lo-

-ro adequato, fia il vero vlt imo fine , e non altro i conciofia che

Btnum ex integr* cattfa, mainiti exfìngulis defc(libn$. Bifogm du-

que fuggire vna certa via di mezzo, dice Cagiano ...perla quale

fi peritano alcuni d'accordar' il Signor' Iddio infieme con.li ne

mici di lui . Porremo qui le parole di Caffiano nella Collarione

dell'Abbate Daniele: i_xfo/'w,e voliintas, dice, Alienando in medi-

titliio quodim itituperabiliore ccnjìftens : iwlt kunijlitattm C/jr/J/r,

fine honoris fiumani exerecw iattura . Così lafciaudo alcuni le dj-

gnitd^ e grandezze del fccolp, vogliono poi per quefta rinuntf?.

.cfliìr nelle Religioni ftimati dioico virtuofi , e fanti. Vult Re.iigt&-

Hisjìntplicitatcm, cttmfeculi Ambitionefrffari. O quanti con la re,-

ligiofa fimplicità fomentano la mondana ambhione, procuran

do ddl'amicitic, e prorettioni per ottenerci luoghi, ed officij

pia riguacdeuoli ..Vultchrijlo cum.homitmm lande^fattorefcrtti-

Ire?che altramente occorrendo, lanciano il diuino ffr.uirio >nè /i

ricordano del predetto da.Chrifto. Sinieperfìcutifunt , é*v(s

perffquentur , e del detto dall'Apoftolo,- Si homimbns placerem*

Chrijìiferuas non effe . Poftremojìc l'ultfutura confiditi bonwt no

Jtmittat prtfcMtta, qtiodfieri MO» potèfi) vt homo dedelìctjs trAnftat

addeliàas. E cornei accorda qucfto ìc.qU* fcntcnza . ^aiuntat

Jtxim.i7»fuamìpr*J}aà(io i/li conciiptfccntias titts : perdei tara , &c.

In conclusone' quefta via di mezzo non è a propofìto; ckc

Bb 2 Namo
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Nemo pctejl duobùs Vominisfertiire . E fé vogliamo al ficurocon-

feguire il Regno eremo, fa di meftiere o/Tentare in ogni modo

il primo precetto, e diligere ex tota, toto tarde Deum , e Tempre co-

fcadere intrtreper angujtampon*m .Hor per far quefto da vero

efatkimente, anzi con femore, e gran gufto; ci gioueranno fo-

pra modo le fatte cófiderationi.e difcorfi ; fé procuraremo d'ha-

uergli fempre frefchi,c viui nella noftra memoria. v

Aggiuntaper i Potentati Cattolici.
t

SE bene fi rirrouano in vn mare d'occupationi grauifììme,

fupplico le Tcfte Coronate a concedermi tanto di tempo

d'auujenza pofata , quanto ne va in legger quefto foglio . Né

fi Sdegnino, perche chi brama pallai gli non è Ambakiator di

Corona, né ha da trattar di negotij de' loro (tati ; perche poffo-

no darfi a credere, che fia Meilo del l'Onnipotente, e Supremo

Monarca . Qtianto all'affare del qualdourà parlare, farà dell'at

tender' da vero alla conquida d'vn regno feliciffimo.ed eterno,

fotTo pena di precipitar' altrimétc in vn'baratro d'intcìminabili

iniferie.

Disgratfatiflrmo fu il cafo di due primogeniti delle due pri

ma rie corone, che regnauano nell'Afia.Kicrouauanfi q ucTti nel

la mettopoli del Monarca di quelle regioni, e douetuno torti

due comparire fui palco in vna bclliffima tragedia , che haneua

Vlmperador ordinnta . Ma entrarono li pochi auuedutigiouani

in sì gran picca di far' ciafcheduno di loro la parte del Re ; che

fi sfidarono a duello > con patto che chi fiifTe il primo ferito, ce-

lit-ffc all'altro la parte . Vennefi fubito alle mani , ma tanto fie-

laroentc, che fvno, e l'altro reftò ferito a morte.- e sì perièro il

regno vero,che poteano goder' tutta la vitaloro,per portarTolo

fci hore vna finta corona.

Che quefto mondo fia vna fcena, in cui ciafcuno facci la fua

p.me,mentre gli dura la fua tragica vita,-fù pcnfiero d^Augufto,

il quale qtiando Ja finì, diffe a chi gli aftìfteua.-r/*/f/^>^*/>/«W//r.

Credo che ogni Coronato Cattolico haurà ben confideraia

nucfta verwàvCÌoè, thè fc fi paragonano ie fei hore della coro

na
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ni del palca,col tempo della vita d'vn Rc> fiafi purdi eenfann**

Tempre vi farà tra quelli tempi iàfua proportione. Anzj fé fi po

ne la vita d'vn Ré di ccntoinila milioni d'anni , haurà pure la-

Aia comparatione con le (ci horcjma fra li cento anni dei regnò

di qucfta vita.non v'« paragone alcuno con l'eternità delrcgno

del Ciclo ; marono affatto nulla .- ed anche rifpetro a quefro re
gno eterno nulla fono i milioni deTmiJioni,ed ogni tempo finito;.

Se dunque l'è troppogrande fcioccheiza il metter' a penco

lo il regno di cento annij che tanto dura la vita di vuRèje molto

più di centomito milioni d'anni ;per l'acquiftodel regno finto di

lei horo su la fcena.E fc maggior ftokicia di quefta farebbe l'ar-

rifchiarfi il regno etereo, a fine di guadagnare il regno di ccn-

.tomila milioni d'anni felioiffimo ,-peroche più lungo tempo fòv

no Je fei hore.comparatc con i centomila milioni d'anni, cho

quefti milioni paragonati con l'eternità» chi potrà mai fpiegarc

quanto fmifurata pazzia ti fia , per la corona di cento anni,ractr

ter' in forfi la corona ticl Ciclo i'èmpiterna ? E qui Ci portbno

pcoportionatamente ripetere tutte k riflcffioiii fatte nel- prece

dente difcorfg «. , :..; ..;:•• -j:. j«'.i ,.r • , = ;'

O quanto grande portano L'oWigatione alla luce di'uina quei,

li quali mtefa qucita imifurarifiinìva fciJHmpcr fuggirla non folo

fi priuafonodc' Regni , ma ancfic della propria libertàjdiichiu-

dendofipeF,Dione'chioftride'Religioh. Non poflb farne qui

lungo catalogo* rgaaè.rrjeà' dcuo lafciar di nominarne qualcu

no. E fiano i primi,due Micheli,vno dell'oftocento, e l'altro del

mille, e quattrocento, a' quali ponno aggiungerli Teodofio,

Anaftafio,Ifiaco,Commeno>Vgone,Lotario^d altri,i quali do-

. pòhaucxgouernatorimpenopiùanni ;k) cambiarono poi con

Ja rehg»0fa difciplina^ Ma de' Regi il numero gli è fenza nume

rò . Quanti ne ha vifti la fola Inghilterra ? Sigisbmo,Efteredo,

Egberto, Offa, Cheneredo, ed altri- Giouanni Ré d'Armenia-

non pofpofe alla pouertà di S. Francefco vn Regno, il quale nel

fuo dorriinioconteneua ventiquattro Tefte coronate da Rè.Bé-

ba Ré di Spagna, dopò hauer con fatti fcgnalati (vno de' quali

fu la rotta data a ducente naui Africane } regnato vndcci anni»

non aperfe ancora lui gli occhi, e nel medefimo modo getto via

la
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i a corona ? Finiamo qucfto braie racconto, con chic fegnalatif-

Jìmi cafì . Ed ibpriimo farà di Trebellio Ré de Bulgari, il quale

hauendo per opccxdi Nicolò.Pririio abbracciata la FedeCatto*

bea da veroy intendendo fubito qucfte gran vcrità,che andiamo

coafitlfrandov rinunciò fubìrd rl Regno ilfuoPrimogenito, ed

à-fintdj prouedccfì della moneta neceffaria per lar compra del

regno eterno ; ritiroffi nell'officina , doue gli atti meritorii dèi

Ciclo, in gcan copia fi battono . Ma hauendo , dopò non molto

tempo, vdito* che il Tuo Primogenito era tornato all'erede ; ri

tornò àncor'egli a ripigliar la-Corona,e debellatolo gli tolfe c$

la libertà ancora gli occhi : raa di botco ridiede il Regtto al fuo

Secondogenito chiamato Alberto, ~cd ejli di gran mcrkicarico

fé ne.rhornò alino Cóuéto,fp.accrefcer molto più ilTuo teforcf.

lliècondo cafoè di due-Fratelli -I»gfcfi^il-5rtmo de'qualichia.

mato Inducilo, «flcndo Ré, comandò al fecondo chiamato lo-

doco (penfando di dargli vna grAtiffimanuouaJche fi'mctreflTe

airordine digouérmire il Regno,perche egli era rifoluiodt farfi

Religiofo :atiation.incri'fa^gic)del primo"; rifpofè , che gli di

rebbe, dopò otto giorni,ciò che gli occorrefTc; e dicendo fra ft»

fteflb : S/ txpediiffttri -meo t^grium relinqUere^ non expedtet profe-

cìomihiilittdtcciptrt* Ondepreoenne di nafcofto fuo fratello, e

prefe l'abito reli^iofo prima, che gli òtto giorni finiffero.Carlo

Quinto; dicuidice Tomafo Bofìo, cheNemoJ*tJàireg#*»zt,non

rinunriò anche lui l'Imperiò , e tanti Regni, rifcrrandofi altresì

in qualche modo ne* chioftri? >- • rji't-nj. t:« . » .

Non fi pretende qui moftrare , che fia neceflario di rifiutar* i

Stati per confeguire il Cick>;fi ricorda bensì la dottrina dell'In

carnata Sapicnia -: Si tcvùtttuuffcaxjttlizitttc , etùteùr». '

vi è flato maixrfti lubbin-dominatò hrtèo il móndo . Màj'ifteflb

dominio detlVniucrfo mondo, nultà deue ftimatfi , fé fufle alla

corona eterna di qualche-impedimcnto, dicendo chi' non puoi*

errare : Qvidprodeft btmitùfi vxftttrfrtm, vniittrfum mundum /#-»

" *retatìA»fà.tveròfa*&frfat#ìwp4ti*tur'ì Per qucfto Pietro

^MorbocB0n) dubitò^ in-pùblicoConciftoro nel Ca-ftelNuotfo

di N.tpolt proferire, éicfegui're quelle, mai più vdite parole/.

fftt Celfjliuus Ptp* ff mùtui ex legitinùs tAitfist idejl ciuf* humiti-



.-;•£ A P. 'EXy. 1 99

vit*, &confetenti* iUjtf*:fpente,4c Ifare cedo Fa-

e ren«ncio locoy& digmtatÌ$ftf.Q dal Volgo fcioc-

co attribuitoli pufillanimità di cuore,- ma in realtà a difmifura^

magnanimo» ed auueduto; eflcndofi coh quello accurato del

Regno del Ciclo, e del titolo fupremo di Santo nella terra : po-

kiache egli è l'vltimo de' Sommi Pontefici, dalla Santa Ckick

canonizzo. • .

. Diffc TAportolo: No»multipotette*3 &c. Perche a dir il vero

fono moltifflmi ti Coronati qua giù; i quali hanno sbagliata Li

ftrada del Regno di lì su: eia ini feria maggiore di lotosi è 5 che

l'crròr fasto, eiadUorocondciinaggione non ha più rimedio:

Ma dourefilmo noi , che pò/liamo , lar quello , che fé poreflfero,

farebbero loro. E per farlo bifogna obcdire a quell'ordine diui-

uo, che ciid-ke .- Etfateprudentfs. L'eflèr^rudóti; fignifica il pre-

uedcre quel che ha da venire, -onde -Prudenti^ dicono e(Ter,Por-

ri videktts . Póftiìmoci dunque nel miirej&'Ottoceritòjò1 nel due

mtla,epettfiajtìbda buon fénnojqual braittàreffimò àll'hofi fuf-

feftata la noftra conditione,e ratte lenofti^operationida adef-

fo (ino al fin' di noftra vita. DVn gran Re dei nóftro fetolo nar.

taftiov cheidiceflc-viieiné al morire. ; io Vorrei hauer portato più

toftè ^n cappu£6Ìotatò>iofo, che -M'còfòna ià tapo > ema(ncg*

gijlfa h cliiatìe» e&rta lu port<*fia <lì!cftìàlèhe jtòuerò cón'uento;

che lo fceWo '*> E noi vbri'èffima forfè haUfeK acquiftài'a tutta

l'Europa commettendo delle colpe; o purpérfi anche la vit»,

p'er (kt degli atti mérfcorij del Cielo? Per veder', che vorrefììmo

liauer fattt) rfois òttimo rriéfczo fi èj,-cónfìderar H fatto , e Io flato

di'chihàyiflfutò-primà(Ìih{){,edÌHper(òna di chi vorrelfiino

ttouarci i Sé ho d!a conftflàr il vero t di nhino eleggerei lo ftato,

di quanti ho vifti fortunatiffimi fecondo il mondo , faluo dVn_

folo, a cai l'eminenza feruì puramente per cercar cort maggi"*

fatica la gloria del Signor Iddio . Di quelli sì vorrei efl>- com

pagno ,i quali difpre^ià-ndó il più'àjpprézzStcl iff'-'»ondonun

più tollerato'per Dio .Mà'pet fa^è^èlìcertc.r'1^ Vorre^mo ha

uer' oprato, poniamoci* liW pUntddeU- ""Ort^àtianti al tribunal

del Giudice fupremo . Ed ihte^ -V cnigouerna gli altri, che non

(olo di fé fteffo, ma de%»r-wrnati a^sì > dourà dar /Irettiffimo

con-
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•conto : il che confiderando, efchmi co?i ragione Chrifoftòrao .'

Pjip<t(futintuj»periculiini\mirùrjìpotefl falaan atiqttis Rettortimì

cfll-ndo molte de'kidditi, e grauiffimc le colpe, xiifficile l'impe

dirle, e diffidili fimo il punirla. LÌ pericoli poi,e gl'impedimenti

del bene oprare chi poni numerargli? Dico del bene opraro

rol merito del CicJo, ritrouandofi in gratia,col motiuo folo di-

nino, con tutte le circoftanze debite, e ricercate, acciò l'atto fia

buono,efopranaruraku . • -. : fj..--*.'i;

Vcggafi dunque ciò chetorna più al conto- perii regno eter-

np3 e che vorre/fimo per confeguirlo hauer1 operato,- perche

non diciamo qui, che fi friggano i regni , la gloria „ e la felicità;;

ma più torto : Amantes regnttm> &gloriane hortamurvt qitc am*~

*Ìsexicrit.*,mùme*tatKx, érftlfA-.Ametismugis vera, maxima, &

eterni . AmbÌAmt4s> *mbittmtiS'fcdAdoptim*ìcontemnafmtuflitxa.

Impariamo da qucjli> che fappàa-nio hauer'ottenutoilrcgao

eterno, fc bc.ne hanno regnato in terra,- in formiamoci delle ftra-

dc tenute daloro, e ea.miai;imo per qudle . Ma (opra-tutto iift-

pariamo dairiftefTo Rcd.eliyniuerfo , il q-ualdifìfe : Difciteìr»c%

a me. E ripetiamo $pche noi le di lai parole : Rtgnum menmnaa

t$ de hocmundoì itoipeft hitifinen ejthéc . E fé be^e voi. l'ijauew

ancora quìi in queftp mondo , obedite ali»'Apertolo, che 4ice,

c^/ i>tuntnr bacmutria, ttnqtiAnt no» vtentesjtnt , e coti tuagua-

nimo cuore difpregianuiolo» dice con ogni affetto arresi: Af

ganm menta no» eft de hoc mundo» »on ejt itine ,

La conclufionc.di t^tp il detto in quefta Car,ta fi«,che la ve

ra, e (bru'iia mjfcrù»eUa prcfeatisyita gli è fola lacolpà.chc cg

priui,iella dittjn^rat^.-^dicl Regno del Ciclo ^facendoci r€j

del!'i:)[criiorLa vc.raifèlicitàrGproduce foloda gli atti meritorii

del Regno dd Cjelp : perche da quefti prouienc la viua fperan-

pi fa aflaiap! ael modo più perfetto ia quella vita,'

 

...... , «,. ... . §Uo dcl;f#regnp del

P.C L^cun^o IX. mezzo iìcuro per'ìorp di .conquistare fl

, Kcgho eterno, ancorché vi (i perda la vita,

.O Tanta Lega dt Potentati Cattolici,
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